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REVERENDISSIMO 

PADRE 

S I G. E PADRONE 
COLENDISSIMO?; 


MfiM V.P.Reuerendifs* 
che col merito 
d'vna vita incol- 
pabile^con vna 
tirtù fenza pari fi è portata 
ad vno.de* più riguàrdeuoli 
carichi della fua Illuftriffima 
Congregazione , conueniuà? 
per appuntò vn’Opera tutta! 
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piena di erudizione per fcu 
perfetta virtù Criftiana , e 
per la vita Celdle , che è la 
vera vita tra quella morte* 
Mondana. Tale è la Sapien- 
za Euangelica del P. Cauli- 
no. Componimento così ce- 
lebre per le proprie qualità, 
che poco più d’autorità gli 
porta il nome famofillìmo 
dell * Autore . Io mò , che* 
mal grado delia propria ina- 
bilità,vorrei pur trouarquàt 
che cofa per farle omaggio 
della rnia diuozione, e che* 


tanto più mi conofco obbli- 
gato a predarle quello oflè- 
quio , quanto mi può render 
tale la Patria, che hò Com- 
mune con V. P. Reueren- 
difs. hò feelto quello Opu- 
scolo , che pur * ora faccio 

vfei- 
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vfcire dalle mìe Stampe, per 
fartene vn dono qualificato, 
e conueniente in tutto alle 
doti , che cosi vantaggiosa- 
mente l'adornano . E cotu 
effo il libro pretendo publi- 
careali'Vniuerfojche m’o- 
noro di viuerle in qualità di 
Seruidore perpetuo , e rafie- 
gnato in tutto Sotto la Sua* 
protezione. Mentre Suppli- 
candola d'aggradimento al- 
l’offerta, e di ScuSa al mio 
troppo ardire, incolpando- 
ne il riuerente affetto , che 
voglio profeflarle tutta mia 
vita: Le fò riuerenza, e mi 
dichiaro tal quale farò ìjl« 
ogni tempo 
Di V. P. Keuerendifs. 

Diuotifs. & Ofiequìofifs. Sera* 


Carlo Ztrnro, 
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OFFERTA- 

E PREGHIERA 

DELL'A VTORE 

Alla Sacratifllma Vergi- 
ne Madre di Dio. 




Voi,o gran to- 
rnerà dei Sa- 
vi , e Madre-j 
della Sapien- 
za incarnata , 
li dette la gloria del Libano, e 
la bellezza del Carmelo : poi- 
ché tutte le altere , e tutte 
le meraviglie più riguarde- 
uoli della Chic fa fiprofiranò 
del continuo a* vofìri piedi • 
lo notivi prefento lodi di 

temporale facondia: perche 
a j Iddio 


Iddio vi bà per fempr e lodai 
ta con la produttione dell' E- 
terno fuo V erbo : Ma vi ojfè- 
rìfco vn’Opcra , che e grande 
nel fao [oggetto , e picciolo-* 
nella mia induftria y che mol- 
to poco ritiene della terra , e 
deri uà dal Cielo tutte le fu e 
piu ifquifite ricchezze, j Qtte* 
fé fono le verità > e le anioni 
del voftro Figliuolo , che io Kb 
regtftraie in quefto Libro per 
fo di sf anione d alcune perfi- 
ne honorate , e molto meri- 
teuoli , che da me hanno de - 
fiderato quefta fatica : fpinte 
aceto dall 1 impulfo della loro 
pietà, e dall'amore , che por- 
tano a tutti fio , che concer % 
ne a voi . 

Miceuetela dal miocuore, 
che tutto e voftro > ri ce ue te- 
la dalle mani di tante anime 

v r ~ ~ r /**; 
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fante > c * hanno zelo deliba 
gloria del voftro figlio, e com- 
partite de' Diurni fplendori 
a qutfto firmo , che non hi 
punto de gli humani . Se vi 
ì niente di bene fatelo cono- 
fiere , e pr atticare a quelli , 
che voi amate -, e fi vi e man * 
c amento, corregetelo per 
la voftra fonema-* 
per fiutone % ò 
fcufate. 

- lt 
per vottrajt 

bontà % 

, . • • . *- 

• a&o 


IL DISEGNO. 

E L'ORDINE 

DEL LIBRO. 

' • 

* lntereffe,che tan- 
ta gente di quali- 
tà rettifica di ha- 
uere nelle mic^j 
opere,mi obliga a 
render loto con- 
to della mia fatica > e del mio ri- 
pofo : affinché fe l’vna non cor- 
rifponde al loro defiderio » l’al- 
tro ritroui fcufa appretto la loro 
bontà. Io intendo, che il mio Li- 
braro vien perpetuamente folle- 
citato per il Quarto Tomo della 
Corte Santa, cofa che mi cagio- 
na più confufionc , che compia- 
cenza, non vedendo niente in 
me , che fia degno di tale afpet- 
tatiua,nè hatiédo hauuto fin qui 
difegno alcuno di nuouo Libro 
per farlo afpettare dal Publico . 

Bifogna tuttatiia confettare, 
che quefto grido hà feruiro di 
ftimolo a* miei penfxeri , all’hor 

che 




che gii ftatiano vn poco la dol- 
cezza del ripofo • e m’hà facto 
prendere vn difegnomolco alro 
lopra delle Paffìoni , per iftabilir 
le anime nello flato d*vna pura 
tranquillità. Alcuni s’immagi- 
nano » ch’io deua metter fuori 
vna parte delle mie Prediche, è 
cosi lo prendono per negotio già 
terminatorma io li priego a eon- 
fiderare, che il Pulpito , e la pen- 
na fono due cofe affai differenti; 
c ch’io non vorrei in conto alcu* 
no parlare in Pulpito, come feri- 
no * nè fcriucre come parlo . Lo 
ftilc dell’vno deuc effer più libe- 
ro , piu ardente , e più. diffufo i 
La maniera dell’altro più aggiu- 
ftata^iù temperata, e più riflet- 
ta . Quindi è , che S. Paolo ri- 
prende quei di Corinto , che pa- 
ragonauano le fue Epiflole con 
le fue efortationi : e prendeuano 
di già più curiofìtà di quel , che 
bifognaua per vditori,che haue- 
nàno confecrato le loto orec-» 
chie alla fapienza 9 Se il lor cuo- 
re alla virtù. 

Tutto camma* perfettamente* 
quando fi fà per il fùo verfo: e sì 


come hi fogna invnfermonr j 
parlare più di cuore» che a men- 
te : così non Tempre li più eccel* 
Ieri dicitori fono i migliori Pre- 
dicatori : talmente » che d’vn di- 
fcorfo molto polito in carta » fi 
può fare vn’inetto fermone in 
pulpito : e d’vna affai buona pre- 
dica vno fcarfo ragionamento 
in vn libro . Non tutte le cofe» 
che fi dicono con ammiratione» 
danno Tempre edificatione > e le 

f entilezze della lingua fanno 
ene fpcffo del li diTcorfi Aerili 
per parlare mimicamente col 
Profeta) & Iddio non dà loro 
punto di fecondità nella conuer* 
iìone delle anime » e nella gene- 
catione de’ figliuoli di Dio.Que- 
lìo e quello » che mi fà dire » che 
2ion bifogna afpettar de’Sermo- 
ni detti in vna Chiefa» quando fi 
tratta di maneggiarla penna»e 
quantunque Tcriuédo d’vn fjg- 
getcoferio,non fiaa propofito 
d’affettare politezza ftraordina- 
xiajbìfogna nondimeno confi- 
derai» che nel pulpito fi parla 
per vn’Iaora • sù la carta fi Tcriue 

jcrlifscoUiauca» 

Io 



Io m’ero ritirato a fine d’at- 
tendere con più confideratione 
all’opera, che mi fono propella» 
ichuiando ef prettamente i Pul- 
piti , dòue bifogna portar più Je> 

^* ar piu fracattoj ma Tempre 
rni rirroiio inuiluppato in altre 
facende > che fanno , ch’io nien- 
te potta promettere, che col rem. ’ 

po > il quale matura tutte le ope- 
re buone . 

Ecco in tanto vn /oggetto» 
che foprauanza tutto ciò» che - 
poteuate afpettare dalla mia-j 
penna » e quale non iftimarete 
indegno di voi : poiché egli èia 

Sapienza Euangelica , che porta >' 

1 concetti » e le parole della pri- 
miera verità. Ella vi dà vn’elpo- 
fitionc de gli Euangelij della— 4» 
Quarefima fan pi ice, e netta, con 
rincaftratura d’vn poco di Glof- 
fa » fcielta da gli Antichi Inter- 
preti /opra le principali difficol- 
ta , quale fi diftingue dai Tetto* 
con la diuerfità del Carattere» 
lenza attaccarmi rigorolamence 
a tutte le parole della lettera, ne 
feguire tampoco vna pompoTa 
parafrafi, che ricopre tal volta il 
• < ^ 

* 


filo Tetto , e con la fila troppa 
luce l’ofcura . 

Eutimio diceua , che vn buon 
difcorfo deue affomigliarfi a 
Chrifto trasfigurato. Il concet- 
to tien il luogo della faccia , e le 
parole delle vefti. Non bifogna, 
che il veftito patti la faccia» che 
le parole rifplendino come il 
Sole » e che i penfieri non fiano» 
che di neue - Sarebbe vn’imbel- 
lettar Sara , e voler farne vn’E- 
fìcr il deformare l’Hiftoria Sa- 
cra con vno ftile pompofo» doue 
fouente fi dà tanto all'Eloquen- 
za > che non fi lafcia quafi nien- 
te alla (incerila . L ’ Antica Ro- 
ma non voile vettire mai d’o- 
ro , e di marmo la grotta , doue 
Romolo y e Remo furono efpo- 
fìi nel giorno del lor natale » per 
infognarne, che non bi fogna in- 
dorare la mangiatoia , de il pre- 
fepio di Noftro Signore» coti 
termini troppo gentili : attefo > 
che la fua fimplicità le dà altret- 
tanto dimaeftà>quanto di vene- 
rationele partorifee la fua anti- 
chità. I 

Io faccio , che il Tetto fia ac- 

com- 



. compagnato da iftnmioni > o 
moralità > che hò cauatp dalla 
dottrina de i Santi Padri con pur 
fugOjche parole, lafciando a bel- 
io ftudio le amplificationì de gli 
Oratori per parlare con Aforii- 
mi conforme a gli Euangelij,e 
dar più pelo a gli Oracoli delia 
Verità. Hò parimente porto nel- 
la margine le autorità de* SS. 
Padri Greci , e Latini per far 
piazza a gli occhi di coloro, che 
non intendono la linguarma pe- 
rò non era ragioneuole di prillar 
li dotti di tali pellegrini gioielli, 
che hanno poca malia , e molto 
valore. 

Quefte iftruttioni faranno fer- 
moni forfè lunghi a baftàza per 
molte perfone di Correrne vi fa. 
là fentenza, che non dia fogget. 
to di qualche buona meditatio- 
ne a quelli, che fanno negotiare 
bene la loro lettura . Ciafcun* 
Euangelio vien chiufo con vna 
diuota afpiratione , per fol leuar 
le anime piu diftaccate alla re- 
gione de’ /piriti , & al commer- 
cio de gli Angioli . Io fpero, che 
li più giudiciofi Lettori trouerà- 
1 no 
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fio lamia fatica molto bene i 
impiegata, che li dìuotì ne pren- 
deranno gufto , e cheli virtuofi 
vi riconolceranno quel che 3 
effi pratticano. Che fe Iddio mi 
la gratia d’imitarli , mi pagherò 
:? la fattica della mia penna - 
con l’integrità de’miei 
coftumi , e gufto 
delle cole 
Pilli- 
ne# 

» 


i 



Digitized by Google 




INDICE 

« • 

DELLE 

meditationi „ 

Contenute in quella . 
Opera ♦ 

WWW 

. * * 

M E dita itone h perii primo 
giorno di Quarcfima fi - 
fra i a Cerimonia, dille Ceneri , 

* p<*g- ' fé j 

Meditatone II > per il giorno dil- 
le Ceneri. • 6 

M cdtt attorie III • prr il Gioutdt 
dopo le Centn . 1 1 

editatone IP- perii Venerdì 

dopo le Ceneri . » S 

214 editai ione V.per il S abitato do» < 

polo Centn. 

Meditatone PI. per la prima ^ . 

Dormine a di Qnartfima • 30 
Meditatone VII perii Lunedi f 

* dopo la prima Domenica . 59 ' 

r Mi* 


Digitized by Google 


MeditationeVIII. perii Mar- 
tedì dopo la prima, Domen. 47 
Meditai ione IX. per il Al er cordi 
dopo la prtma Domen . 5 2. 

Meditatone X per il Gtouedi do- 
po la prima Domen <59 
Medi lattone XI - per il Venerdì 
dopo la prima Domenica . 66 
Mtdit ottone XII. pir il S abbate 
dopo la prima Dom. leggi quel- 
la della feconda Dom. 
Meditatone XI IL per la fecon- 
da Dom. di Quarcfima. 74 
Meditatone XI V. peni Lunedì 
dopo la feconda Dom 82. 
Meditatone XP. per il M arte dì 
dopo la feconda Dom. &8 
Meditatione XVI . per il Mer - 
. cordi dopo la feconda Dome- 
nica. 95 

Meditatone XVII. per il Q me- 
di dopo la feconda Dom. io 2 
Meditatone XVII L per il Ve* 
nerdt dopo la feconda Dome-, 
mea . in 

Meditatone XIX per il Sabina - 
to dopo la feconda Dom . 1 1 7 

Meditatone XX. per la terz.a 
Domenica d' Quareftma. 12 6 
Meditatone XXf. per il Lunedì 

do- 


dopo la torta Dom, i $s 
Aiedttatione XXI l por il Mar- 
tedì dopo la ter\a Dom. 1 5 9 
Aieditattont XX III perii Mtr- 
cordi dopo la fer%a Dom orti • 

M. 146 

'Ai tditationt XX i P per il Gtouo- 
dì dopo la terza Dom. 1 5 $ 

Aiedit attorie XX P. por il Pena - 
di dopo la terxA Dom . 1 59 

'Aiedttatione XXPl . per il Sab» 
tato d opo la tata Dom . 1 7 3 

Aiedttatione XX Pii per la* 
quarta Dom di Quaref. 17 f 
Aiedttatione XXP! li per il Lu. 
nodi dopo la quarta Do meni* 
ca ; ' _ 

Ai editatone XX IX. per il Ai or - 
Udì dopo la quarta Dom 196 
Afeditationc XXX . per, tl Ma» 
cord 1 dopo Inquarta Dom» \yj 
Adedixatione XX Xl per il ( 3 ione* 
dì dopo la quarta h om . 1 1 $ 

Ai e dtt atione XXXI / per il Pe- 
nerà) dopo la quarta Dom 1 1 $ 
Ai editatìone X XX I / Lptr il 
Sabbato dopo la quarta Dome - 
fitta » iij 

Aiedttatione XXXIV. per la Do - 

\ menmdtXajfmt* ut 


Mtditatiotu XXXP.ftr il tu . 

nedt dopo la Domenica di P aj- 
Jone, --JTi 

'Meditai. XX XVI. per il Mor- 
titi dopo la Domenica di paf- 
; [ione . 2 * 4 * * * * * * Il 4* 

Meditatimi XX XV II- {ert i 
M ir cordi dopo la Domen » di 

Tofflone» • *4* 

Meditatione XXXVI l J> ptr il 

Giouiti dopo la Domenica di 

4 • paffionc . *JS 

MedttationeXXXrX. per il Vi; 

flirti dopo la Domenica di 
fajjione . • 

Meditai ione X XXX per ri S ab- 
baio dopo la Domenica di PaJ- 

\done» , m 

Meditatone XX XXI. per la Do- 
menica delle p alme . 9 

Meditatone XX XX II» pe r 
Lunedì Santo» r ., 1 ^ 

Il Martedì t e Mercordì fi Ugge 
$l p afflo , che fi può vedere nel 
yenerti. 

Meditatone XX XXI II per tl 
Giouedt Santo . i 9> 

tfloria della Paffìone tratta 
da quattro £ uangeliftt . 3 01 

Mtdttaum XXXXIP tir il 



gtdrfti di fafqM l iyy 

Meditatimi XX XXV. per il Lu, 
ned) ài Pafyna . 3 84 

Meditatami XX XXVI. per il 
Martedì dtpafqua, 393 
Meditatane XX XX VII. per 
l'pttaua di ? afona . 400 


Ego Hercules Mattinola s è So- 
ciet. lefu Profeffor Reth. vi- 
di prò Eminentifs. ac Reue- 
rendi(s. Card. Arehiep* Bo* 
non, 

<D* Alexìus Ledefma Pcenit. prò } 
Eminentifs. Card. Archiep. 

Vid. Frane. Belhomus Soc. ledi 
prò Reucrendiis. P. Inq. Bo- , 
non. 


Denuò Imprimatur 

■ 

fr. Vincent ius Prxtus à Serra* 
ualle Inquifit. Bonon. 


Denuò Reimprimatur 

- -*• j 

Fr. Cafimìrus de Cremona-i , 
Theoi. & Vie. Gen. S. Offic. 
Bonon. 


JRAT- 


Digitized by Google 



tratteniment* 

QUARESIMALI, 

Per il primo giorno di -, 
Quarefima foprala 
Cerimonia delle 
Ceneri. 

i * , 

r ‘ • 

Tu fri in poi ucrc , & in polucrC 
ritornerai . Genef. 3- 

OI comminciamo salum 
la Qua refi ma, do- k a c pia. 
de la Narura nc g « C tne- 
fc comminciare il rit Dtus 

noftroefferc,e ; ( u • h* 

ne fà finire le no d mare» 
ftre vanità. Non può meglio hu & re ^T- 
njilìarfi il più luperbodegliani ** a 

mali , che col rapprefentargli i 
luo principio, e 1 mo fine . Impe- a < : q U d. 
foche in tutto il progreffo della Uoflflt 
lua vita egli è vn Proteo , che^: re bah e- 
ptende diuerfi afpetti , e non lià batRup. 
che li due punti della nafeita , c •» Gtrtm 
della morte, Che non ingannano ; 
Retino. Egli è ben ftrana cola, ; * 
che vn’huomo, fapendo ciò, che 
A egli 
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* " Ttr il M trenti 
egli è flato » e dò ch’effer delie, 
non habbia punto di confùfione 
d’effer quale egli è » per la fuper- 
. bia della Tua vita , e per lo fcot> 
certo delle Tue pallìoni. Il tèrmi- 
ne delle altre creature è bene 
fpeffo più dolce, e più honorato, 
che non è quello dell’huomo : le 
piante alla lor morte ritengono 
il buon’odore della lor vita: vna 
picciola rofetta fi fepellilce nella 
- lùa porpora , e ne’ lùoi naturali 
profumi : Vi e quantità d’anima- 
li , che morendo ci lafciano i lo- 
ro denti, le loro cornale piume, 
ò le pelli loro per farne cofe ma- 
rauigliofe . Altri fonò portati in 
piatti d’oro , e d’argento per nu- 
trirne i perfonaggi più gridi del- 
Hende- la terra. L’huomo folamentcè 
quello , che morto non è buono 
*b qs ini p cr a j cro # c h e per etfer dato alli 
9/ *** vermi: e con tutto quello ritie- 
tiu*»*}' ne ^ €ne vn’orgoglio di gi- 
td Super gante, & vnolpirito di carnefice 
bit g,. per la diffolutione , e licentiofità 
nitos. del fuo cuore,e per lf furori della 

flint. 7 fua vendetta * Chi nons’emen- 
in pret. da hanendo la cenere per ifpeo 
chio » e per maeftia la morte >6 
' •* egli 
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BdkCintri*'' * 

egli è ftttpido per natura » ò mal- 
taggio per eletcione . t . t# 

La cenere è vn * eccellente ri- 
medio per tutti i viti) , & vn ficUr. dms ^ 
ro balùafdo contro tutte le ten- ft tr c§r§ 
tationi. S.Paolino dille ecceller tenari 
temente, che quel Sant’huomo Wc/jfr* 
di Giob cefsò d * effer tentato, qui* in 
quando fi ridalle sù’l letamaro,e 
sii la cenere dellhurniltà.Chi fìa 
a federe nell’infimo hiogo,non ^ ^ 
vededoue poffa cadere: ma con. ^ gf 
tempia sì bene (opra di sè tutte ^ p 4N /, 
le altezze, alle quali puolcfler u 
folleuato dalla mano di Dio, sm» 
che abbafla i fuperbi,& efalta 
gli humili . Si ritroua Vno tenta- 
to di luperbia , la cenere l’humi- 
ha : Arde d’amore ? io confetto» 
che quello è vn fuoco, ma il fuo- 
co non abbraccia altrimente la 


à'auanua • ic r*** 

sorde vomitano fopra la cenere 
Il fàngue» che hanno fucchiato. 
Si fente infiammato dalla ven- 
detta? non vi bifogna che vn po- 
co di poluere per fermar le Api 
quando Hanno nelle furie mag- 
giori della loro colera«Tut&oj;e* 
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r jif per ii Merìwdt 
de ad vna cofa tato min tua, per- 
che Iddio fi ferue dell’oggetto. 
. • ' delle noftre infermità v come di 
4 * inftrumento delle fue forze . 

' ■ » ‘Se noi fapeffimo fornirci bene 
della meditatone della morte; 
trouaremmo in effa delle forgéti 
di vità.Turto il Mondo non è di 
alcuna fìima ne gli occhi di chi 
' sa bene apprezzare la morte de* 
. J*J?giufti\ Sarebbe ifpedien te che 
m i i quali fi piccano di effer 

tur*, curiofi di Tulipani, piantaffero 
Caffi di ancora ne i loro giardini la pian- 
ta chiamata Napello, che sù. la 
Ut Da. cima del fuo fiore ha vna tdìa di 
leeam morto . Perche fe gli altri dilet- 
pius te. rano • f en fì } q Uc ft 0 iftruirebbe la 
* 1 ‘ Q 1 7 ‘ mente . Fa di mefìiere morire in 
quello Mondo più* volte per lo 
fìaccàméto da tutte le creature, 
prima di arriuare a morire l’viti- 
Horps na volta. Bifogr.a che ci affomi- 
glìamo a quei facri animali de 
rcghph gii Egittiani chiamati Cinocefo* 
li, che moriuatio a pezzi a pezzi, 
e ftauano molto tempo fepolti, 
prima della Ior morte i Cosi ap- 
punto bifogna fepellire tutte le 
fue affettioui, prima d * entrare 
-* r nel- 
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Delle Ce fieri • j 

nella tómba , e sforzar fi di vàie- 
re in modo , che quando verrà 
la morte , troni poco da fare in- 
torno a noi . 

jlftiratione* 

» 4 • i 

O Padre dell’eflerelo eflenfca 
fourana 1 che fiere il prin- 
cipio di tutte le cofe,e non hauc- 
te mai fine . Quello è il giorno, 
ch’io prendo la cenere (òpra il 
capo per profcffare innanzi a gli 
occhi voflri il mio niente, e per 
fanti omaggio di ciò ch'io fonoj 
e di ciò ch’efler debbo perbon- 
tà voftra . Ahimè, che retta cdn- 
iufa l’anima mia di vedere anco- 
ra vfcìr fuori tante fcintille di fu- , 

' perbia,ediconcupifcenza da-^» 
vna cenere sì mefehina , come * 

* fon’io . Io sò si poco ciò che fia tx 
viuere : e pure imparo tanto tar- 
di a morirei Iddio della vita, e 
della morte reggete in mè l’vna, 
e raddolcitemi nil tra, affinché le 
bifogna viuere , io non viua fe 
non per voi:e bisognando mori- • - 
- rè* muoia ne li’amor vòftro per 

entrare net volito gaudio. 

A 3 EVAN- 
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Per il giorno delle 
Ceneri. 

MATT. VI. 

« » . » . 

, t 4 » . • . 4 

Q V ANDO voi digiunate 
guardateut molto bene di 
non comparir mefiti e me- 
lanconici a gtiifa d H ipocriti: 
/ perche qutjh disfigurano i loro vol- 

ti per parer grandi digunatori a 
*gli occhi degli hiiommt • Inventa 
Vi dico ì che colloro hanno' già ri - 
Caput céstito la lor mercede. Ma voi 
vngit % piando digiunate » profumateui il 
fpirt.u*. capo . e lau, ite tu tl volto (cioè a 
li Unita L \ j re bifogna farlo con vna certa 
* n . m * allegrezza, e giouialità ) affinché 
ìfeit non P aia c ^ e digiuniate per effe r 
Glofln-^ft* dagli huommn ma per tl vo- 
teti. ft r0 P*dre> che ftà in fecretoy e que- 
llo padre che vede nel fecreto ve 
ne renderà il guiderdone { in pie- 
Gr#c«wnaluce. ) Non vogliate accumu -, 
addit inlarui de" tefori in terra » doue tl 
tnanife tarlo ^ela figliuola guadano il tuf- 
fi 9 ' to > doue i l/tdri rompono le mura. 

glifi 


Digitized by Google 



Dopo leCen eri . 7 

glifi i rub bario j ma amm affati ai 
piu lofio de’tefort mi Culo, doni nò 
il tarlo » mia ttgnuola guadano 
mente , ne t ladri rompono le mur 
ra per rttbbare . perche dotte flà fi 
vcflro tiferà, qui ni (la parimente 
il vostro cuore . 

' ! ■ » 

AI oralità . 

,, 11 , 

E ' Vn andare all ' Infèrno pdr 

laftradadel Paradiiò il di-, ^ 
^gùinare > & affliggere il fuo cor- . t 
lodato da gli huó* 

mini . t Là triftezza > e la .vanità « » 
non wno capaci d I fare vn’attio- 
.ne Chriftiana. Merita vna fa- • 

eterna chi fi dimagra con di- fj 
;»uijf,pet gonfiare di glocia.Egli 
feroeia^ii occhi de gli hoomini ^ ar vt . 
,di fama lima » e di carnefice a (è ritati t : 
.jnedefimoi: e feminando vani- adula,- 
tà > non ne mieterà * che vento .num tft 
L’intentione è per Dio, 1 ’efem- apudd- 
pio per il proflìrao . Il Padre del- l* omn * 
le vere virtù non reità mai ben 1* cd r* 
ferruto di certe diuorieni fan- * 9 £*' w i 9 
tattiche » Le menzogne fono 
'l’abbominatione del fuo cuo- 
re , e le fiottoni (ono appretto di 
i,„ A4 te 


8 ferii Mere ordì 

luì come tanti adulteri j » dicelia 
'Tertulliano 

importa affai Hncominciar be- 
ne la Quarefima , & entrami co- 
me in vna lizza, doue l’anime piu | 
’ Tante hanno corfo con trauagli 
tanto gloriofi dauanti a Dio > Se C 
honoreuoli nel cofpeuo de gli 
2 $ - tHm huomini . La pena non è fé non 
miu fa perquelli,chel*apprédonò,eche 
rad por - hanno il lume deli’intelictto of- 
t*>*t de fufeato dalla golofità,e dalla era 
liti* . pula, ma non aggraua però l’ani- 
$. Clim. me coraggiofe piu di quel, che fi 
grad j 4 f acc iano le piume a gli vccelli. 

. L’allegrezza, co la quale s’intra- 
niillTe P r ^ e vn’opera buona fa Tempro- 
iuniutn * a meta del v i a ggi° • Lauiamo la 
fid, 3 noftra faccia con la confeffione: 
qnod no yngiamo il noftro capo,ch’è Gie 
pte attt sii Chritto,con la limofina.il di- 
cibis pa giuno è vn delitiofo banchetto 
fiitur, f della coTcienza , quando ha la_^ 1 
potu mi purità , e la Carità per compa- 
ftricor- g ne . ma fi mllore fame , e di 

rka tur* ^ ete * ^ non ® P a Tciuto dalla di- 
chryf uotione , & abbeuerato dalla.* 
fcrm . 8 . mifericordia . 

j. Che fatica a fare vnteforo! 
che Toilecitudine per conTeruar- 

io» 
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lo! che paura di perderlo Kche 
dolore di haucrlo perdute/ V’hà 
eglibifogno di tanca auariciain 
vita, per incontrare tanta nuditi 
nella mo te ? vna cura ragionc- 
uole delle cofe te nporali è d’a* 
uanzo . Non habbiamo già noi 
anime di Giganti,nè corpi di Ba* 
lene . Se Iddio mi vuol poueroj 
confonderò io le leggi del Cie- 
lo, e della terra per farmi ricco ? 

A chi fidiamo noi i noflri tefori ? 

Aitarlo, alla tignuola, a i ladri? 
non farebbe molto meglio d’ap- 
poggiare le debolezze noftre fo- 
pra vn Diio onnipotente ? folle- 
uare la noftra porurtà per mez- 
zo d’vn Dio ricchi (Timo ? e por- 
tare il nofteo cuore in Cielo, do- s »Clem. 
ile Giesù nel giorno della fua A- 
feenfìone collocò il noftro fom- . . 
mo bene ; Non Vhà che !e ferpj, fr ^‘ 
& il cuore degl: Auan,che fi di- u fì WA 
lecci di dormire nelli tefori, dice* cupidi— 
uà S.Clemente . La miglior rie- t*tum 
chezza del mondo è l’efler po- pauptr. 
uerodiconctipifcenze.. 

Patti* 


IO Tir il Mercordt 

' v„ * ; '* 

dftirationt. - 

I O vi cerco, o mutàbile Iddio, 
ne gli abbi Afide’ voliti lami , 
vi veggio a trauerfo il velo delle 
creature. Sarete voi Tempre Id- 
dio nafcofto per me 5 . Non vedrò 
io mai cotefta Tacciatile può fa- 
re con vnfolo fguardo il Para- 
tifo ? Io opero in fegreto r ma sò 
che voi potete molto bene rr- 
compenlarmi in piena liice.Non 
fi perde niente in Temimi : nè vi 
Jfià cèfa alcuna nel voftroferui- 
lio, chefia graue, e pefance:anzi 
il tr attaglio medefimo e ricom- 
peri fa * Voi liete la viuandade* 
miei digiuni, e la medicina delle 
mie infermità . Che ho a fa r io 
con le talpe per fcauare la terra , 
e nascondenti i miei tefori ? Nò 
è forfè tempo di chieder la terra 
aHtàor che voi aprite il Cielo ,e 
di trasferire il mio cuore dose 
Voi fiete, poiché in voi fono tut- 
te le mie ricchezze? Merita d’ef 
fer pouero eternamente colui, 
che non può ftar contento d’vn 
Dio si ricco; coine voi fiere . 

£/A>i 
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EVANGE LIO 

■ Per il Gioirceli dopo 
le Ceneri 

S. MATT. Vili. 

* 

S Tondo G temiti Cafarnao * 

( che era vna Città celebre: 
nella Galilea},!?» Captano' 
di cent'huormm d'arme (del prefi- 
che Romano ) fogli ac cefi a > e lo» 
ftepplicaydicendOìSignore giace ito 
cafa mia amalato , e tormentato* 
gratamente dalla parali fra y ru 
.mio ftruitore . Rtjpofe Ginn , io» 
Verrò, t lo guarirà* Replicò 16 
Centurione , ò ignorato non fondo* 
gno » che tot entriate nel mio al 
bergOì ma baffo che diciate vnau- 
parola » & il mio fermtore farai 
guanto » perche ancb’ io fon per * 
fona fub or dittata alla podeftà db 
vn ' altro, & ho de* joldan fotta* 
di me : E àteo ad vm và , & eglèi 
camma rad yn. altre ry un qua *- 
&■ egli tiene r all'altro :fà quitta* 
cofa* Or egli proni amenteohedtfie *. . 

Hot ipmi perfiiàdo , che vqp c- 

: Aé fc*. 
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il Per tl G io ut di 

ferckiate fopra tinte le creature 
il medemo potere, ch’io efercito 
fopra i miei leruitori . ) Sentendo 
G test* quffto dtjcorfo marauiglioffi 
(cioè a dire moftrò nell’efteriore 
apparenza, ammiratione>perche 
in realtà non può Iddio meraui- 
gliarli di cos’alcuna)* dtffc a quel 
li, eh" erano in fra compagnia . In 
•pinta vi dico, ch’io non ho frenato 
T na fede si grande tra It Giudei : 
evi affi curo* che molti vertano 
dall Oriente , e dall Occidente , e 
federano con Abramo , ìfacco » e 
Gtacob nel Regno del Cielo : e i fi- 
gliuoli del regno [arano ributati 
nelle tenebre , dotte farà pianto , e 
digrignar dt denti. E dijfe al Cen • 
turione . Andate, e vi fi a fatto fe • 
condo la vofha fede . Et in quel 
punto il feruitore re/ìò guanto . 

Moralità, 

Vtta la fallite noftra confì- 
tte in due principij, che fo- 
- no iifentimento di Dio, e l’ope- 
rar per Iddio . Il ièntimenco vieti 
dalla fede, e l’operare dalla ca- 
rità , e dali’altre virtù . Quanto 

bel- 





D epo le Ceneri. 1 $ 
lidia cofa fi è , feguendo l’efem- lnfu/p*. 
pio di quefto Centurione , l*ha- eabilis 
uer concetti magnifichi dclla_j fecrtti 
Diuinità,e non conofcerc di Dio cogniti» 
fe non quello, ch’egli è . Vedere Dt f 

il Celefte Padre in quella gran ” on n9 r r 
famiglia del Mondo, che fa il 
tutto con vna femplice parola , s Zent ; 
crea con la potenza, gouema co y^ t2< 
la fapienza , & ordina con virtù Noe, 
tutto quefto grand* Vniuerfo. Magna 
Le creature più infenfate hanno fifa » 

orecchie per liliale febbri, e le i 1*?* De * 

tempefte fono elerciti volanti , * tcer *.. 
che marciano Cotto le file infc- 
gne, e vanno , e vengono in vir- ' 4 * 
tù del fuo nome . Non appartie- GUfa 
ne , che alle mani Diuine di dar 
mifurc al Cielo, limiti al mare, e 
di congiungere in vn’iftante l’O- 
riente all’Occidente, e ritrovarli 
. per tutto doue fi fanno inten- 
dere gli ordini della ftia vo- 
lontà • 

O quanro è bene d’andare a 
lui ad imicatione di quefto gran 
Capitano. Andate? nò, 
volami coaie egli fece con le 
due ali della Carità , edeii’hu- 
miltà . La fua carità li fè haue- 

re 
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14 'per il Giovedì' 

« re vna mokotenera foHeritmli*- 
ne df'vn poitero feruitore. »e te- 
ner piùcara la di lui fanità %• che 
non tengono i grandi lé più pré- 
tiofe gioie de i loro fcrigni-Nor* 
vuole in ciò fidarli’ de’ Tuoi Val- 
letti ,.ne prede egli fteflb l’ afiua- 
to facendoli per amore > leruo 
di quelli »• che la loro nafcita gii 
ìuueua deputati a lemirlo . Ghc 
poflono dir qui tanti Padroni 5 e 
Padrone»che viuono Tempre — a 
fchiaui delle Tue pacioni » che 
non hanno piùcura della f aluce», 
della fanità , e comraodi decora 

pouerileruitorijclae le. fafiero- la, 

feccia». e la fchiuma del mondo?' 

* Portano sì bene taluolta li loro 
fodori nelle piaghe magnifiche 
delle loro vedi* ri tenendoli quei 
piccioli emolumenti rche loro tl 
deuono per giuftitia re trafcurà? 
do nel rimanente i loro corpi» $C 
vccidendò le anime col conta- 
gio del loro cattino efempio. 
Marche humikà»in vn’huomo di 
Ipada» che non iftìma la Tua ea- 
Augfev {a degna d ’ elfere illuminata ne. 
6. de puse da vn picciol ; raggio della 
Veri* prcfcnza di Chrifio i Per par- 
late 



e 


Dopalè Ceneri. tji 

fere con S. Ag o fi ine, bi ibgn a di- u em ;/, 
re, ch’egli s’èrefo degno di Dio IM qmm 
co lo ftimarfene indegno: degno tntrar* 
che Giesù entrailé non nella faa nmtb*$ 
calà,ma nell’anima iua.Ec in faE- tn * 9m 
ti non poteua egli parlare con-w vnttm 
tata fede , nè con tanta humiltà, . 
fe non haueffe di già racchiudo f* ** . 
cfentro’l Tuo cuore colui , che nó r H0 m 
ar diua riceuere nel l a fua ca fa » ^ . 

I Gentili s’accoftano a Dio,& viiu f-S 
i Giudei fe n’allontanano acciò do/a if- 
intendiamo , che li più obligati rari in* 
fono d’ordinario K più ingrati , e xt * v » 
iprezzano i loro benefattori,che * ert *’ , 
non hannoaltro peccato, che 1*- Um , tir * 
affiduità nel far loro del bene* 

Se fiere concili troppo affabile) rtlult fi m 
vi trattano convoco rifpctto , e mula 
quàto voi fiere piti buono , tanto tris 
più catdui gli fate. Molti fi ftu io. 
fimo della diti orione , come i fi- 
glinoli d’Ifiraele della manna--» . * « 

Tutto ciò ch’è buono è loro no- 
iofo, perch’è ordinario, e troua- 
rete anco di quelli , che s ’ affo- 
migliano a quelle ingrate cam- 
pagne, che s’indurifcono Torto 
della rugiada . Ma bifogna te* 
mere» eh* alla fine altro, che^jp 
■ - f l’Io- 
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l’Inferno non fia ballate per pu- 
nire quelli, che fprezzano le Di- 
urne grane, e tengono la terra de 
i viuenri , come vna terra da--* 
niente . 


■- j4f\>iratione . 

T Remédo Signore , che do- 
minate in quella gran fa- 
miglia del mondo ? e con vna e- 
tcrna catena d’vbbidienza lega- 
te !e più infenfare creature al mi 
nimo fuono delle' voflre parole; 
è poflìoile , ehe non vi fm, che io 
folo, che fia Tempre ribelle al vo 
Tiro volere ? Le f, bri,e le Parali- 
lìc innno orecchie per vdirui , e 
l'anima mia è forda,e no hà pun. 
co d’vbbidienza per voi.O quan- 
to c mal regolata quella fami- 
glia del mio cuore * Quanto va- 
gabondi i pen fieri , quanto ga- 
gliarde le padioni , quanto male 
vbbidita la ragione 1 Non farà 
ella mai fi nile alla cafa di quo 
ilo buon Cenili rion^, , doue il 
tutto andana ami/ura, .perche 
egli mifuraiu fe. beffo a ’ volici 
comandamenti ? Io voglio venò- 

rea 
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rea voi, ri/oIutamenre,tò voglia 
venirui per mezo d’vna profon- 
da humiiià > e baffo /enti mento 
di me mede fimo, poiché fono sì 
contentible innanzi a gli occhi 
voftri . Voglio veniali con la 
pratica della carità verfo de’ miei 
domcftici, e verfo tutte le pedo- 
ne, che hauràno bifogno di me ... 
O Iddio del mio cuore 1 che non 
ft muoua più cofa veruna in me, 
che per venirfene a voi, che liete 
il principio di tuttt’i mouimenti, 
& il ripofp di tutte le agicationi. 




EVAN- 


evangelio 

Per il Veserdìdo- 
po le Ceneri.. 

S. M A T T. V. 


1 * 1 | 

H A unte intefo >ch è flato dee. 
to a gh antichi (perme- 
zo de* Scribi*e de’ Fari- » 
lei ) Amerai *1 proffimo tuo->Ó' o* 
durai U tuo nemtcotma io v\ dice- 
^ .. Amato ì vcfìn nemteufate del he- 
qui °vl* tacque Uh che v’odtano > pregai e £ 
bis infi. quelli che vi perfegtatanc(e vi tor- 
fii funi. mentano ) affinché fiate figliuoli 
del Padre voftro che Ha ne delibi 
quale fànafeere il fuo Sole (oprai 
iuonhe f opra i cattiate manda v • 
gualmente ta pioggia f opra tgtuffiy 
e f opra gl’ingntUi Imperoche fe 
voi amate (blamente queliti che vi 
amano ; qual ricompenfa rìhaure - 
te * non fanno queflo anche li Pu- 
blic ani ì e fe } aiutate Jolamente li 
v offri fratelli, che cofa hauerett-J 
voi di p!Ù > che il rofìante degli 
huormnt l i Pagani medeffmt non 
fi gouer nano eglino all * tfteffa ma • 
mera ì fiate dunque perfetti ( a 

prò- 
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proportion e)come e perfetto il vo- 
fìro Padre Celt fle Guardateti, pa- 
rimente di non far la voflra limo - 
fina nel eofpetto de gli buomim 
per ejjer veduti dagli occhi buina* 
m> al tr imeni e non n h aurei e la ri- 
corri penfa del r offro Padre Cele • 
fio. Quando fate la carità a pò- 
neri» non la publicatea fieno di 
tromba 1 come fanno gl H •pucriti 
nelle Sinagoghe- e nelle putiti he '~j 
P* a\^e per ejjere bonorati da gU 
buomtrà . Vi dico in verità , che 
ali già hanno rtceuuto la loro rim 
compenfa : ma voi quando fatela 
T? offra limo fina , fatela si (ecreta - 
mente che la voflra manofimflra 
non (oppia ciò » chef faccia la de- 
firatt (finche la Itmojina ftafegre - 
ta & ti voflro Padre , che vede il 
fiotto ve la renderà in pubi tco * , 


> 


f 

N 


M oralità » 


t 


I L non amar niente,che iècon. Secundm 
do l’ inciiiiation naturate > e nanna 


vn’amare da he (li a, e da Pagano. vru-.re 
N6 vi è migliore amore di quel g!U ? e ? 
lo,che è coni man dato da Dio, i) Vjj* m t *~ 
quale derida da va giuditio gai- 
>• da- 


1 


fò '"Perii P'ev&di 
G.Iufcindàto dalla ragione? eperfèttio- 
in tpijì. nato dalia Carità . Vi hà più di 
Ad pena,edi tràuaglioinodiore vrt* 

namy "inimico , che in amarlo . L’odio 

ferenti. ^ j 0 r £ nc j e vguàle a noi:mala bori. 
Inimici* ^ j Q feggctta . Per odiarlo' bifo- 

viciffe* g p,a cozzar cori la legge di Dio: 
ffll'Va .combattere con l’ incarnatione 
Urian. ci,' GiesirChriflo , che s’è fatta, 
p. r riunire torte le cole in lega- 
mi d’amore : rincgnre l'Eucare- 
(lia, ellebori deue fare, che vn-^ 
folo il cuore di tutti i Chriftiani: 
^iuefe ctìme vii Caino nel Mon- 
: do,fempre inquieto in ricercar la 
Vendetta, e mòfùte ogni volta—*, 
"che s’ode l’altrui profferirà. Ma 
per amare vn’inimico , non bifo- 
griagià per quello amare vn’in- 
giuria : non bi fogna già mirarlo 
come chi fa del male , ma come 
yn’hiiomo deli’ifteffa natura che 
noi, come immagine di Dio, co- 
me Chriftiano . La legge di Dio 
comanda il perfetto, non l’im- 
poflibile . Ciò che è difficile alla 
carne , & al fetifo, fi rende facile 
alla grada & alla ragione.il cuo- 
re di Gfesù c il Padre delle ar- 
, , tìaénie, che accorda tutte le eofe 

contrarie. Se 


Dipo h Ceneri 1 1 . 

Se la vendetta vi pare la più * 



» . i 

mentre fi procura > e fi cerca : e ! um * 
che non v’hà dolcezza al Mon- r* 
do maggiore > che il perdonare****” 
generolamente vn ingiuria ad Cf aj, u ^ 
imi catione di G/esu Chrifio: ira nem 
f peroche all’hora la coscienza ne 4 t»njrus x 
aflìcura* che fiamo figliuoli dì /at.\n- 
Dio > ^e heredi della (iia glori 
Non bisogna ponto temere d’e f ??$*• . 
fere (prezzato per apprezzare la mtiU t 
virtù ., li difprezzonon è fé noti. 5- &***. 
per coloro , che non (anno> qual*?"'^*. 
fia il prezzo della gloria de’giù- $ 
fti : non vi è il miglior modo di c M * 
vendicarfi ? che lakiare a Dio la 
vendeti^iegli fe ne prende il,pctij 
fiero,come,di cofa (uà . Quando 
Dauid piangcua (opra del (119 
nemico Saule ; la Tua bontà più* 
che tutte le armi lo tormentaua* 
e la fua clemenza gli faceuaifij 
fqnlibiìmétc i gradini per afeen- #• 
dere al Trono della Giudea. . * 
Vn*qpera buona feoperta per 3. 
jfpirito di vanità è vna mina-** 
fuentata>che nó few più a nièn- 
te . 


* i * * 
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te. Iddiocheè inuifibile vuole, 

V che Affiamo ilnoftro fguardom 
lui , e ci cementiamo d’efler cic- 
- * chi per il tettante del Mondo.La 

• r v limofina che fi fa a fuono di tr 5- 
ba,]fà ben sì dello ftrepito in ter- 
ra > ma molto poco frutta ne! 

/ Cielo., E‘ vnamala mofea la va- 
1 tufu n j t ^ c heguàfta tuttala fuauità # 

rr,-dei p redo( ° vn ^ ent ° ***** 

%/r" riti . Che habbiamo a far no. di 
tanti fpettatori , & ammiratorr 
delle noftte buone opere ! Douo 
ti. UvU i Iddio,tutto è p.eno,e done egli 
io. non è, non vi è altroché vna me- 

• ‘Vrafolitudine. 


i 


>/*\i 


li 


jifwr attorte . 


J 


O Iddio de’ Sari amorilquan. 

do amerò io tutto ciocche 
voi amate ? e quando h auro in-* 
horrore tutto ciò che alla Mae- 
ftàvottradifpiace? s’io non pol- 
lò , nè dcuo amare ne la tal per- 
fetta i difetti, & i peccati , voglio 
amami la voftra immagine, e ri- 
conotcere in effa le voftre mile- 
ricordie. Ella è vn pezzo di lpec- 
chio rottojraa in qucfto frimai- 


Dopo le Ceneri . ij 

to fi veggono ancor rilucere ì 
tratti d’vn Dio Creatore , e d*vn 
Do Redentore • Se voi l’hauete 
Icelta per efercitare la mia parie* 
za « perche l’hò io da fare l’og- 
getto della mia vendetta?ella mi 
dà de’ tormenti per darmi delle 
coronetellaè vn martello, che mi 
psilifce : non voglio io prender- 
' mela con effo lei , ma adorare il 
braccio 9 che mi percuote. Ri- 
metto tutta la vendetta nelle vo- 
ltare mani: poiché quell o è vn di- 
ritto»che l’Onnipotenza voftra a 
se rilerua . E' vn efler molto ben 
vendicato , il potere obligare vn 
nimico.Concedetemi folo>o bc- 
nigniffi.no Prencipe , gratia di 
fopportare ,e fate lalire il facri- 
fitio de’ miei dolori al veltro 
propinarono. 
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EVANGELIO 

Per il Sabbato dopo 
le Ceneri. 

S. MARCO XIV. „ 

m > 

E Ragià t ardii & il Va fallo* 
cheportaua gli Apoftolion» \ 
deggiaua in mcz.o al mare* 
all' hor che G te su folo (lauafene in 
terra . e rimirala dal lido t fitoi 
Vifctpolhche grandemente tratta • 
gliauano al remo*imperoche il ve* 
to tra loro contrario . Finalmente 
sit la quarta vigilia della notte* 

( che era l’vltimaj ) egli fe riandò 
a loro eamtnando j opra l onde del 
marche facendo vi fi a di voler tra - 
paffar la loro natte : ma ejfi vedetfr 
dolo canuti ar fopra l acqui . Ri- 
marono che fttffe qualche fantaf 
ma » e prillarono di paura : perche 
tutti Co vtddero*efe ne impauriro- 
no affai. M a G teste affienandoli, 
diffe loro. Coraggio* fon /#, non ha- 
biate paura di niente : e nelC ifleffo 
tempo montò nel medefìmo vafcel - 
do con effo Ipro* efuhito ceffo il ven- 
to. 


J 

A 


ioogle 


-V ' 



Dopò te Ceneri, 25 
te» Di cbt ftup treno ancor mag- 
giormente , perche non haucuano 
ancora capitoti miracolo de pa 
m ( che poco dianzi’ s’era fatto 
sù gli occhi loro* tanto era ofeu- 
rato il lor suore. ) Paffuta l ac- 
qua ferie vennero nella terra di 
Genefartt , equini approdarono » € 
come furono vfeiti dt nane, gl t ha- 
bit at un del luogo riconobbero in- 
contanente G tesine, gir andò tutto il 
paefe - cominciarono a far portar 
gli ammalati ne * loro letti per tut- 
ti i luoghi oue egli piff -uà Ut for- 
te che da qualunque banda egli fi 
volt affé per le Citta Borghi e L'a • 
(le/hi gli erano prefentatt amma- 
lati , con fupplt Carlo fi contentajft » 
che gli toccafferofolamente >1 lem- 
bo della fua vefle , e tutte quelli > a* 
quali ciò era promejfo , m riporti *• 
u art ola /alale « 

Moralità • 

i./^\Che pena» il remarci 
quando Giesù non è nel 
Vafcelio ! Tutto il noftro traua- 
glio fenzailfauor di Dio non è 
niente. Vn colpo di vento vate 
B piu 


16 ferii Saltato' 
più che ceto colpi di remi.Quan- 
ti affari fpinofi , quante famiglie 
imbrogliate? che trauagliano af- 
fai, e non auanzano niente , per- 
che Iddio fi ritira dalle loro mi- 
equità. Se Iddio non è quello che 
edifica*, l ' Architetto difttugge » 
ancor quando fabbrica . Ma tuc- 
ito riefee a quelli? che s’imbarca- 
C«w ,no c ° Andarebbono que- ^ 
X)eon* fti firroall’Indie l'opra vn gratic- 
utg%ni , ciò, douegii altri fi perderebbo- 
’tnam no etiamdio in vn ben correda- 
fuptrfa tonatlilio. 

iicii ra- ; i. Ma donde auuiene , che il 
mo { vel Vafcello de* pdueri Apoftoli è 
fupte combattuto si furiofamente da'- 
ii^a ) venti, edaile tempefte* Tanti de- 
JauiÀ- htiofi natiili hanno nauigato con 
Hit, la prora d’argento, con ìe vele di 
Snidai . lino» con le funi di feta, & il ma- 
xe pareua che per loro rideUe, e 
li lufingaffe con tutti i fuoi flutti. 

E' poflibile die non vi fia fe non 
il Vafcello, che porta i giufti, per 
cui le acque riferbino i loro fde- 
gni ? Quefto è lo ftile della vita 
Humana. Li grandi,e fauoriti del 
mondo hanno fouente tutte le 
cofeafuo gufto>mail loro na- 
- i uilio 


Digitized by Coogle 



Dopo U Ctneri. 17 
tiìliopoìfi perde eciamdio in vn 
porto tutto d’allegrezza, e di gio 
ia,doue che Iddio permette le 
tempefte de gli eletti con foimna 
prouidenza, per fare nel he! me- 
zodiefievna miracolofa calma 
, con la fua onnipotenza . Li pcri- 
; coli fono i teftimonij della loro 
nauigatione, e ii contraili ’Ic cau- . • 
fé de’ loro meriti . Non illimiate ^ m 

>mai vn’huomo felice neH’intqui- g Attl j ert 
tà . Egli è vn pefcejche gioifee ah p t f c9 

l’elea , ma di già egli hà l’hamo qui in 
nelle fauci -, diceua S. Agoftino . « fca /« a 
Afpetuamoil foccorio del Cieio multar, 
fenza fiancarci fino alla quarta ******* 
vigilia della notte. Tutto ciò che *™ x,t 
viene daila manodi Dio, vienea *’ amum 
tempo . Affai fi guadagna afpet- ^yV^ 
• tandopatientemére,qtiando ben h*btt 
non fi guadagnaffe altro che la h*mum 
perfeueranza . in fate - 

5.O egli è pure vn conofcer cbus> et 
poco Giesii il tenerlo per vna fa tim 
tafima, entrare in ifpauemo per ^ vt< j e * 
la fua prelenza, e gridar di paura tu * 
quando bifognarebbe ridere per j » e ' 
la gioia . Cosi fanno le anime, At4g *• 
che hanno poca familiarità con pj * 9 u 
Dio, che viuono in cecità, e quel 
E z ch’è 


1» 
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ch’è peggio j hanno a caro le Ip* 
ro tenebre.Impariamo a guftare» 
e difcernere Giesìi da tanti fpet- 
Imj>le tri delie cofe del mondo . Al hip 
bit iplé arr iuo ceffa la tempefta ? & il eó- 
donbus tra f e g no dellà Tua prefenzaèla 
* ni ™\ tranquillità del noftro cuore,che 
** riempie l’anima di fplendorne ne 

fi hmus & vn giardino di delitie . Egli fa 
irnguu dei bene per tutto douunque fi 
troua,e le orme de* Tuoi piedi fo- 
no la bontà delfiio cuore. Il toc- 
co dell’orlo della fua vette guari- 
fce gli ammalati , per infegnarne 
che quei facri veli delle fpetie la. 
cramentali»che lo cuoprono nel- 
l’Euchariftia» fono l’orlo di quel, 
la fanta Immanità , che puole ap- 
postar limedio a’ noftri mali. 

irati one . 

M io Dio . Si fà notte nell’a- 
nima mia,& io fento che 
voi fiate lontano . Che onde 5 & 
inquietudini fi folleuano nel mio 
cuore ! che penfieri , che non fo- 
no che fouerchiamente penfati ! 
Ahimè! tremendo $ignore 5 e Pa- 
dre di mifericordia* potete ben 

vo? 
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voi mirar dal lido quello pouero 
Valcello,che tanto trauaglia, al. 
l’hor che egli è priuo della volìra 
amabile pre lènza ? Pofifo ben re- 
migar quanto voglio, che non mi 
auanzo punto, fé voi non v’a- 
uanzate nell’anima mia . Venite, 
o i-nio venerabile Macflro, carni- 
nate lopra quello tépeilofo ma- 
re del mio cuore , Ialite in quello 
Vafcelio , dite , sù allegramente 
lon’io . Non habbiate già paura, 
ch’io vi tenga per vna fantafima . 
Vi riconofco troppo benealla_4» 
vollra onnipotenza, & alla vo- 
lerà bontà. Non vi farà in quello 
cuore penliero per picciolo , che 
egli lìa,che non fi calmi per ado- 
rare i vollri palli .Voi regnarne 
in elfo , e quiui dilfiparete le mie 
follecitudini,raccoglierete i miei 
fenfi,rifchiararete il mio intellet- 
to , ribalderete la mia volontà, 
guarii ere i miei mali : in fomma 
voi farete tutto mio , & io farò 
tutto vollro. 
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Per la prima Domenica 
. di Quarefiraa. 

* ’ V -, * f 

S. MATTEO IV. 

fSlof. f"** lew e condotto al deferto* 
Ordì». t "J" dallo Spirito Santo (\*i- 
■ fìtflfo giorno-dei Tuo bar * 

< tefrmo) ptr efjcr quiui tentato daU 
Dianolo te dopo ch'egli hebbe di • 
giunaio quaranta gwntyi quaran- 
ta notti , hibbefame. ondai nemi- 
co [egli acccflò per tentarlo » e gli 
Ter pa - ^ ! JI e -fi à* Jet figlio di Dio s ccm* 
ne tètat manda s che quelle pietre delde/er - 
eum qui io fi trafmutmo in pam . diche 
pana rifpoft (jtes'u : l huom o > noti vi uè 
•fi* f olamente di pane » ma di tutte le 1 

S, M**t parole , che procedono dalla bocca 
r»#j ibi.. j rjto.All bora Sttanaffolo por - 

S* Gr*/* tò rtili* SantaCittà (con vn mo- 

Strabus , ro ^P 1 '^ 0 ’ e fa&taoecr » come fe 
foffe ftato portato: (òpra le all 
* . , del vento , ) e lo mtfe su la cinta 

del tetto del T empio , dicendoti: fe 
dtxtffet) tu Jet figlio di Dio.gittati (ardita- 
q. frani mente) a baffo ,m per oche Jlà firit* 

- tot 
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to : egli t'bà raccomandato a fuoi Q t ' t ts% 
Angeli; & eglino U porteranno nel a f etnie 
le lor mani acctockc tu non tifen • incuti, 
/chiodando de piedi in qual chcfaj S Max* 
Je . Replicò Gus'u logli è fcritto fa 
rimetti t:ù uardatt di non tentar m 
.moda veruno il. tuo Signore- L* mi" 
miee jo leuadt mutuo fòpra.Vtfal‘ 
tiftimo monte->e li fatn.vn wotx en • . . 
f.0 yedere dice S. Luca » tutt 1 Re • 

, gnt. del mondo con La l-.ro pompa e 
< gloria (ò ciò filile conformai.c^j If * 

.. delle figarexede’ipettri Bell ar>q, /WJ 
ò con moftiarle gli flap* de*prin- ^ uh f tSt 
cipali Monarchi del modo» dri& 
zandoildito verfo di quelle), 

. giuri fe poi : lo tt porrò in p'{jtf]o di 
, tutti quefli Regni » fetu tuoi prò - 
ftrarlt in terra per adorarmi: AlC- . 

Mora gltrtfpoje Ghìu : va Via fa- 
tarla $Q perche egli e fcritto. A dorè- uohis 
„ rat *1 tuo, s ignoro JJto., & a luifob vtiq\ ii- 
f eruttai AH bora il maligno fpin eit qui 
to lo l a[aò, egli Angioli comincio digna. 
nono, a fornirlo » & amminiftrorU **** . e A 
le cofe necejfam alia, vita .. prÓn$bis 

&. Max* 
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Moralità. 

* > , 

j lesile tentato, dice S. Ago- 

Al fu. vi dina, per Cernire a noi di 
ferad 4 s mediatore nella vittoria delle té- 
ttntano. tationhper e(èmplare,e per rime- 
nes cirri dio . Fà di meftierì combattere 
fius ine infieme con lui . La vita noftra è 
diaior ^ vna mìlìria , eli noftri giorni fo- 
non foia no campioni, ch’entrano nella--* 

Storni ^ ZZd ' ^° n V * tcntauonea l 
SedZ* mondo maggiore, che il non ha- 

per exè . uer P* lnto di tentatione . L’acqua 
plum . morta mitrifce dc’velenhil moto 
S.éug. èi’animadelmondo, & ilcon- 
L 4 de trailo è la vita delle virtù . L’iae- 
Trm. dera verdeggia nell e rouine , e la 
gloria germoglia nelle tribula- 
tioni . La virtù non impedifee,ne 
toglie la tentar ione , ma la vince. 
Umnat Gksù, dice la G lolla Ordinaria , 
vt etnee, digiuna per edere tentato, &è 
turata. rentaco perche digiuna . Egli di- 


tur quia . ‘ ~ . * *•' 

ieiunae S ,una qtfaranta giorni, metre an- 

cora è bifognofo di cibo 5 e man- 
gia co’ Tuoi Difcepoli per lo 
(patio d’altri quaranta giorni 
dopo la fua Refurreuione , len- 
za hauer aeceflkà di nutrimen- 
to 
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to alcuno, mete più di quella eh - 
Labbia il iole de'vapori della tqr- 
ra:per lignificarne , che a Ini folo 
toccaua d*infegnare quel gran 
fecitetodi feruirfi bene della pe AdPbi- 
nuria,e dell’abbódanza, di che fi tip- 4 «l u 
gloriò poi l’A portolo S. Pao'o . 

2 La prima vittoria delle rcn- Trufira 
ta rioni confirte in conofcere,che incitur 
cofa è quella, che ci tenta . rete a »• 

Vi fono delle tenrationi alle- ttoeuhs 
gre , e ridenti al principio, come P en * t0 m 
fono quelle dell’amore, e del pia r " m * 
cere, le quali terminano poi in_j ~ 
granditfìme temperte. Delle al 
tre ve ne fono faftidiofe, &im- dinessa 
pontine; dell’alrre dubbie , & in- thun a. 
uiluppate: dell’altre rapide, e fu Apec.i • 
bitanee, che impetuofamentc fi * 4 * 
gettano , come l’Aquila fopra la Profun. 
preda : deil’altre occulte, & infi ditate», 
diofe.Ouefti fono gli abitò di Sa- S *™ at 
tana , che {puma , come cignale , 
fi diffonde come acqua , rugge ,^ 9m 
come leone , fifehia come ler- mi t Ite, 
pente . Bifogna hauer 1 * occhio fiktlat 
ad ogni cofa , e vedere d ’ onde anguit : 
viene la tentatione , doue và , Licèi i»s 
qual ’ è la fua radice *ril fi.10 cor *** 5 * 
fo , i (noi progredì , e le forze , 

. ... B 5 eb’el- 


taf» Vom. 

ch’élla puol’hauerc (opra del no 
.fìrofpirito.. ■ ■' 

3, La foiitujdine del cuore * il 
Mtnte digiuno ,,1’oratione 5 la parola di-. 
feculum Dio fono le armi di buona tera- 
d»ftven> pra, che l’Incarnato Verbo n’in- 
Ht in vi legna nel fuo cóba armento.. Ma. 
ul A/cr.fadi medie re feiuirfene con di- 
m gAu fcEettiòne» & v far ne fecódò l*òr- 
dU qua- dine d’vn buon Direttore r al qua 
fi man a j e ^ hene di dichiarar ruttili fuoi 
*f un * penfìerf». & hauer con effo lui va 
€ petto di 1 chriftallb per largii ve- 
Glifo de re tutti li' mouiraenti. del Tuo» 
Ordita, cuore. Vi fono de’dardi>che non 
fumo più. colpo quando non vi 1 
refta>che il nudo te©-. Egli è an- 
cor bene di notar qui^cheNoftro 
Signore volle efler cerato efpref- 
t&men te nel deferto* che (là. tra. 
Giérufalémme j e Gierico>dòue il 
Sammaritano della Parabola»-*- 
versò dell’oglio * e del vino su le 
piaghe di quel pouero ferito, per 
infegnatne*ch’egli veniua a gua- 
rire.' col fuo cSflitto leferite d A- 
damoye di tutta la (ùarazza » nel 
medefimo luogo,, dotte gli erano- 
(late fatte. . 

4 La fuga dell * occaffone e 1 » 

mor- 
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inocte del peccato. Vn’affcnrafG,. 
m mancare al concertato » vn fv- • 
lentio,yna freddura > vn’occupa- 
tipnc^vn diuerfiuo, hanno rotto- 
mille laecidellìnimico.. Non vi Quippf 
bilogna taluolca >che vna tela di iubtnts 
ragno per fcruirdi.baftione. alla Dt&tifo 
caftjtàedoue chealtre volte non netti A- 
.Ballano ne meno le. muraglie di r »nea,n: 
Semiramide .. Iddio- gouema 
f turca,, e ] abuona volontà che ? ut ** 
slvnifce con elio lui Ila ficura ne * °*** r *' 
pencoli y Se mmolabile. tralci ahenus- 
fiamme - eret.Bi. 

Sebifogna* combattere a piè dermi 
fermo; portatali vn cuor di Leo- de s\f 
ne ..Dou’è ii nolìro Chrillianefi- ^ 
pio fe noi; non rendiamo tefli- Vu *nr. 
monio a Dio con la fedeltài.e col 
foraggio ? Tati; Martiri fono Ha nm * f r '*" 
tLabbruftolati» & arroftiti per nó ’J** 
dire ne pure vna minima parola 
{concia Qual’honore farà il vo- c $jp irat , 
firo. di. renderuial primo, aflalto dJ us . 
d ’ vt* peccato. ? Non mirarsi Menti, 
1* importunità: e la. violenza.hL i.. 

delia; téntatione ; ma contem- 
plate la corona , che rifulta da Libidi • 
fiiperarla . Gittate i vollri oc- nis ini - 
dhi sù i’vfcita della lizza , e fap. ti» <«*• 

B * P*: 
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ingiù, piate che chi riguarderà ben be- 
qut fi. ne la fine d’ vn’ attionc catciua 
ntm ce non le darà già mai principio . 
gitabit . 5.LaQuarefima è la Primarie» 
Mani" ra dell’anno di Dio , che mortifi- 
nus Dii ca la carne per far triófare Ió fpi. 
” n *! s r-to:e vn tempo d i pcrdono,gior. 
™ c ‘ ni di Salute>e di Mifericordia. E* 
neceflario eftremaméte l’abban- 
Ver.spi donarfi rutto in Dio per comin- 
ciarla bene : ramificare i digiuni» 
che fanno vna buona parte della 
noftra fan tira , & offeruarc er- 
tamente l’aftìnenza dalle viuan- 
de , contentandoli d’vna folari- 
fettione al fno tempo, fenza slar- 
garli in colationi troppo libere} 
le non fuffe che l’infermità} la fà^ 
tica > 1 ’ incompatibilità con altre 
Lente funtioni necdTarie} nèfaceffero 
maniu rila dare vn tantino Egli è bene 
ture pa. di (eguire il cófiglio di S. Arana- 

rU eder' * c ^ e dice . Mangiar tardi} 
Jrf* raa «giar pocoì& ad vna menfa> 
vnifor - c ^ e nQ P M ? che d * vna fola vi- 
mìt . uandà , Bifognà parimente» che 
sic cafii onl’aftinenza de i cibi digiuni 
gemus innoiognicofa: perche affama- 
membr» re il corpo» e nutrire le paffionijè 
ìeiuntfs. y n digiunare all ’ vfànza de’ De- 


rttus. 
in Cute ~ 
na Da 
nielis 
Bari a. 
ri. 
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tnonìj , che non mangiano nien- vt 
re > e diuorano il mondo con la mam 
rabbia della loro malitia. Lafo- virtuti» 
brierà è vna forgente, che inaffia busftgi* 
tutte le virtù . L’anima, e il cor- 
po fono i due bacini della bilan- s ‘ M ** m 
eia dell * huomo : fé voi n’abbal- y' 
fate vno , folleuarete 1 ’ altro : le 
mortificate la carne j farete re- 
gnare lo fpirito . 

s4fp trattone . 

O Benigniamo Signore Pa- 
dre, e Protettore della mia 
vita ! Che lacci , e che reti nel 
mangiare, nel bere, nel dormire, 
ne gli affari, nel ripofo nella con. 
uerfatione,nella folittidine ? Da- 
ue anderà quella poue ra colom- 
ba , queft’anima , che voi hauete 
collocata invn corpo si Fragile, 
in vn moìido sì guaito , e tra' gli 
a (Tal ti di vn’inimico sì pernicio- 
fo ì Aprite i voftri occhi fopra di 
me, & intenerire il cuor voitrO 

alle txue infermità. Io niente > 

pollò fenza di voi , & in voi poC. 

Fo tutto. Datemi vn buon’oc- 
chio per vedere il pericolo, & 
ali d * Aquila per ifcanlarlo : ò» 

pu- 
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pure vrt cuore dilione' per com- 
batterlo acciò mai vi manchi" 
di fedeltà.. Io voglio riconofcer 
tutto da’voftri fauori>.e coirne 
putare la* mia fallite noni , 
a conto delle, mie vir- 
tù* che fon sì dac- 
chejma.delia vo*. 
firadiberaiità*, 
che corona. . 

tante le* 
noftre ope~ 

ratìor- 

• uL 
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EVANGELIO 

Per il Lunedì, 

• S- MATT. XXV, 

I 

D , Ifle-Gicsu a* [noi Dtfctpolu 
ì Quando il figlimi dell*» 
huomo verrà nella fua^r 
mae[ta cortegiatoda tutt t fuot Aw 
geli. Airhora? egli federa, [opra iti 
trono della [jua gloria e tutte le na- 
zione del A4 ondo fi congregher an- 
no- nelf no co/petto & egli fcieglictà 
gli hmmtmfeparddo gli vendagli 
altri y come il Pafìorefepara le pc-- 
con dai capretti , e porrà le pecere 
alla delira, e li capretr all a fini* 
ftra.E nuclgcndofipot a quelle che 
faranno alla defir a: dirà boroVeni - 
te li Benedetti dal Padre mio, prend- 
etele it pofejfo del Regno>ì che v’e 
fiato preparato fin dal principio > 
del mondo I mperocbe io hebbi fa* 
me: evoi m bautte dato a magiare:: 
hebbi fittele voi trShauete data a be'» 
re: fui peli egnno\ e mi bautte dato 1 
ricetto in cafavofìr a:ero nudo-.e mi 
vethfle infermo, e mi vt/itafie: patii •• 
Stornerò# vemfiea confolarm. Ab 

fho* 

— -/* 
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40 perii Lunedì dopa 
\ bora i Giudi lì rifponderdnoiSìg, 
quàdo mai v’habbiamo noi vedu- 
to affamato, e datoui da mangiare? 
acetato, e datoui bere t pellegrino, & 
albergatoci ì ignudo 9 e ncopertoui ? 
Quando vi vedemmo ammalato % 
e carcerato per vifitarut ? Et il Re 
nfpandera loro . Vt dico in verità > i 
che tutto ciò-, c' battete fatto al mini- 
mo de mei fratelli ; io lo tengo per 
fatto all a mia propria per fona, Al- ' 

rbora dirà a quelli , che f arano al * 
lafìmftra. T t gite: suini t dnanzji 
malcdett'hcbejìett per andar utne 
al foco eterno, eh e apparecchiato a 
Satanajfo & a gli Angioli Jtioi poi 
fbe io hebbi fame . e non mt dtfìe a 
mangiarti hebbt feti e non mi de - 
He a bi reterò pellegrino, e no m al- 
logale : ignudo , e non mi copriti e e 
amatatele prtgiomero-.e voi non mi 
Vi fi tufi e. Eglino nfuondt? ano quan 
do mai » Signore <if babbi amo noi 
Veduto affamato, affetato . peliegrt- 
noìignudo amalato prigioniero & 
habbiam laf ciato d afjiflerw. Ma 
egli replicherà loro : c o ohencufa 
fé di fare al mimmo de miti fratti 
Ihftppu tcicbe a me E bautte nega 
to.JE jfttbuo qutfh andtranr-oneli'e, 

ter. 
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ttrnofupplttto . e iti) u*(h all' e ter- 
na vita . 


s4fpirati<mt. 

1 "C Cco qui vn’EuangeKo dì 
\2j terrore, doue lo ipirito,a 
guifa della colomba di NoDjfiTi- 
troua nel gran diliuiio dclfira di 
T)io , e non sà doue fi mettere il 
piede. In effo tutto è formidabile* 
ma che v’hà di piàhorribile,che 
la certezza del giuditio, in vna si 
grand * incertezza del giorno di 
nofira morre?Egli è decreto irre- t)mn» 
uocabile,che tutti dobbiamo ef enitn fla 
fer prefèntati al tribunale di Dio bimus 
vino » per l èder còro di tutto cìò,* ntctr ‘ m . 
che l’anima noftra haurà £acto 
nelcómertio hauuto col corpo, C hri * tu 
fecondo,che n’infegna S. Paolo. 
Bifogna rener conto del tépo,de’^ f| g 
penfi eri, delle parole,dell’attioni, non 
di quel , che s*è fatto, e di quello compii % 
ancora , che non s’è fatto : delle sutpilto 
prediche , delle lettioni , de’ Sa- verti- 
cramenti delja vita , e delia mor- tur , ftà 
te, e del Sangue' di Chrifto, per** ***** 
hauere la fentenza, ò di v'ta,ò di*'**** 
morte eterna . Si sà chea qiie-f WM * 

fio 
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‘41 Ter il Lunedi dopo 
sut falu s’hà da venire : ma non fi sì 
lis.Ter di certo in qual’hora , nè 19 qual 
lui. de momento . Tanti horologi fuo- 
f stien* nano da ogni parte tutte le ho- 

• re 5 ma non fé ne tuonerà ne pur 
, vno che v’audid dell’hora. di vo 

• ftra morte . 

v 2. Il credere ii.Gìudìtio è nel 1 

• lume di natura come vna m a fil- 
ma riceuuta. da tutte le uaticsni 
del mondo , e ptro dtceua T enut- 1 
ìt ano ini b de. Refurrefhone . Io 
non vogiio;apportar altea proua 
per confermar la fede deLgiudi- 

,, ' tio, che la cofc ienza del popolo, 

che protefla vn Dio delliDei. Io 
non mi voglio feruire , che dei 
fentimertto coiti mane >, il quale 
predica & afpetta vn. Giudice: 
ferini. fourano.L’infegna la fi]ofo£ìa:at. 
ib. de te f 0 c j ie idiercurioTrifmegido,il 
più antico dì tuiTi Filofofi, ci a f- 
fì(iiira,che l’anima all’ vfcir ch’el- 
, la fà dal corpo- non rientra nelL- 
j anima deli’ vnitierfo», come alcu- 

ni s’immaginauano,ma fitrattie- 
i . , ne in fe fteffa per render conto al ; 
Padre Eterno di tutte le anioni», 
che hà fatto nel corpo. Sirirroua 

* • quell’ ideilo nella fcrittura , nella 

. * leg- 
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legge , ne’ Profeti , nell’Euange- 
lio>& in vna infinità di luoghi. Il 
Sauiodice tutto in vna parola» 
quando pronuntia come con vo« 
ce d’Oracolo . ( In fine bomtnii 
denudano operum eius . Eecl. 1 1. ) 

La fine dell’huoma farà vedere 
tutte le fue opere- 

5:. Qualfolitudine d’vn’anima 
a tale feparatione !' D’vn sì gran 
feguiro di fortuna con cui molti 
viueuano, nó vederfi in vn’iftan- 
te alte cofte , (e non il bene , & il 
male ! Quale firetta di cuore di » 
vedére invn fu biro* runa la fua 
vita , come in vn tapeto diftefo 
aitanti i Tuoi occhi, doue i pecca- 
ti fembrano’ come tante fpine* 
ferpenti , e btftie velenofe l Db- 
ire farà quel miferovelo diripir- 
taiione y che cuopre adeffo tante . 

- pertierfe artioni l L * anima farà 

- tutta inueftita dal giorno di Dio, f ct n um 
e- moftrata a la vift'a di tutto il . p 0 . 
mondo : ma non haurà occhi più nes ecs , 
a fe nrrolefti,e faftidiòfi,che i fuoiV vt c/i- 

4>0 che acqua diuiforia , che 
è il giadfiio d i Dio, il quale in vn ’Z n * s * n 
momento feparerà metalli tanto tem f or * 

• diuerfi l Che abiffo > che di tanti tHS 

huo- '**■ 
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ff 20 huomini, che adeffo viuono irL* 
tìngi} terra» gli vni fiano fatti per efìfere 
acciptt come tante delle nel Ciclo > e gli 
de iti»- altri come carboni dentro ì’Itt- 
tninatìo ferno? Che vita d’vn dàrtato nel- 
® 8 e P* la feparatione della prima vita_^> 
ram per non viuer piti fc non in cofti- 
0 *' pa gn f a d ì Dcmoh i ] » i n d ol o ri a c- 4 
“Ina an% enti (Timi di tormenti, nell’ eter- 
ìtt'brnuj oità de* Itipplitij! Vn letto di rofe 

pSfidi farebbe noiofo a chi doueffe 9 

fine fan Clami legato etiamdio con cor- 
do t ti doni di fetà lo fpatio folo d’otto 
nulla giorni . Che penfate voi dunque» 
fpes bo che farà d’vn letto di fiamme , fc * 
> & bifogna viuer’in eflb fin che Id- 
dio farà Dio . 

JJ/ 5 • Prendete il tempo di fatate, 
fi m che v e prefentato, e tate vna vi- 
ta sì buona, che poffa efTer fegui- 
ta da vna felice morte»e la mprte 
da quella fauoreuole fentenza, 
$:he dirà: Venite anime benedet- 
te da Dio mio Padre > e pofiede- 
teil Regno» che v’è apparecchia- 
to dal principio del mondo.Non 
y’hà miglior modo di fchiuareil 
rigore de* giuditij di Dio, che il 
temerli perpetuamente.Immagi- 
uateui quell’albero , di cui doue- 

ua 
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' ua fabbricarli v« nauiglio, che 
trouandofi già molto (collo dai 
vento {òpra la terra , diceua nei 
fuo motto.» Haimè . Che farà nel tri 

ì mare?fe fperimentiamo addio in i ie 
quefto mondo le pene domite a* 
peecati| , che larà in queirabitfò 
■ fpauéteuole del DiuinoGiudicio? 

ir alieni . 

O Rè di tremenda maeftà, 
che guidamente dannate, 
e falliate gratipiamente, faluate 
line* fonte di mifericordia . Soli 
uengaui , benigno Gicsu , che io re Itf ^ 
fon la cagione del lungo viag- pùqunf 
gio,che hauete fatto daH’dler /# cau* 
di Dio, all’effer di huomo, e non (a tua 
vogliate perdermi in quel gran via» Ut 
giorno , che farà dec.-fiuo della me P er 0 
mia eternità'» Prendeteti i cura_-* *** ltl * 

[ del fine della mia vita^oiche voi dte * 

■ fiere l’Autore dell ’ incomincia- 
rne nto di ella , & il fine di tutto 
• ciò che io fono . Come Padre di 
bontà 9 vorrete voi chiudere, al- 
le voftre lodi vna bocca , che vi 
vuol confeilare per tutta vna--» 
eternità ? Ahi dolcezza immor- 
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tale» potrete voi dannare vn’ani- 
ma , che v’.è coftata tanti {udori* 
e tanto fangue,edare lavoftra 
immagine in preda alle potellà 
delle tenebre? Trafiggete « tra- 
figgete più tolto il mio cuore col 
timore dei voltro Giuditio , ac- 
cioche io mai fempre lo tema.-** 
per non ifperimentarlo giammai. 
S’io me ne (cordo , rifuegliate la 
mia memoria; s’io (ugge, richia- 
matemi-, s’io differii co } afpetta- 
temi js’io ritorno , non deprez- 
ziate l * anima mia , ma apritele 
permilericordia quelle braccia* 
che (tendefte nella Croce coflu* 
vna sì rigorofagiuftitia. 




EVAN- 



EVANGELIO 

* • • / 

Per il Martedì. 

• 3. MATT. XXI. 

E Ntrm Sietu inCierufalem • 
me f tutta la Citta fi mette 
in if co mprgl io, dicendole hi 
e coli ut ? rtf ponderano t pepo! itegli 
è (itesi* profeta da Na zaret di 
Galilea, ih ir ai ferì egli fubttoal I ^ neur f t 
tempto e ne {caccio quelli che ven- f^ ere ^ 
dettano, e cb‘ comprauano , rouer» rai j iae 
fatandole tauoie dei Banchieri e ex octe- 
le caiedre ài queiluche vendetta*™ Ut lucei 
te colombe ( per le offerte dei Té- ut fedo 
pio) foggiung ndo La mia cafa mate - . 
dette chiamarjt cafa d'orat one > ef as D * m 
Voi n bautte fatto vna [pelone a di umtt * m 
ladri . All' bora fé gli accollarono tts 
nei rempio li ciechi, egli /lorpiatt, 

■: e ne riportarono la fanità Mali 
Prenctpt de Sacerdoti egli Seti • 
hi vedendo le mer,4Uigltc . eh egli 
biuta fatte e ItfsmciuUi.chegrida . 
ua no ti o fauna al figliuolo m Da» 
utd, (ch’è vn grido d’allegrezza 
tra i Giudei che vuol dire fàtua- - * 
nc di grada > ) Jc ne piccarono , eli * ' 

dtjft* 
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dtffero : intendete voi ciò che dico • 
no coftoro ? Rtjpofe Gititi certo si 
eh toglintendoima non batate voi 
mai letto , che l ddto ha. caufato 
*una perfetta lode dalla bocca dt* 
fanciulla e di quelli che ancor pen- 
dono dalle poppe Et m quefto li 
lafciò efe n anaò fuori della Città 
in Betanta per trattenermi qual- 
che tempo, 

* 

Moralità . * 

i.TJ Ntrando Gìcsàin Gieru- 
t JlL fa lemme fi trasferifee fu- 

bìto al Tempio , come vn buoa 
figliuolo a cala di Tuo Padre, co- 
me il Sommo Sacerdote nel Si- 
tuano, come la Vittima all’Alta- 
re. Egli s’interefla viuamente nel 
f . bene del filo Pad re Celefte, 

fcaccia dal luogo facro ciò , che 
v’è di profa no, per rendere a Dio 
vìuo la gloria , & ad ogni cofa il 
fuo fello . E vna brutta macchia 
nella religione Chriftiana,quan- 
do fi veggono de gli Ecclefiaftici 
vitiofi,e delle Chiefe profanate* 

S. chry. Li Sacerdoti , dice S. Gio. Chri- 
apu4 domo» fono il cuore» e lo (toma. 

co 
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co della Chiefa quando eglino cairtn* 
fono peccatori ; tutto conuerto- num in 
no il peccato. Vn’albero chec Eumg. 
infetto ha qualche mala qualità 
nelfa radice : Se vn popolo che è / 
fenza difciplina hà de’ partorì sé/ 
za virtù.L’irriuerenza alle Chie* 
le comincia dal difprezzo di 
Dio. Egli è vn non hauer niente 
di Giesù nel cuore, quando fé gli 
fanno de gli affronti fin dentro 
> del fuo Tempio. 

2. La ftja cafa, dic'egli, è Ia_* 
cafa dell’oratione : ma il voftro 
cuore deue efiferne il Santuario, 

' e le voftre labbra deuono lèruir- 
li di porre . Fin tanto che voi fa- 
rete fenza Fefercitio deU*oratio. 
ne» farete vn’Ape fenza l’aculeo, 
che mai fara nè miele , nè cera . 
L’oratione è il primo , e più effi- . 
cace iftromento di quell’Angeli- 
I ca conuerfatione , alla quale Id- 
dio ne chiama per li ineriti della 
fua paffione, e per gli effetti del- 
■ la fua trionfante rifurrettione*. 

Ella è vn fante traffico del l’huo- 
nio con Dio : e per dire con San S. Greg . 
' ^ re gori° Nazianzeno è l’atto di 
1 deificare le anime. Regolate pri. i* 
C ma 
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yo ftr il Martedì dopai 
Afcen nft d’ogni altra cofa .il numero, 

/#* dei fi il tempo, il, luogo, la maniera 
cntio . delle voftre Gradoni, rendete a 
^ Dìo quello tributo con riueren- 
za, fèmore, cperfeueranza. Ma 
fe volete fare vna buona orado- 
ne, imparate per tempo a ftre, 
che la vita voftra lìa vn’oratio- 
ne. L’incenlo non rende punto 
di odore fenza del fuoco : e l’o- 
ratione non ha punto di forza ' 
fenza la carità . Bifogna conucr- f ' 
fare (anta mente con gli hiiomì-/ 
ni per trattare degnamente coli 
Dio . 

Gt u u 3 . Sopra il rutto renete la per- , 
cogn^ui frrna voftra , e la volita cafa net- 
litttra — ta dà fimonie, da conlidenze,dal 
tur*m mal vfo delle cofe facre , e dalle 
introibe ìrriuerenze , che 11 commettono 
in potè, nelle Chfefe.Che f, lice ignoran- 
tias Do • za c j ì > £ quella dei peruerio traf- 
™* n, ‘ fico de’ benefidj:tdla non sa che 
16 7 ° ^ ano i troni, &i feggi dell’ini- 
Afia qtiità, ma sà sì bene l’ingreffo 
wr fio delle potenze, e delle grandezze 
negoria. di Dio . Tanti altri peccati fono 
tfonem. ferirti come fopra l’arena, non vi 
bifogna, che vn picciol zaffiro 
della Diuina mifericordia per 
, feau- 

• 4 r % m 
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(cancellarli: mali peccati d’im- p tC catM 
pietà , fono fcolpiti nel corno uìa 
dell’Altare co ftilo di ferro , con /cripta 
vnghia di diamante , come parla f fi ftyfo 
il Profeta . Merita bene d’edere f”*' 0 »* 
eternamele colpeuole colui» che v H ue ^ 
lià leccato i fonti che lo don. a* adarr, * m 
no lauare ; che hà attolTìcato le 
Porgenti, che doueuano abbeuc- ^rlru, 
xario -, che hà iozzato i Sacra- 
L menti , che gli erano .flati dati ' * 
ì per purificarlo- 

. * 

Jl'fyirationt - 

> ^ Pirito diuino , che a ragione 
deil’eminentealtezza voflra 
non potete pregar ninno, e per la 
voflra fapienza fate pregar tutto 
il mondo ; concedetemi i! dono 4 
dcli’oratione,poiche ella è il let- 
to della fapienza , il figillo della 
k . virginità, {‘alilo de’ noltri mali, e 
la lofgente de’ no Ari beni . Fate 
ch’io adori con 1 pi rito , r ineren- 
za, fermezza , e perfeueranza : e 
ie volete , ch’io vi prieghi come 
conuìene ; inlpìratemi per virtù 
le orationi » che per bontà doue- 
teelaudire. 

C i EVAN- 


Per il Mercordì . 

S. MATTEO XXV. ^ 

G Lì Scribi , e F orifici s* Ac- 
cattarono a G tesu, e li dtfi- 
ftro: Adaeflro noi voglia- 
mo vedere qualche fegno fatto per 
voflre mani . Et egli ri [pope loro : J 

La ra^Ja maledetta-, & adultera f 
cerca vn fegno : ma ella altro fé- ri 
gno non baurà-> che il fegno di Gio- 
na profeta . Perche ti come Giona 
flette tri giornu e tri notti nel vere- * 
tre della Balenatosi tlfigliuol del - 
l hnomo darà tri giorni » e tri notti 
nel cuor della terra . Li N miniti 
nel giorno del Gtuditio fi leuar an- 
no contro quetta nattone e la con- 
danneranno : imperoche effi fece- 
ro penitenza aha predicanone di 
Giona: e pure ecco qui p’ù che Gio 
na . La Regina òaba nel me de fi - 
mo giorno s alierà contro qucfla-» 
generatione : imperoche efj a venni; 
da gli vi timi confini della terrà-» 
per vdir lafap-ez»a di Salomonty 
tpure ecco qui piu che Salomone • 

Qua n- 
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Quando l* immondo fpi rito è vfci • 
to da vn corpo \ fe ne vi per luoghi 
aridi- e fterfh cercando npofo ma 
non ne trotta Ali* bora egli d f cerio 
me ne tornerò alla cafa aonde par. 
tij:e condottowft >U ritrova ( paci- 
fica ) fcopata ? & adornata? Al* 
l hora fe ne va a prender (eco fette 
altri (vinti peggiori dt fe & entra* 
no adhaùnar tnejfa . Di forte chi 
alla fine quell anima (indemonia- 
s ta )'e peggiore che non era al princi • 
\ fio. Coti appunto autttrrà a quefla 
fc peffimanatione, Mentre ftautU 
amo prtdtca Ào al popolo (ha ma - 
^ dro &t faci fratelli ( cioè i fuoi 
cugini germani^ auano fuori del . 
la cafa » e cercauano di parlarli: 
ptrciòvno fi fptn/e aitanti a dir» 
gli: Ecco vofra madre* clivo» 
Siri fratelli » che Hanno fuori , e do * 
mandano di parlar ui: ma egli re» 
plico . Chi è mia madre t chi fono 
i miei fratelli ! e pendendo la ma» 
nofopradt fuoi Difcepoli: Ecco » 
dtjfe, mia madre » & i miei fratti » 
li: perche chiunque fà la volontà 
del mio celefle Padre ; quefh tiene 
appo di me il luogo di fratello » di 
f or eli Uìt di madre. 

C 1 Aio» 


54 Vtr il Mercordì dopo* 

Moralità» 


X. T7 Glìc vii cattino fégno il 
j£ , cercar de’ fegni per farne 
credere in Dio * Li fegni che noi 
chiediamo- per confermarci) c 
ftabilircì nella fede , fono bene 
fpelfo i còntrafcgni della noftra 
infedeltà. Nò vi hà pelle al mon* 
do più pericolofa, che la curiofl- 
tà circa le cofe della Religione* 
circa gli auiienimemi de giraffa-: 
ri del mondo , circa i Demoni),, 
e gli Orofcopi *■ Tutto quello fà 

piùde’ colpcuoli) che de* dotti: 

rifilila perche gli Oracoli Diurni han- 
Jhm.n no addio piu bifogno di vene- 
urpreta racione , che d’ interpretatione ^ 
vi Dim» Per trouar Dio, connien cercar- 
si era } 0 CO n fìmp icità 3 e profetarlo» 
culaco con pietà. 

** mt 2 .. Si cerca vn fegno , e pure 
Sym. EP-. ^ Cielo fino allibito ogni co- 
DmM la è piena di fegni. Quameerea- 
fufumS nire vi fono; altrettanti fonoi 
ut ad vellig’j)e li caratteri della Diui- 
not- ve nità. O quanto bella colaci e lo* 
nas ha (ludiar Dio nel volume de tein- 
&*,$uot pi x e nel gran libro del mondo 

Noa 
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Non vi hà si picciol fiore nc’pra- creatit 
ti, nè -si ptcciola beft/ola (oprala 
tetra, che non'ce r.e diaqualche umuas 
niioua. Iddio ne pirla aii’o ree prefidet, 
chic per mezo d i tutte le creata- G/g* 
re, che lono ddpòfte , come cane M»r*U 
d’organi , per portarci il Ino ipi- 
rito, e la Ina voce . * 

3. Ma Iddio non hà «altro le- iplMor 
gtto maggiore , che quello dell’ 

[ Incarnato Verbo, che porta in 
efpréffi rtm’itraui della {ina gl o 
Vjia » e della fua potenza e Egii è/'* * 
quello, per cui decedere tinta la ‘ * 
noltra cunoiita i inoltro ìapercv^»* nei 
^ l&nortraamirJtione 4 il nodroa- sùtLhr k 
morerpoiche irìim potiamo tro- flus e/i 
tiare »1 noltro ripofo e la noftra o g ,m 
COnfolitione *. ’ Harem». 

4- Non fìamo noi veramente- 
molto miferabili in non cono- 
feere mai a baftanzà- iL noftrO' 
bene > fe non quando , che-io» 
perdiamo >. &: iti far poco cafo: 
duuttcr ciòcche habbiumo nel- 
le mani £ Li Niniuiti* afcoltaro- 
liot vn Giona t La Regina Sa- 
ba venne da gli. virimi confini/ 
della terra per vdire vn Salo- 
mone :.Giesù ne parla neìle Ga- 
C 4- tedre?. 
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tedre , ne gli Altari , nella-J» 
conferuatione, ne gli affari, nelle 
ricreationi : e noi poco cóto fac- 
ciamo delle fue parole a e delle 
Anmn fue ifpirationi- V n’anima fatolla 
fmtur* fi mette forco i piedi , e calpefta 
oaìc** fino i falli di mele, fi difgufta del 
ti* /*• manna, e fofpira dietro le putri- 
Pro efe pentole dell’Egitto: ma l’vlti- 
*tnj,7 m a delle miferie è il deprezzare 
la faa felicità . 

5. La troppo gran confidanza j 
è madre d’vn vicino pcriglio. Bi- Jj 
fogna guardarli dalle ricadute» 
che fono peggiori del peccato, 
pure è il peggior male del mon- ( 
do . Chi troppo ama il pericolo; 
perirà in quehche ama . Il primo 
peccato non ha , che vn fol Dia- 
nolo, ma il fecondo n’hà fette. 
V’hà di quelli, che vomitano! 
loro peccati, come il mare fa le 
conchilie per ingiottirle di nuo- 
uo . La vita loro non è , che vn 
flulfo,e rifluirò di peccatire l’iftef 
fa loro innocenza è vna difpolì- 
tionc all'iniquità . Perche come 
l’acqua, c*hà bollito li gela più fa 
eilmente , perche il freddo agita 
con maggior sforzo contro di 

lei; 
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leij cosi quei piccioli femori* 
che prende tal volta vn 'anima 
disleale nelle cófeffioni, e Com- 
munioni; s’ella non è ben rifolu- 
ta d * abbandonare il male * e le 
male occafioni ; no femono che 
ad irritar il maligno fpirito a far 
dopo l'opra di lei maggiore im- 
presone . All’hora si* che bifo- 
gna hauer paura della giuftitia 
di Dio * quando s’è deprezzato 
la fila mifericordia.Noi apparte- 
\ remo a lui con vn tiretto paren- 

• tado , quando li Tuoi ordini for- 

* meranno i noftri coftumi * Sci 
} fuoi precetti la noftra vita - 

jjfpir attorti . 

O Verbo incarnato * fegno 
veraméte grande nel Pa- 
dre Celefte * che portare in voi 
tutti tratti della fila gloriai rut* 
ti caratteri del filo potere ! Voi 
folo liete quello>ch’io cerco>ch*. 
io apprezo,e ch’io honoro-X ut- 
. to ciò,ch*io vedo * tutto quello* 
ch’io intédo,e quato fentOjtmta 
m’è niente > s ‘egli non porca ji 
Yoftro nome , fe non è colorito 
■ Cj dei- 


/«? Yt* il Af tre ordì &c\ 

«fella volila bellezza r fé non è' 
animato dal voftro {pirico . La 
voftra conucrfarione non ha pu- 
ro di noia» nè puco di difguflo la 
voftra prefenza . O ch’io già mai 
non perda per mia mali tia ciò ,> 
che pofììedo per bontà vedrà !’ 
Guardatemi dalle ricadutc>giiar 
datemi dal fecódo Baratro,e dal 
fecondo Infeno del peccxro.Egli 
c vn effer troppo cieco il non ap- 
profittarfvn iente dell* ifpe~ 
rienza de’ proprijma- 
Ii,e non aiiuanzarfi 
• punto nel pie- 

no godi- 
mene 
to 

de ’voftri , 
beni. 
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ÈVA N CELIO 

Perii Giouedì .. 

& MATT. XV. 

E Set Giti'u dall a Giudea •> e* 
fe ne viene (tilt frontiere di' 

4 T tra t di Siaone ; quando' 
eccoti vna donna Cananea chehì- 
l’ifteffo tempo)*/*;* da i cofini dtt 
fuo paefè et tm plora l'aiuto di luir 
» dicendo : Signor e figliuolo dt Da - 
» tod hébiatt pitia dime, perche ’ 
mi ri figli a egrauemete tormenta * 
fa dal Demonio Gies'u non fece pa- 
re vna paiola drrtfpofìa alla [uà 
dimanda ; M a li Difcepoh acco - 
flandofelt lo fupplicarono per Uh C 
li di fiero’. M aefirctdigratta l icen - 
natela , perche n importuna con le’ 

[uè grida Ma eglprtfpofc loro lo> 
nx>n fon madato { dì prefenza cor£- Ettbb. 
porale, e vi libile) j e no w alte pece Collie* 
felle [marcite della cafa d f firade f £fm 
La Cananea l'affaltfce di nuouot e Canari, 
profirandofegh a piedi l* adoraci s 
tendo , Signore (occorretemi Acuì 
egli rifpole . JNo e a propofito preti- 
C 6 dtre 
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dere il pane de i fi gUuolht gettarlo 
a t eam . Replicò quefìo la Donna: 
Così c> mio 6 ignoro . M a ancora 
li cagnolini mdgiano delle briccio . 
losche cadono dalla t ancia de * loro 
padroni. All bora lertfpoJeGtesu: 

0 Donnag'andee la fede tua» Sia* 
ti fatto come defideri . Et in quel - 

1 bora la figliuola reflò guarita • 

Moralità . i 

CMft. i /^ lcsù ^°P° t !“ eI !? s ra , n : * 
juafiTa V_1 dcvfcita, che fece dal j 
trU fi- Cielo alla terra , dall’infinito, al * 
nts egref finito, daDio alI’huomo,moJtipIi » 
fus ex cale Tue carriere, e i Tuoi paffi J> 
inanime ] a f a i UC£ ^cl m0 ndo.Et ecco che 
fitpfum. entra j 0 ne ]] e pontiere diTiro,e 

irai?' di Sidone,voleua ftarfene occul- 
to , ma è troppo difficile di fot- 
trarfi alla curiofità d’vna dona, 
la quale ricercando la di lui pre- # 
fenza , rkrouaua ficuramente il 
colmo della Tua felicità . Vn pic- 
ciol raggio, che di rifkflò la per- 
cuote > la tira fuori del fuo paefej 
' & vna picciola fcintilla di luce, 

la mena fino alla forgente di ve- 
rità . Non bifogna inai francarli 


Lé /. Dom. dt Qu*r. éi 

cercar Dio > e quantunque fi ri- 
trouij la Tua prefenza non efclu. 
de il defiderioi ma lo dilata) e lo 
accrefce . La prima delle felicità 
fi è l’acciuffarejprontaméte 1 ’oc- 
cafione della (uà falute , e non 
màdar via la felicità) che ftà bar* 
tendo al noftro vfcio . 

Hoggi s ’ è adempita la profè- 
tia del Salmi fta > che dice) che le 
figliuole di Tiro fi prefentaran- 
no fupplicheuoli) e con donatiui 
dauanti alla faccia del Media . 

La Cananea affai dona a Giesùr 
ChriftO) poiché li chiede gratie > 
e li porge occafione d’efercitare 
la fua mifericordia . La bota del 
Saluatore hà certe mammelle» 
che patiscono > fe non v’è chi ne 
fucchi il latte.Egli è Tempre prò- 
to a far bene > e tardo a vendi*» 
carfi del male : poiché vediamo 
ancora nella Scrittura) ch’egli fa 
il mondo in fei giorni) ciò mi- 
naccia per ilpatio di cent’anni 
prima di mandargli il diluuio . 

2 Quanto è potente vna_-* v 
donna , quando ftà ben fogget- hec re - 
ta alla virtù 1 Eccouene qui gnn r<*« 

vna 
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gìt, per v na>che fe la prende in vn mede- 
nax in fimo tempo con Dio - e col Dìa— 
prteibi nolo , e vince l’Vno con la fom- 
Jxp *nt m'tfione 9 ,e l’altro con l’Imperio». 
in 'tjp5: e co Iucche dà armare le braccia 
fi* fide p er abbracciar tutto il mondo fi 
Its tn f cnte legar le Tue con le catene 
•vei-bis ^vrnapEeghìerarCh’eglrmedefi- 
P r&1 ‘ r tno gli baueua ifpirato. Ella tira 
reuSc?r,à gran Dio de’Ébnd con vna pie. 
tacettm i o fa violenza, tanto è ardenreL> 
vogar ex nelle file preghiere -, faggia nelle’ 
t ifante rifpofte>fi‘de!e nelle parole . S’e- -, 
mdorat , g]p f e ne pafla via lenza dirgli j 
»fg<98r# pà EO fa, ha ben efia animo* & ar- j 

ìnclmat dire per richiamarlo • -.s- egli tace’ 

. Ambr "zttà lo piegategli fife tifa 9 effa io 
tn Lue. a£ p orri . s .>egli r iaifa,efla lo piega- 
lo fine la Cananea è più forte 
del Patriarca Giacob i perche fe 
bene egli combattè contro vn 
Angelo, ritornò da tal combatti, 
incuto a zzoppato*ma quefta va- 1 

lorola Donna dopo d’fefler fiata 
Onnipotente con Dio , (e ne ri- 
torna dritto a cafa a veder qtiiui 
- '* le fue vittorie > e goderui le file 
conquide. 

$. Mirate con quali armi ella 
ha vinto il primo tra tutti i con- 

.quì- 
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quiftatori del mondo . La carici 
la fece vL ir fuori di caia a cer- 
car la falute di fua fi alinola, per- 
che come buona madre l’ama- 
ua non già nel liilTo , ma nell 'af- 
fili rione , e per vn certo a vioco- 
fo rifletr.) fentiua nel fuo cuore- 
tutt’i dolori di lei.- La fede la la- 
bili fopra 1 a fer.na pietra, die nò' 
difperalTe in nezoa curce le ap- 
parenze di diiperatione . L’hut- 
miltà gli fece accertare il nome 1 
diCagna, come vn titolo glorio- 
fo 5 approfictandofi delle lue in- 
giuriéjé conuercendo in honore 
là humiliatfone. Il fuo parlare 
era humilifllmo > e la fua fede 


moico fubÌ!tne,poichc in vn mo*- 
mento difcàceo il Dianolo, lai- v 
no fua figliare muco in pecorella 
vna cagna, come parla Seduiio .■ ' eXm . 
Fra di tutte le fue virtù la Perfe- ct J* V . 
ueranza comparue l’vkima iflt-r 'T 
càmpo alta battaglia , mi di tut- ^ ì]t CXm 
te ad efler coronata la prima a - nsm tr £ 
la corona. Se voi imi tare in que fluiti 
Ite quattro- virtù , quelle fonone* in 
quattro grandi elementi, che ovem. 
comporranno 1 il corpo della vo- St dt*l.c<r 
ftraperfettione. ^ Vu ^ir 


64 Ttr il Giouedt dtp 

dfpir attorie* 

O Signore , figlinolo di Da- 
uid. Mi fouuiene,che_> 
vofiro Padre (cacciò il Demo- 
nio dal Rè Sanie con la Tua ar- 
pa . Ma voi, che fiere il Padre ? 

delle Sante armonie non (cac- 
ciarne vn poco da me tanti pic- 
cioli demoni] d’appetiti, e pacio- 
ni, che turbano incertantemente 
il mio cnoreìQucfta poterà ani- 
ma > che pure è i! fiato della vo- j 
ftra bocùg , e la figlinola della.*» * 
voftra bontà fi ritroua come vn 1 
Sole dentro vna miuola » polfe- 
duta da molti (pirici , ma non n r - 
-hà altri peggiori dell’amor di fé 
rtdTa . Kifguardatjemi con l’oc- - 
ciiio della vortra mifericordia, e 
poiché voi fiere 1 * ideila parola» 
non mi madate via col filentio* 
Chiamatemi più torto cagna» 
purché mi fia permefio racco- 
gliere le moliche, che cadono 
«dalla vortra menfa. Ciò che vie- 
ne dalla vortra bocca rutto è fa- 
grato e bifogna prenderlo come 
reliquia . Se voi dite » che volete 

mi 
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mi fia fatto fecondo la mia 
volontà ; io dico » che non hò 
altra , fe non quella , che 
voi m ’infpirarere , c 
eh ’ io non pollo 
effere con- 
tenta 
fe 

non nel benepla- 
cito vo- 
lito. 




f 
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E V AN GELI Q 

Perii Venerdì * 


S. GIO. V. 


E Ravngtomo difetta perii 
(jtudet {e fi tiene probabile 

mente > chefufft la loro Pa* 

*nptr. fqua) quando Cùesujen andò in 
Gterujalemme ti or ' v ha 
quella Città vna pifcina chiama*, 
ta Prcbattca ( perche quiui fi la- 
uauano le. vittime ) & tn hebreo 
JSejJatda (che vuoi dire caia del- 
la mifericordia » perche era co- 
me vno fpedalc . ) h (tatua q ufla. 
cinque portici ( per coinmodità. 
de gli ammalati ) ne i quali fi ve •• 
detta giacere vna gran moltitudi- 
ne di languenti > di ciechi , di I Ira > 
piate , di paralu ci j che flauanto 
affettando il moutmento dell ac- 
qua. Et infatti l ri rigelo del Si- 
gnor e fcenacna a cent tempi nella'. 
P fcina perr/jjtoue> Inacqua • 

8 C} rii. Cirillo dice k che quello no# au- 
* us in ucniua , che vna loia volta l’an— 
om ‘ no vedo la Pentecohe y E chi * 

Hris 


I 
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inique eratlpnmo a fccndere nel- 
la pi fcina dopo il movimento del « 
l' acqua-, refi au a guanto da qua* 
lunqtu malattia che egli hauejfe . 
ti 07 etera vn cerPhuomo-che ha - 
t tetta ben languito nel fuo male b 
/pano di treni* otto annt . Vedutolo 
Gusti \ e confi dtrato , ch e** lungo 
tempo eh egli (laua in quelÌu*go r 
gli d JJe . Amico volete voi ejjere 
guarirò? R/po(e /’ ammalato Si- 
gnore io non hó alcuno per me, che 
m ! g<tti nella ptjcinafubtto , ebes 
P acqua è commojfa > e quando uy 
mi sforzo di entrami jempre fon 
preuenuto da qualch altro , che vi 
feende prima ai me . 6 Itdtjf al Teiera 
l'hora Giesk> leuatcui su . prendete fui te tri- 
ti vottro letto , e c am nate . H or f'mum 
q'*tl gt or no era Gabbato, e pereto P atten ~. 
dijfero li Giudei aquell'huomo no- tgr f?!Ì $ 
lidiamente guanto , Hoggiìt Sab 
baio, e pereto nome permejjo di Dl g 
portar via il tuòdetto . Rtf pofe lui: m ^ l ìy lQt 
quello che m hà guarito m’ha det ne fanti, 
to lettati prendt il tuo letto e carne fi a um 
na . Gli domandarono chi tra lo benefi- 
lui -, che gli hautua detto prtndnlciis ,uit 

tuo letto j e camma j ma l* altro non :t - 

feppt dargliene nwiua-, ptrcheGu se *diot» • 
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68 Ter il Venerdì dopo 
Giudei.** 4 s era r *t* rat0 dàli* calca , ch'era 
jjlraxe * n ^ t0 Ì° • R'drouè poi Gitili 
fit ferm aci /* empio il [uo buemo-, e gli di fi- 
de Pftra- fie • Ecco che fiele flato guarito » 
lytico. guardate^ h ira molto bene di non, 
In tur. tornare a peccare > acciò non v‘w 
ha pofì- trattenga qualche enfia di plagio, 
tus non r cn q Ui f} 0 fi e nt VA e gh a rttrouare 

* G imi ei ■> e gl t dice > che desìi tra 
Gl off* i ut ^ 0ìC ^ I haueua guarite • 


Qrdin 


ÀI oralità . 


i 


O muli 1 • T** 1 Vtto il mondo non è>che 
Creatu • A vn grande fpedale,doue 

r * inge- molriffime perfone languirono, ‘ 
_ mifeit t alpetrando il mouimento dell- 
& P ar ' acqua , de il punto della lor buo. 
*wnt xf na f omina . Gli Angioli della--» 
ad . tcrra 5 c jj e g OUernano le forti > 

Hom 8. non ^ coirono ordinariamen- 
ax. re pretto, come i noftri defide- 
Ser» mo . rij ; ma Giesìì>che è l’Angelo del 
ÌMt Deo gran Config!io,ftà Tempre pron- 
r$ molato per guarire li noftri malori, 
per appoggiare la noftra fiac- 
chezza, e perfettionare le noftre 
virili . Alrro non vi bifogna che 
feguire il luo mouimento per in- 
contrare l’eternità del Tuo ripo- 

£o. 
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r ?• Voteti, di Quar . 6a 
lo . E' ben cofa deplorabile , che 
le vimine , e trentine d’anni s’z- 
ipettjno i fauori fteriliffimi de 
gli huomini , c fi fianchi poi !&_«» 
perfona fé fi ritroua giunta al 
terzo giorno in pregare per chfe 
der gratie al Signore . 

2. Il primo paflb, che biTogna- 

tare alla propria falute fi è il de- 
fideno dell’ifteffa falute . E* de- 
gno d’ vn male eterno chi niuna 
cola in se teme tanto , quanto la 
lamia Per guarire dalle infermi» 
ta corporali non è cofa. che non 
fi facci . Si Sopporta no mille ma- 
li» che non fono»che troppo cer- 
ti»per vna incertilfima lànità.Ma 
quanto alle patfìoni dell’animo, 

Y n aun(? * c ^ c tien P^ù cara vna 
febbre d’amore, e d’ambitione, 
cne la propria vita. Cofioro lue Capai 
chiano il capo del l’Afpide yc lo appuiis 
no vccifi dalia lingua della Vipe /“£*?>& 
ra. Nò po/Tono ftare fenza quei, 0c J td . et 

che li uccidono, e credono che il ttt 

toglier via loro vn verme , che 1; *" 

rode, vn Carnefice, che li ror- f , 0 u 

*? n nra ,’ va tor ^ I ‘ - a maggiore 
delle loro felicità . Beata fàni- 

non hà. cofa al mondo 

si 
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70 Ter il Venerdì dopo 
sì rifoluta quato di lafciare ogni 
cola per trouar Dio, e no rifpar- 
miar niente per guadagnare il 
Paradifo . 

Quid tu 3 • Non vi ha. cofa più comma- 
bir ? cut ne , nè più rara , che vn’huomo. 
qua fi T utto è pieno d a hu omini v idoli, 
quu bit q inutili: ma iì trouarne vno pie- 
txpelii. nam ente compito, e perfetto in 
n ue fu 0 g n i£ 0 ja ^ è vii incontro sì raro, 

*ttM éf come ^ uc ^° della f enice.Più fo- 
j, * , no le cariche lènza huomini,che 
fttrte gii hu omini lenza carica * Tanti 
tuo de r.egotijfitrattengono,tantimi- 
fo-.a te, ferabiiilangui(cono,tantiardo- 
J/. il. ri iofpirano dietro ad vn'huo- 
mo, che habbia cura he* loro af* 
fari, e che fabbrichi vna parte 
della loro piccioia fortuna . Ma 
tal il penla hauer trottato vna 
falda colonna, che non hà poi 
trouato in verità,che vna fragile 
cr una . Solo Gitsù c l'huomo di 
Dio alperta.o da tutti ifecoii, e 
quello ,actii bilogna attaccarli, 
poiché egli è la via, e la verità: 
per elio fi và alla felicità, per elio 
fi v-ue nelle forgenti della vita, 
& ai elio fi contempla la prima 
verità. J 


4. Non 



La T. Domcn.di Queir* 7 i 

4. Non puole operarfi in noi $ c it dtì 
-cofa alcuna di grand? , che non f Hn t 4 u* 
venga di (opra, e non fiamfpira- et peri» 5 
ta dai Cielo. Il noftro ponero fpi di* 
rito iafeiato a le fletto , è limile 

alla probàtica Pifcina,ch’era vna 
cerfacqua torbida, ofeura, e ma- 
linvonica; ma tantofto,che l’An- 
gelo vi icendeua , fi riempiua di 
■virtù ?e di portanza, che come 
vna mano di Dio guariua le feb- 
bri, fnodaua le parai dì e , illumi- 
naua gli occhi, e riempiua ogni 
cola di miracoli . Cosi appuntò 
Panaria noftra lenza l’alTìilenza 
Dolina Uà turra langu'da,e tcne- 
brofa j ma fate che vi giunga lo 
Spirito Santo, che ella lu Sito 8 
ripiena di t igorc , di luce,d fanti 
defiderij , di coraggio, di virtù, e 
di potere . 

5. Il Paralitico porta il fuo Iet- Spirititi 
to per ricordarli della lua antica vt £ . r ' 
miieria,e godere con maggior ra * m 
gratitudine la fua nuoua felici- r °i ts * 
tì* Cosi coloro i quali emno £ ^ ** - 
{campaci dal naufragio , apprcn- 
deuano vna rauoletta in cui era- 
no deferirti li pattati pericoli, per 
hauerii fcmpre dinanz» a gii oc- 
elli. 


* 

V- 
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chi.Noi fareffimo maggiori pro- 
grefli nella virtù , fe faperfìmo 
pefarc come conuiene i benefitij 
di Dio , che ha tante volte rotto 
le catene di mille difficoltà, che 
ne teneuano inuiluppati. Ma a 
forza de* diletti, che ci prendia- 
mo dalle creature ci feordiamo 
di quello, che ce li dona . Ammi- 
riamo l’opra fenza confiderare 
l’Artefice , fommergiamo la me- 
moria de* noftri mali, per caneel. 
lare così il nome del noftro be- 
nefattore, che è vna macchia ta- 
le d’ingratirudine , che l’huomo 
nonfaprebbemai leuarlaa ba- 
stanza. 

X 

dfpiratìont. 

C He patienza hò io ne* miei 
peccati, e che impatienza 
neili miei mali . So lèmpr^ pron- < 
co a commetter le colpe , è Tem- 
pre indifpoito a fopportàre la 
pena. Mio Dio ? Quanti anniìfb- 
no ch’io mantengo quella mala 
inclinatione , quel difordine, 
quei peccato 1 L’anima mia ftà 
attaccata a quello infelice letto, 

co- 
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La I . Dormii, di Quar. 75 
come con catene di ferro . Non 
vi farà egli qualche buon Ange- 
lo > che muoua l’acqua per me? 
Ma che ? non fiere voi forfè il 
Prencipe de gli Angioli? bafta 
che comandiate » e mediante la 
parola voftra li miei affari ha- 
uranno chiarezza » il mio corpo 
falute » l’anima mia l’innocenza» 
ri mio cuore ripofo, e la mia vi» 
vna gloria (empicerna. 


& Euangelio del Gabbato 'e il mi • 
de/imo , che quello della-* 
{tguenu Domenica» 


%xtW 

£ 4 ) 


D 


£VAN- 


EVANGELIO 
Per lalL Domenica . 
S.MATT. XVII. 

G lesti prende Ceco S. P tetro, 
t S .-Giacomo e S. Giovati 
ni [un fratello e tir and Ai 
in dif parte li conduce fopravn ai» 
Tiri» ta montagna . che fi tiene efier 
r>v$* quella del Tabor, quantunque 
altri habbiano penlato che futi e 
il monte Libano, e quiut alia loro 
preftn\afi trasfigurò > métte ora 
ua , come aggiunge 5. Luca , & 
in quel punto rtfplendc la /uà f*o j 
eia , come vn Soie-: e le Jue vejii 
dittennero bianche come la ncue » e 
nel mede'imo i-empo Affisò CT 
Elia * che rapprefentauano \«-Jf 
^ legge, & i Profeti^ appiatto» ' { 
nella Ior propria perfona , come 
x 'tt ungono li PP. S.Irenc. 0 » e S. Gi- 
** ’ rolamo , trattenendo^ 4 decorrer 
éon effolui della partenza da que * 
fio mondo, eh egli doucua compire 
?*dium m Gierufalemme . Plora ò.ptt* 
intuba* tr9 ( i n quefte merauiglie ) rffpofi 

db 

■* 




T)i 'Quaréftms* yj 
dìe tndo a Gusti : Signore fi pure tUf K 
.il buon /i sre per noi w quefìo luogo! turba * 
Je vi contentate % fabbrichiamovi inutnt. 
tre tabernacoli, vno per voi i altro **t foli - 
■per'Moisè , &>tl tersLo per Elia -* . fading 
JV on h aneti a ancor finito ài prof e w l 0Dt j s * 
rir queftaparolayquanào eccoti ve 
ture vna nuvola r splendente - eh* f,*»- 
tutti li ricvperf e > & v/ct dalla m* ,p Jin l m 
uola vna voce -, che d fife -• Ecco il 7/ien th . 
mio dtletto figliuolo , in chi mt fin s. Avg. 
.Compiace uto a [colini toi irta hfer . 
Dtfcepo^vdèdi qar^a oo^e end de X)i- 
dsro n terra > e 1 areno fo- pr/f au uer fi*- 
gran fipaue'ito p;r io che ac c t (lart CMf 
.dojtgh Gusti h tocco, egli d'jf tal 
tea eut sii > e non barbiate paur ui° 1 w 
-& all indo e(fi gli oc hi non Vi d X'wtt*. 
itero p ii muno fi non ( ,tesù fato > // f . ern M - 
.quale fctn h iui c col effi da quella calumi 
montagna gl t d >j]f ; :att < he ni tl. lucida 
grifate con pe'f-na ridente àtnubisè» 
..qucflav (ione i fin tanto che -l fi p*riitnr 
gltitolo dell huowo non fia refufci Vfr *brs- 
.tato da morte- 

Moralità* y 

J.T^ Cco adempita la parola r ne ex 
Ju del Profc t-t 1 ) ' ca : le reti, punfum 
D i 


Digitized by Google 


7 6 perla II. Domenica 
ft*$Thz&ì lacci fon hoggi tefi Coprali 
bor « monte Tabor,per prendere non 

Of. y. più vccelii, ma cuori. Vna monta. 
idrico* g na , ch’era per l’addietro il fog- 
m " s * . giorno delle Tigri > e delle Pan- 
No quei rcre> fecondo l’hiftoria^ali’afpct. 

™tfi 4 mèl to ^ Saluatore diuiene vn Ino- 
•verkm £° P ieno <h* dolcczze,e d’amnbi- 
id quod lità, che rapifeei cuori. (Jompa- 
erat de- rifee sii la cima di eflb Giesù 
cUrzns . trasfigurato > ornato della (uà 
S. Dz- gloria. Gli Fa la nuuoiavn bel 
ma f padiglione d’oro , Se il Sole gli 
forma il volto. Il Padre Celefte 
fà quitti riconofccre il fuo figlino 
Io, come il vero Prencipe della 
gloria . Vi fi veggono Moisè , Se 
Elia , e compari (cono con gran 
fplendore portando I’vtio le ta- 
uole della legge, e l’altro portato 
Copra vn carro ardente di fuoco» 
fecódo Origene, il che fù cagio- 
ne»che da gli Apoftoli fufiero ri- 
conofciuti > attefo che Eutimia 
ha lafciato fcritto , che gli Anti- 
chi Hi brei haueuano ne’ loro li- 
bri alcune figure de gli huom ni 
illufiri della loro narione . Tutti 
due , come nota S.l uca , furono 
veduti nella gloriai mncftà» che 

giun- 
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giungala a loro per il rifletto de* 
raggi,che vfduanodal Corpo di 
Giesùjche è la vera forgcnte del- 
la luce . Li tre Apoftoli fi perdo- 
no fra le delitie di quello gran—» 
fpettacolo»e per veder meglio 
,* che mai, volétierilfimo vi lafcia- 
rebbono gli occhi . O quaro vile 
raffembra il mondo a chi sà ap- 
prezzare Iddio come conuiene* 

Tante bellezze di poluere , tanti 
£auori di vetro, tanti piaceri d*a- 
£cenzfo, tanti coloffi impattati di " 
oro, e di fango , che fono feguiti 
da vn millione d’idolatri ; final- 
mente tanti beni mondani , che 
fono, come fantaftiche imagina- 
tioni,e fogni di vno fpirito infer- 
mo, fc non végono illuftrate dal 
raggio della verità j T urte quelle SiCi * 
cole fon molto poco ad vn’ani- P ar1tt ‘ 
ma eletta, che sà col penfiero an - rttnt,s 
tecipare le amabiliffime dolcez- c ^r tu * 
ze della fua eternità . Trattenia-^ f 
moci col Verbo , che dura fera- tur nifi 
pre,diceua S.Agoftino . Gii huo- ab alti fi 
mini pattano come l’ acqua di fimojùe 

vna fontana , che fi nafeonde » rit emifi. 

nella fua forgente, e fi perde nel f* yVz 
ijiare ; Ma Iddio è femprel’ittef - ****** 

D 3 foi 
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7 8 Ter la JJ . Dsmeniea 

T£ecl.\ 4 f° ; P er trartenerfìicon lui non vr 
Ccnrem è bifogno dì tabernacolo fabbri 
nanmt cato per mano dì hnomo?perchc 
fomem: nel Paradifo egli è inlìeme, e 
*7?*rf4*vDio> e Tempio .. 
vis tata. 2t j] Xabor non è che vna mo- 
re Vlia picciola particella, bi- 

dffinent *~°S na irogotìeffarfi del trito, bi- 
<L", fogna andare a quei gra palaggf 
compre de gli Angeli , e della luce , doue 
hendat- fono i Tabernacoli, -che non fon 


Verbum * fatti ptirmano d’huomo . Quiui 
manèi, vedremo perfettamente la faccia^ 
nifi cui del Dio vìuente squillile bellefc- 
m tp/o zepernoinohaueranno piùve- 
pianetr: } 0 , &J1 noftro eflerenon haurà* 

24 di' ^ ne ’ ^ 0O ^ ro intendimento farà- 
Tt utr- i enza errore, e Pamor notfro> 
fi Si lènza difgufto . O che allegrez- 
jlugoO - za d’hauere il rutto lènza deli- 
rat «con derar cofa alcuna*eflèr ricco sé- 
tra lu- za auaritià, negotiante fenza de- 
dio;., narojgouernare lènza. fucceflìo- : 
Qual* ne, regnare fenza aiuierfarij , vi- 
uere f enza timor della morte.- 
"ZnU ?* chi 'P°« à talire oue- 
te nihil montagna r le non colui di 
cecupi cui parla il Profèca , che ha le 
feende, mani innocenti , & il cuor nec- 
unni*. to , che non hà tictuiuo da Dio- 


ia 
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Di Quarefima . 79 

in vano 1 * anima ?ua per fepel- poffMs- 
lirla nel corpo ì Per fegnitarc^J re , fin * 
Giesù bifogna transfìgurarù in *uar»- 
Ciesù , bi fogna afcolrare la fila tlA dirti*. 
dotcrina^poiche il Padre Celefte trm * 
ce Io propone p Dottore, e Mae- 
ftro deli’hnman genere > e ne co- J mm ^T 
manda , chel’atcoltiamo rb\(o- 
gna imitare gh ciempij luoi, poi- Ci filone 
eoe quelli fono gli originali di indie d- 
tutte le virtù . Il miglior medie- tem, fini- 
to , che poteffimo fare in quello mette, 
mondo è quello- della trasfigu- 
jatione, e lo faremo con ridurre rt fi 
la forma noflra alia (orma di no- Z** ntg + 
ftro Signore,e caminandoin ter- 
ra come tanti hnomini ccleftiali. n(t 
Il Sole ci formerà la faegia qnan* v , Uf „ t f. 
do in rune le noftre at tioni haue- Form* 
temo purità d’incentione* Il can- tua m in 
dor della nette ci farà le vefti , firmata 
quando hauremo vna conuerfa - iu * rt '~ 
none tutta innocente - Saremo due s *}• 
rapiti come gli Apo/loli, e dopo UAtor,t » 
il Tabor non vede remo più altri 
fuor che Giesù , reftando ciechi focàie* 
per il rimanete del mondo » Egli fiihnbi- 
è a proposto ancora dinotare, tu inm . 
che Noftro Signore (l fa tratte pedi*» 
«ere eoi racconto delle fut^j ? tur i * 

D 4 pe- ** rr * •* 


So per la II Domenica 
S.ch'y pene, e della Tua morte inme- 
foKhfm. zo alli delitiofi fplendori della 
120. l'uà gloria, perinfegnarciehela 
Vbi bic Croce era la fcala ch’egli pianta- 
e\tmm ua per falirealla fila beadiudinej 
a jì le & Eudmio dice,in quello luogo, 

fià f?°' c ^ e ^ ^ roces e ^ ^ oria fi chia- 

n * mano col medefimo nome . 

g'on n 

quoque . 

*ppel. slfpirattonc. 

Icuur 

G*ux Palaggi Tantamente incan- 
ii * - \^.r rati, ò innocenti incante- 

luiby fimi Msgn fico , e gra n T aboi> 
in Mat. c fi e trattieni hoggi in te il Pren- 
cipe della gloria. Quanto t’amo? 
e t’ammiro ancora qualch’altra 
cofa iopra di te. Dou’è quella 
cópagnia trionfante , quella fac- 
cia Diurna 2 Done fono tucte^j> 
quelle bellezze , che già mai la- 
feiano d’efler tali ì Quelle fon 
quelle,per cui viuo,e per cui mo- 
ro, e per cui ardo d’vna Tanta ina* 
partenza . Giesù m?o,amorcuo- 
ìe mio Signore . Trasfiguratemi 
. dunque in voi per trasfigurarmi 
in Dio.S’io ho portato i'imagine 
d’vn Adamo di terra , perche^» 
pon poeterò parimente la forma 

di 
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di Giesù t Prendetemi in cotefìe 
reti d’oro , in cotefii lacci telluri 
di luce, che liauete tefi ibpra co- 
teda facra monragna . Quiui la- 
nciar voglio i miei occhi > quiui 
fpirare l’anima mia. io no chieg- 
go» che mi vi fi fabrichsno de* 
tabernacoli > Egli è già lungo 
tempo, ch’io miro il voftro cun- 
re »quel vero Padre deli’ ede- 
re , e d’ogni bontà come 
il più fido foggior- 
no della mia 
Eterui- 
.tà> 



D 5 EVAN-. 
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* u 

Per itLunedx. 

S.GIO.VIIK 

D IfJi Giuli* ad vn A grafo 
) moltitudine dì Giudei ? 
lo me ne. vado, e voi mi- 
cenarti * » evimorrettmt yoUro* 
peccato» Non 'Un poter voflro di’ 
Seguitarmi ai luogo doue io vado ». \ 
D ijjera al l hora eGtudei :: hà egli- 
forfè nfoluto d'vcctderfi da fe f ìeffo> 
poiché dice . che noi no potiamo Se- 
guirlo doue eg\i va, ripigliò, desìi: 
Voi fiele dal baffo-, io fono dall al • , 

#cw voi fitte qui quefio mondo » m& 
non già io . Quello mi fà dire » che: 
voi morretenev offri peccate , per - 
chefenon credete:, che io fi a quel > 
che fono no vi è fallite- per voi, ma * 
pater- la màr'tt vi coglierà ntlla voflr& 
dietim- iniquità.Glt domandarono all ho* 
princi- ra:chi petit* ììRtfpofe Gttmio fono 
tiimfa gl principio , e l' origine crema dì 
ne P rm ^ tutte le co foche parlo con effo voi? 

V t t 0 * F J' lo ho molte cofe da dire, t da giu* 
dtean fipra diyoi . £ colui ebe: 

~ " rifa 


D 
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m*bà mandato e verace ■>& io par cì pluvi 
lo al mondo feconde », che ho intefo aprtnein 
lecoft da lm> Et effe non comp< tn • pie . 
dcuano. ancora, dalle fue parole > Glejfa - 
eh * egli fi chiamaua figli a di Dio .. 

Ecco dunque perche dìfje loro G io* 
tk: Quando haurete e/ai tate (sù. lai 
Croce ) il figltuol delPhuomo , al • 
l horconofceretechito mi fi a e chi: 
niente faccio da memedefimo>ma> 
che l parlo fecondi t, che m'hà info- 
gnato mio Padre ehi m ha mada<- 
to flà fempre mecot e non mi lafciai 
fole , imptretoche io [empre adtrrjm- 
£10 in ogni co fa il fuo beneplacito^ 

Moralità 


io. “V T Nò dè’gran mali di no-* • Jngrat. 

\y ftra vita fi* è che mai tiffimi 
conolciamo a baftanza: i noftri rtsorta» 
beni * fe non. quando, che: li per. igs ^ onAt 
diamo * che fuggiamo ciò , che **x*/;- 
bifognarebbe cercate, e cerchia- ™ *g. 
mo quello, che doueremmo fog- p er 4 en . m 
gir-, e noncominciamo a piange- a 0 cogne, 
re lenoftre perdite,fe non quan -feitis 
do fono già irreparabili »,e lènza P tirar - 
rimedio ». Goftoro pofledeuano ca de ra- 
nella prefenza , e conucrlatione medito, 
del figlio di Pio vn refoto inetti-. 

DC ma.- 


• 


etere 
Deumfì 
forte at - 
trecenti 
Mttt ir. ne 
mani 
quHuìs 
non Un- 
ge eft ab 
' vno $uo 
<jue no- 
Strum . 
Jtft 7 . 
Aufsret 
fe a cogi 
talloni - 
buSi^UA 
funi fine 
inteàe 
Ctu.Sap, 
t-5% 


84 Ter il Lunedì dopo 

inabile, ma lo deprezzarono, 
per hauere poi vn giorno a defi- bi 
derare nelle fiamme quello , che 
non haueuano mai voluto vede- , 
reinvna luce si grande. Guar- 
diamoci dal difpreggio delle co. 
fe lante , e dalla durezza di cuo- « 1 
re > ch’è vn baratro d’ineuitabili ' 
infelicità . 

2 . Eglièbencofadrana,che 
Iddio dia si vicinoanoi, e noi 
diamo sì lontani da lui . Quello, 
che n’impedifce iL trottarlo tut- 
to confitte in quello , ch’egli di 
in. alto a e noi ce ne diamo nel 
bailo- » Siamo troppo del mon- 
do? troppo inchiodati alla terra* 
troppo attaccati aiii negotij fiu 
perflui , & alle cure di queda vr- 
ta?t coppo (chiatti dclli nodri ap- 
petiti. Bifogna efler poco attac- 
cato al Ilio corpo per attaccarli 
bene a Dio , ch’è nitro fpirito . ^ 
Bifogna fpiccarfi dalla carne per 
infinuarfi. nella conuerfatione 
de gli Angeli . Bifogna far paf- 
faggio dal tenl o alla ragione * 
dalla ragione alla grana , dalla 
grana alla gloria. Se defiderate 
tronare Iddio, cercatelo come 

li ' 


La 11. DomM Qua?. $s 

li Magi al Prelepio , nell * hu* 
mi Irà j cercatelo come la Vefgi~ 
ne al Tempio, nella pietà j cerca- 
telo come le Marie al lepolcro» 
nella meditatione della morte»- 
ma non vi ci fermate» che per 
pattare alla vita . 

3 , Quando m’ hanete inalza- 
to sii la Croce, dice il Saluatore» 
conofcercte chi fon io, che fono 
il vero figlio di Dio viuente . Ec 
è ben meraniglia , che la poten- 
za della Diuinità habbia voluto 
manifeftarfi neli’infèrraicà deila $ 
Croce . Non appaneneua, che a / rI 
vn Dio il fare vn tal colpo, e fall*- Tnmt, 
re al trono della gloria per 1 ' e- R>gnum 
ftremo obbrobrio del mondo di chnfti 
buon Ladrone nó vidde mai al- P e * dot» 
tri titoli dell y Imperio di Giesii > rem /*• 
che il fno corpo ricoperto di 
fangue , e carico di dolori . Egli **? '? 

apprefe nel libro delia Croce r * 9 
tutta la gloria del Paradifo » e 
s’immaginò» che non v’era altri, 
che Dio , che potette lopporta- 
re tanti tormenti conpatiènza 
sì grande. Se voi liete figliuoli 
di Dio » io farete vedere nella-* 
partecipatone delia Croce , e 
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V tr U Lumài} dopè- 
nellà tribulatione .. A quello fo» 
le la noftra grand’Aquila fa pro- 
ua de* Tuoi Aquilotti ^ Chi nont 
puoi (offrire quello vermiglio* 
raggio del Cangile fuo> non farai 
capace di. quello dellaBeatitudi- 
ne.. Non ècofa< molto decente; 
Cotto vn capo (pinola vedere»^ 
wia. carne marcita nelle delitie 

djprttim*. 

Q r Sàluator mio » che con le; 

■ tre dita-, della, voftra po- 
tenza fofpendete- tutta. la terrai 
fofpendete. vn poco ancora la-#, 
mafia del corpo miojche ftà tan- 
to, attaccato a fc fteffó Xòcede- 
temi; ali d’Aquila per. volar die- 
tro a voi 5 perche fon rifolutiffi— 
ino dileguimi; m qualùque luo- 
go) voi and iate».Quado ben que- 
Jfto fufiè neli!ombra della morte*, 
che potrò io» temere ftandain—». 
braccio alla vira ? Io.nonfon più; 
mio 5 ,ne più fon. del modo Jo ioni 
troppo. infedele>e ilmódo è trop" 
po inganBeuolc,. Già che fon vo- 
ftrojche liete portanti verfi ado* 
sabik>voglig e fierlo invitai ini 

*no|- 


Za il . DomM Quar. 87* 

morte? nel tempo, e neli’etemidU. 
Voglio entrare a parte delti vo- 
fìri dolori ^poiché quelli fono le* 
bande a- e le diuile della no (ira 
Chriftiana railitia, il fecreto del- 
la. tribulatione è: vna machina 
merauigliofa.Quanto più i’huo^ 
mo vi fi profonda » tanto più Ta- 
le inalto . Si feende dentro» 
fe fteffo per mezo d’v- 
na. perfètta hu- 
mikà< , per 
(ali re 

avoi-per gradini 
di* glo- 
ria» 







8j> 

EVANGELIO 

4 

Per il martedì • 


S. M A T T. XXIII. 


Maifù- A riandò Giesti al Popolo* 

ìa fedi* L# afuQt Dtfcepoli diceiu s 
faflt sui A. i orQ # , ; Fari) ti 

{uccefso* ji ^ nn0 a gìji i a c diedra di M ou 

r * s ^ se come fuccdlori della fila au- 

A Mosti toc hà . , ofjeruate , e fate quanto effi 
tatbed» Vi diramo > in vii'tù dcik faa au- 
Theoph. torità » ma non fate però quello* 
eh’ effi fanno . ìmptrcioche , aliai *. 
dicono , e nulla fanno . Legano m - 
de pefanti>& infopportabil» 
fardelli per porli su le (palle del 
popolo y ma effi non li toccarebbon* 
ne pure con y» fokdsta Fanno tut* 
te le opere loro per effe? yijh dagli 
huommt. portano grandi inferita 
tieni della legge in fui cape > e spi l& 
bracctadafciano pendere dàlie ve « 
fliloro le frangte» per fegnalarit 
da gli altri» amano t migliori Ino* 
ih'- ne banchetti ? e k prime [edit 
nelle Sinagoghe i frequenti faluti 
nelle jlradt > f[{d efjer chiamati 
\ * -1 Mae* 
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La fi. Damerini Qtiar. 89 
Martiri, e Dottori. A4 a a voi no 
ytnga mai voglia di effer chiama- 
ti A4aefiri.ptrche non v'è al mon- 
do che vn fol 0 maeflro , e voi fitte 
-tutti fratelli • Ne meno voglio, che 
chiamiate alcuno ( oprala terra co 
nomedi Padre perche no v ha, che 
vn fol padre, affollilo,^ è quello 
che flà nel Cielo ; ne vi facciate. 
mai chiamar Dottori » perche non 
v‘ ha, che vn fole Dottore eh è Gie, 
sii Chrifto. Chifrà di voi e il mag- 
giore farà feruo degli altri . £ chi 
s inalzerà farà humiltato > echi 
s'humtherà farà efultalo * 

A4 oralità • 

E ' Vn errore molto pericolo* 
fo il penfare , che in quello 
Enangelio il Noftro Sai tutore 
habbia hauuto dileguo d’intro- 
durre nel mondo l’Anarchia > e 
render tutti gli hnomini vguali . 
Egli vi vuole de’Rè-de’Prencipk 
de’Migiftratijde’Padrhe de’Dot 
tori come dimoftra in tanti luo- 
ghi della Sacra Scrittura» ma no 
vuole però , che gli vni s’inca- 
minino a gli honori per me- 
zod’vna vana ambinone » e che 
gli altri li honorino per altro» 

che j 


“ ■ k 

Per il Afereordt dopa 
che per la dependenza, che han- 
no dalla Potenza Diurna . Ogni 
anima , dice l’Apoftolo , fia fog- 
lietta alle poterti iuperiori , per- 
che non v’è poterti alcuna , che 
non venga da Dio .. Egli ci dà i 
Superiori per vbbidirli»e non al- 
rrimente per giudicarli Se noa 
fi partono approuare i loro co- 
fiumi, bi fogna almeno portar ri- 
r fpeuo ai carrattere della loro» 
autorità La lor mala vita è per 
dePaJt.. ] oro . jlTJa J a ] oro dignità è diDiot: 

* gjLod ^ eQOno e ^ ec Chriftiani per Ce 
cfrrji:* me defimi, ma fuperiori per noi *, 
sni fit Chi refirteallaloro poterti» refi- 
tnw- prò. fte ail’ifteflb Dio, che I’hà ordi- 
pter »»*nat&. E tutti li gran mali d’here- 
g(t:quod he , e di ribellioni-noavengono, 
prApof* da altra forgete,che dal difprezr 
tifumu. t. zo delle Pctertà ftabilite per ce- 
t rc P* e ' lede Decreto. Sia pur preterto di 
zelo quanto volete: non v’hà il 
miglior facriiitio che quella 
Totente* deli * vbbidienza *. Se iGrandi fi; 
potent ** abtifano de* loro carichi » Iddio. 
tormetn taprà ben lui armarli. Come che 
farttn- } e dignità loro fon grandi , cosi 

ile o n P enc mai faranno mediocri . 

i* Vao dei grandi d bordini 

dei- 
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La II. Tìemcn. di Quar. 9 1 
della vita fi c, che fi attende tut- 
to alhefteno per piacere al m5- 
do>e pochi fi curano d’vn buono 
interno per dar guftoaDio, In 
vece di ripigliar la ftrada fecon- 
do la mente di Dio , dalla quale 
ci fumo pari iti, noi facciamD vn 
mondo di corteccie , e di frondi, 
che fi conrenta d’hnuer le virtù 
fau.ifh'che ,e tutti i vitij reali. 
Ncmbrot in pub! ico , diccua di 
cflerferuo del vero Dio , ma poi 
in fecreto adora ua il fuoco.Gie- . _ ^ 
sà hà bem di molli che l’adora- '* * 
no con le parole, ma pochi eoa 
verità. Gli voi finn no tutti in for- 
malità paliti non fanno che in- 
ticnrar nuoue foglie dfhabiti , e 
dì veft inoltri confumano il rem* 
po in cerimonie *, altri non carni- 
nano, che con artifitij,e rigiri per 
farli riputar fauij.. Si Vuol com- 
parire quel che vn non è , e s’ha- 
urebbe horrore dieffer ricono- 
feiuto per quel che- vn è . Tutta 
la vita fi gaffa in apparenze, e 
fintioni ; ma la morte > e’1 Giudi- 
tio dì Dio toglieran via tutte lé 
mafehere . 

3 . 11 dire > che fi è veduto vn». 

per- 


9 1 Ter il M arte di dopo 
perdona dinota , e fpirituale fon- 
za edere interiore,egli è vn dire» 
che fi è veduto vn bel palazzo * 
fenza fondaméri,vn’albero frut- 
tuoìo fenza radici, vn vafcello 
folcar il mare fenza il fondo, vn* 
eccellente horologio fenza le 
ruote, e gli ordegni Imperoche 
quel che è il fondamento in vn* 
edifitio,la radice ad vn’albero» 
il fondo alla naue , e gli ordegni 
ad vn’horologio , quelTifteffo è 
la vita interiore alla virtù . Che 
ferite d’aflomigliarfi a quelle fi- 
gure , che al di fuori fon di vel- 
luto, e dentro il fieno,& imitare 
la Diana dell’Ifola di Homcro* 
chea gli vni piangeua,& agli 
altri rideua? Vna fcintilla di 
buona cofcienza vai più che tut- 
ta la luce, e lo Iplédore del mon- 
do . Che importa di crocifigger- 
ne con tante finiioni, cerimonie, 
e violenze per fornire a gli huo- 
mini,e guadagnare vn poco di 
Oft» 8 . fumo * Chi feminerà vento, dice 
Ventum jì profeta , mieterà delle tempe- 
Semtn*. , Vìuiamo vn poco a noi fleflì 
bunt> & con l a purità d’vna buona co- 

wutenà ^ c ^ nza J e ^’vna perfetta burnii* 

tà> 
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tà , fé vogliamo per Tempre viue- 2 Ha 
re apio . Quf ft’orribre di finta ira pie - 
pietà fono ancor della razza di t*tis de 
quelle foglie di fico, con le quali / ’ìjs il. 
Ad amo, & Eua ricoprirono la itUi 
loro nudità . Non Tappiamo noi boris v f 
forfè , che l’Ipocrifia è alle virtù ?" 3 U J“ 
quel che al viTo è il belletto, e bus 
che ella è la tignuola della Tanti- 
tà,che farà comparir nudi nel tritila 
Giuditio di Dio quelli , che il demn*. 
mondo addeffo fiima per bau* bili nu . 
veftiti? ditate 

UXerStm 

slfpir attorte , Au &* 

Efi/i 8 . 

O Dio della verità. A che* 
tante fintioni, e tante efte- 
riorità! E' egli efpediente viuer 
mai Tempre per gli occhi altrui,e 
correr dietro ad vna fantafima 
di vanita, che altro nó lafcia,che 
illufione ne gli occhi noftri , e 
corruttione ne i nofiri co fiumi ! 

(L honore a chi fi delie) bifogna 
ben honorare li Potentati, ma 
b fogna ancora , che i Potentati 
honorino Te medefimi con li lo- 
ro coftumi. Io voglio viuer per 
yoi,o Porgente di vita, in cui han- 
no 
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ho vita tutte le cole. Vuò riti- 
rarmi dentro al mìo cuore , 
trattar leco nell’interiore d’vna 
buona cofcienza per trattare co 
effe voi . Che ho io fiifogno de 
gli occhi humani , fé ho gli oc- 
chi di vn Dio ? Affai potenti fon 
quelti per farmi del beneypòiche 
co’ fguardi loro fanno la-felicità 
,de’ Beati . lo vi cerco* o mio di- 
letto , dall’alba del giorno fino 
al più profondo filentio del. 
la notte . Tutto è De- 
ferto doue non 
fiere voi» c 
x tdoue 

\VOi fiete.fi gode la pie- 
nezza delli 
diletti. 




EVÀM- 



Per il Mercorclì. 

S. MATT. XX. 

A ddando Ginn in GìeruZ 
{flemme tirò f ter et amen, . 
te in di fp. irte t {noi dodi « 
et riportili, e d ;Jfe loro Ecco chc^J 
nm f igliamo m Gicrufcemwe Q* 
il figltnol dell buono [ara dato 
nelle mani de prencipi de' Sacer+ 
d ‘ti ,e degli ■ cnb \ , che lo condan « 
nera 'ino alla •no'1t,tlo daranno 
a Genttii.oerche fìa beffato flagel - 
lato e C ronfi!/? ; m * egli il tetto 
giorno rifr.rg m A I nora Salo - 
me ( moglie «lì Zc bedeo >e ma- 
dre de’ Santi Giacomo >c Gio- 
uarm ) (egli prejentò innanzi con 
h due 1 1 oì figl moli pi o brandi/ egli 
in terra e facendogli vna humihf* 
ma ri eh. e lì a . G testi pr ottenendola 
gli d’fjc ( he dimandate V0iìEt tU 
la rifpofe . Comandate Signore > 
che t due m ei figliuoli fedtno vn§ 
alta yofirad:(tra . e l'altro ah a fi» 
nifi' a nel vodro Rtgno . Ripigliò 
■dii bora jiesit » voi non fave' e quel 

chi 
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che'chedete « Potae voi bere il ca* 
lice chi fon per be>eio (e (offrir la 
morte 5 che io deuo patire ? ) Ri - 
[pendono i figliuoli yit lo puffi amo. 
fottìi* Aquefìo egltrtjpofc. E ve>o ,i he 
votai voi fretterete U mio -calice (e che 
mortene patterete per li tormenti ) n a-> 
(uà, ut- quanto a quel , che chiedete dtfftr 
potè la- prfli a federe alla mia defìra , & 
io ani- a n a Wfa fl ni fì ra , yioyi tocca a me 
a voi (in ta 1 modo ) ma a 
E u %- queUt > a quali il mio Celefìe pa~ 
tniut dre l ha ordinato . Li dtect sipo* 
Non po - /??/ t hauendo ftputo quel}' trattate 
te'éut , fi piccarono dell’ ambinone di que- 
feci iabo ftt due fratelli ima G resù chiaritoi - 
ratibus. fa tutti e d (Je loro . V ci frtn fape*e* 
ìfidor c h t t prenci pi de Gentili fi gnor eg 
Epiftol- g iano jepra d< tjfi > e che quelli che 
r ? 7 l'U fonp-H potenti efercitano l imperli 

lT ?- fopra i loro (udditt: no neon ha da 

potenti a ir , J 

t * s e £ ejfertra voi .Cfa h iuraquefl ut»- 

Inflitta,'' frittone di dominare far a voftro 
Idem, mim (Irò , e chi vorrà ejfer il p>tmo 
farà il feruo de gli altri poche il 
figliuolo dell huomo e venuto non 
per efJtrferuitOy ma per (ert-ncìC 
darla vita fua peni rifatto di 
molti» 

Mi- 
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Moralità, 

i . X T Na vita sì corta, 8c ara- . 

\ bidoni si-lunghe? catto 
temiamo come mortali , e tutto 
) deridcriamo, come fé bauefEmo 
\ad effere immortali (opra la ter- 
ra • E' cofa ftrana che il deride- 
rlo dejl’honore s’infinua fin nel- 
le diuorioni più fine. Tai’vno è 
vn’ Angelo del Cielo nella dima 
de gli rinomini , che non ria però 
punto abbandonato le preten- 
fioni della terra . L * ambinone Eli* in 
dorme fino nel feno delle perfo- finn sm - 
ne confecrate all’Altare \ atter- ctrdom 
ra coloro , che l’amore non ha 
.potuto ricuocere, e ricuore quelli , (iormtt » 
che 1 ’ Auaritia già mai toccò . 9y #r * 
Tutti defideriamo d’effer cono- ^Und* 
fciuti, e di comparire; ma l’appa- q U6 4 am 
renza è vn’illurione,che più di ìy? con*. 
ogn’altra cofa n’incanta. Tutte eilmtri - • 
4e p^ffioni inuecchiano conl’e sul* di* . 
tà; iblo il de.riderio de* benhe de gnitatu» ■ 
gli honori mondani è vna carni- & f*p* 
eia , che non vuol l’huomo fpo- V* 0 ***^ 
gìiarriela>ehe alla tomba. Perche^* 
tormentiamo noi tanto la no J^ XUmm 
E * ftra 
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tUyiuU Ùra penerà vita a correr dietro 
U Atta, alla fama fi ma dall’honore, qua- 
tit'utfu • le non feguiamo fe non con pe- 
bruere, na , non poflediamo che con ti- 
fecitAm m ore, e non perdiamo che con 
bino eri joiofg j Non è ella quefta vna 
tmnofos. roi]ia} [» amare Qg n i co f a fin le $ 

• lu ine proprie cadute , purché fi ca- 
Cfim. da ,n precipitij d’oro, e d’argéto. 

1 . Che pena per cagione de* 
piccioli figliuolini 1 come fe non 
toccaffero più a Dio,chenona 
voi . Voi fognate dì, e notte'do- 
ue li metterete , e la Proni denza 
di Dio - ch’è la gran foriera del- 
rVniuerfo , ha già fegnatol’al- 
bergoloro. Vno è afpettatoin 
vna buona religione , l’altro alla 
fofla- l’altro haurà più di quello, 
che non gli bifogna per eiìer 
p offe di huomo da bene. Eua s’imaginò 
homine che il /no figliuolo Caino , ha- 
D um, uendo l’Imperio del mondo di-, 
ex ver uent arebbe vn gran Diojel’Am. 

dericù bidone ne fece vn Demonio in- 
4 carnato . Molto di rado farete 
Gtn +.i. 8 ran fanti i voftri figliuoli con-* 
cercargli, e procurargli de’ gran- 
di honori. Voi defiderate loto 
appunto tutto quello > che li rui- 

na> 


Digitized by Google 


LàìL Dome» di Quar. 

na , e fìngendo di fabbricar con 
vna manò l’edifìcio della loro 
fidare, lo diftmggetc con l’altra, 

Con rutti li voftri delìderij sì ar- 
dentijecon tutte le votlre fati- 
che si laboriofe altro bene fpeC- 
fo non fate procurando l’auuan- 
zamento de* voftri figli , che dar 
deil’efca ai piacere , e dcll’armi 
all’iniquità. 

$. Sopra che vogliamo noi 
fabbricare le noftre ambitioni fe 
non fui fangtie dell’Agnello? Ri- 
miriamo a piè della Croce vji_* 

Dio coperto di fangue , di fpine, 
d’opprobrij, che n*inuìta all’hu- 
miltà, e pur quiiti-ancora conce*, 
piamo y c partoriamo le noftre 
glorie , Raflomigliamo queli’in- a 
felice Prencipcffa figliuola di^/% 
Miltiade gran Capitano de’Gre tta ^is * 

\ ci che perfe 1 ’ honore fotto l’i trephùs 
ftcflì trofèi di (uo Padre . Con-» cìtum • 
cercar noi troppo fmimratame- bere . 
te l’honore fra le ignominie di sente, 
Giesù Chrifto , ci diamo in prc- contn- 
da al dishonore , e non ci appro- U9r f* 
finiamo della Croce, fenon per 
farne vn teftimonio della nofìra 
infedeltà* 

£ 2 . rffpi- 
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'■rffair attorte • 

A Ndare via cure importu- 
ne de’ beni, e de gli hono- 
ri del mondo, piccioli tiranni, 
che n’abbmggiate il fangue dé- 
tiro le vene > e riempire d’amari- 
tudine i più innocéti, piaceri del- 
la vita . Che hò io, più a fare con 
effo voi . Li figli faranno ciò che 
Iddio vorrà . Non faranno che 
troppo ricchi quando hauranno 
per loro parte la virtù , e troppo 
folleuati , fe potranno mirare a* 
fuoi piedi il difpreggio del mon- 
do . Non piace a Dio, che io va- 
da a piantar troni fui fangue del- 
l'Agnello, e parlare d’honori al- 
I’hora che mi fi parla dellaCro- 
ce . Giesù gran Padre della glo- 
ria voi da qui in poi farete la mia 
Corona. Tutte le grandezze do. 
ue voi non farete faranno per 
fnèbaflfezze. Io voglio falirea 
voi perii grandini dell'humiltà, 
poiché per effa voi fete fcefo,e 
calato giù fino a me . Voglio 
baciar' la via del Caluario , che 
voi fegnafte col voftro fangue, e 

pre- 
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pregiar la Croce fopra tutte le 
co (e del mondo, poiché voi l’ha- 
ùcte confegrata con le voftre pe. 
ne,e fopra quefto dolorofo 
letto n'hauete parto- 
riti al giorno 
della vq- 
* , ftr a 

beata eter- 


« * r 
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roi 

evangelio 


Per il Giouedì* 
$. LVC. XVI. 


D lffe Gitili a fuoi Dìfcepfi - 
lt : V tra v n cert ’ buoi va 
ricco , che refhua di [car- 
iatole dt finitimo lino,0‘ ogni 
giorno fi trattano molto fplendi • 
damente . Eiuimio » fecondo vna 
certa antica traditione^dìce che 
il fuo nome era Nineuie -, perche 
• Sant’Irenco> Origene jeTerm- 
liano > tengono che quella in fa* 
ftanza fia verahiftoria>quantun- 
qtie vi fia qualche cofa di para- 
bolico nella maniera di raccon- 
tarla. Hot dall' altra parte vi tra 
vn mendico chiamato Labaro* 
chef e ne ftaua giacente donanti Ì4 
diluì porta tutto ricoperto di pia • 
ghe ì il quale defieteraua filo di 
sfamar fi con le mola he , che cade - 
uano dalla tauola di quel rtccor 
fenTia ejjerm per finanche glie le defi 
(e : filamento li cani andauano 
a tnfitarlo > eghleccauano le pia- 
ghe» Annerine dopo qualche tem* 

V t 9 
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po che queflo poutrhuomo morì » i 
dagli Angioli fu portato nel fcn$ 
d‘ Abramo > ch« vuol dire il luo- 
go di ripo{o,doue Àbramo, e gli 
altri Giudi faceuano la loro di- 
nibra -.// ricco ancora pafsò nell '• 
ifteffo tempo da quella vitale fu fé» 
pollo nell' I nferno % Hor aliando 
gli occhi dal mtxjo di f noi torma t- 
thvidde da lontano , i n ifpiritQ,& 
in forma di vifione , Abramo , e . 
Labaro nel feno dt Ini e mandale, 
do fuori vn gran grido, diffe , pa • 
dre Abramo habbiate pietà di me» 
e mandate Laz,aro,cbe intinga fo» 
lo l'eflremità d'vn fuo dito nell' ac» 
qua > per rinfrtfcareglt ardori del • 
la mia lingua > perche fono ete- 
rnamente tormentato in quefla-j 
fiamma , doue conuien notare , 
eh ’ egli attribuire all * anima-# 
membra corporali, per figura » e 
non per eden za , come fà anco a 
Dio la Sacra Scrittura . Abramo 
gli nfpofe : figlimi mio ricordatene 
che mentre franate in vita bautte 
hauuto del bene affai, e Labaro al» 
i incontro h a [offerta di molto ma* 
le ,* bora egli vien conflato » t voi 
fitti tormentato. Inoltre vìva 
J£ 4 &W 




r 


104 Ter il Giouedi dopo 
ChaosZ ran C dot tra nói * tvot> che è laST* 
e fi di d ifferenza tra i Giufti , e i repro- 

firimin» bi> che fa , che quelli) che haueffero 
quad in - voglia di pacare a voi non potrei 
> fonte ber 0 farlo * Cr a voi non e permejje 

fiosì & di venir reciprocamente da noi 

^resinter ^ ora e ^* rt fp°f e : /applico 

cediti ^ dunque* 0 padre * che lo mandiate 

Titus * ca ì? di mio Padre y perche ho an. 
jSffnrj. cora •* vira cinque fratelli * e defi • 
Striai deragli diaavutfo della mia mi* 
Diues feria acciò ancor effi non venghwo 
ijle ma- in quello luogo di fupplici) > il che 
gifler in egli diceria non per amore che 
etpit ef- portaffe siili Tuoi fratelli , ma per 
fi * tum t] * morc non g accrefceflero i 
Tuoi tormenti per cagione della 
t f tm p us loro diffolutionc,della quale et 
.. babeat r f° gh’ haueiia date- cattino efem- 
ntc do • pio * ripigliò sbramo . Loro han* 
eendi . no Moie, & i profeti & a frollino 
quelli Al che tgL rfpofe : Non 
padre mio ima io fo> certo* chefir 
qualche morte fi trasferire da lo* 
rOìfarebbono pentt<n\a:ma lui gli 
dtfje* [e m n afccltano Mone * nè i 
Profeti, quando bene vn morto re- 
fufcitaffe ( per predicargli) nonne 
crederebbero mente . 

- ètte 
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V 

i Moralità». 

*. * 

I.T 7 N cicco » & vn póuero 
V s ’ incontrano in que '*!* 
fio mondo^Vno caricaci te fori, (en ^ * 

* ì* altro di piaghe ^ Varieco , & nU d t is * 

poucro s,* incontcanOincU’al txntus 
uo mondo,, l’vnodivvna vota gi cjcrpore % 
ae di fuoco y l’altro in vn pelago uejliup, 
di delitie.La<lo?o fine è cosi dif- /•*« 
Éercnte, com=e lak>roviiaè fiata anir 7 i à% 
40ntraria>per infegnarciVehe chi. ^ a 7 n f°' 
foprà penlar bene alla.fine delle ,**”>”-* 
vanita , e de peccata deunondo, vu i neyA 
n’haurà piùhorrore , che efefidc. Dt0 ttim 
ko:E come non» v’hà niente, che gitertfi 
i ricchi maluagi non debbano ftrebAt* \ 
*cmere>co3Ì niente v’hà, cheli ChtyftU 
pouew* da bene non paflSnofpe*/^»* de 
«are-* Chi fi gloria delle fueac* ^ Ultt * 
chezze>.fi.gioria.delli hroi pefi,e ® 

• delledue cateneis’eide neicarica i*”**!^ 
•fòpra de’poueoi ^.ttoueràallege- t f 
riinento>nelle„fire genere ficarca- 

za net filo camino - • - » t vin- ! 

I 2. La vica hunaana èvitacCA c$Ja.ha 
•media mcrauigliofa dbue hus minu* 
maggior parte defi’àttioni.G rap de sar* 
pielejiianQ dietro. vna gran tea - (i ** im * 
Li i 
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datomi, da, che la ditiina piouidenza tira 
ti tuoìtt per ricoprirne . Ella nafcondcaa 
il *tm a. Lazaro , e lo teneua dentro l*o- 
diuuast fcuritàd’vn grande abbilfo, co- 
» & u re ~ me quel pelce detto il Nalcofto, 

**?**). che non fi vede fé non dopo la 
| j /?*•/* fila morte: Ma Giesu cala la ten- 

Chnft [ da , e fi fà l’hiftorico di quello 
Bj*m vi buon pouero , decifrandoci lo 
uttì non fi ato dell’anima fua > e del filo 
vide tur corpo , della fua vira , e della fua 
tnortuus morte . Lo fa vedere nel feno di 
exut. Abramo come nel tépio del luo 
Aelmn. ripofojlo fa conofcere dal mede* 
hbr. r f cco , C ome telòriero de’ 

Gloria tc ^ ori * del limbo . Non fiamo noi 
tu ° 1 ’ v( r iméte indegni del nome, che 

Celo De P ort iamo, quando difpreggiam® 
ats vnde “ pouerì , bc odiamo la pouertà 
p auper come la principal delle furie^poi. 
ambe- che il figlio di Dio hauendola 
fcitin vna volta cófecrata lui trono di 
terra, . V na mangiatoia ; gli hà feuito di 
cbryf ; fpolb nella fua vita, e di paranin. 
f nm - 1 4 fo nella fila morte 2 
£ , 3 . Quello ricco s’ era fogna- 

_ . to , & alla fine del luo fogno lì 
* vidde fepolto nell’inferno . Tut- 
te le pompe della vita fi diiììpa- 
no in yn’iftante, come le fantali- 
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me d’vna notte . Non troua egli 
niente altro fuor che illufioni 
nelle fuc mani>& amarezze den. 
ero il fuo cuore. La principal fua 
miferia fièl^ripenfato, lubita- 
neo, eformidaDil paffaggio da 
vn gran mar di dclitie ad vn ab- 
biffo di fuoco, doue egli ricono- 
fee, che il piu fenfibile di tutti \Boet. de 
mali è l’effere vna volta dato fe- cenf. 
lice. L’affligge ancora grande- Truffiti 
mente vn’altro difattro , & è di nfpicit 
veder Lazaro nei feno d’Abra 
mo, per dimoftrarci, che li ò&n- S Mr f um * 
nati fon tormentati comincian * 

do dal Cielo fino al più prò fon- u f 
do dell’Inferno -, e con il più mo-'^ 
letto de’ loro tormenti è il non Um pf tt 
poter mai perdere la memoria di $. C bry . 
vn Dio perduto . Cosi Adamo, fer d» 
dice Teofilato, fù pofto avifta Biniti 
del Paradifo terreftre , dal quale Ó* *** • -1 
ì era flato eflliato, acciò fra gli al- 
tri fuoi fuppliti j vedette ancora il 
bene,c’hauea perduto . A tutto*." f 
quefto s’aggiunge quel gratin ; 
Caos , eh’è come vna muraglia 
di diamante trà’l limbo,e l’infer- 
no:quella priuatione d’ogni for- 
te di còfolaùone , quei mali fen- 
£ $ 
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*a rimedio > quella ruota perpe* 
tua dell* eternità,. doue la morte 
fcmpre viue , la fine cominciai 
, fenza pofa,e la mancanza.non sa 

che fia venir meno . 

M/anm 4; Fate del bene de i beni, che 
tjfe per « IddiO'vi dà* e norr ne diueniate- i 
dèditi e *mulnaggio,feriiiteoi delle voftre 
tjje nm ricchezze come delle mani del- 
perdidit la virtù. Se l’oro è-figlio del So- 
mor:e<fi\ Qr perche lo nafcondete al Tuo 
d?fe~ ^ a ^ re • Wdio hà fcielto il feno 
din d e ^ lcco Abramo, perche fia co* 
nem Jì~ mc ^ F-aradifodel potieroLaza» 
ne ji. rov Vmficte quelli *ne’ quali de» 
ne patì* worto li neceflGcofi, trottare la lo- 
ptr* . roffirifcità^ Le ricchezze vifoL. 
Grgg, li. fcuaranne, quando faranno fotc. 

4 . DiaL. codi voftrìpiedi . Fàdi medierà* 
cap. jv feminare nel campo dell’eiemo» 
per mietere iecondo’l Pro* 
ditta i ^ta., dentro la bocca, della* 
et me ti* i^heatrordiao. 

te in or è ... 

??ìiferi»- ì - * ... 
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O Dìo della Giuffitia^io fre- 
mo al terrore de * voffri 
giuditij.Quefte gran fortune deL 
mondo fono pare i belli alberi; 
ma bene fpeffo hanno- più capa- 
cità per e (Ter colpitiVnaggior pe- 
fò s e grauezza per cadere, più ali- 
mento > e pittura per le fiamme - 
© Giesù il Padre da' poucri>& il 
Re de ’ Racchi non vogliate già 
mai dare il mio cuore in preda 
ad vna cupidigia* che mi fàccia 
caricare di terra per ifeor darmi 
del Cielo.Io sò chela porte de- 
tte fpogliarmi fino all'offa* e che- 
altro nonthauròjche-quello, che 
haurò donatoper voi. E'eglie- 
fpedienrte di viuere in* quello 
mondo' come vn, Grifone per 
guardar dell’oro*e deltatgento*. 
e de* quali mai fe n’hà l’vfo qua. 
tunque fe n * habbia continua- 
mente la £oLlecitudirie*& il pen- 
siero ? Non permettete » o mio 
benigno Signore > eh? io imparf 
nelle fiamme ciò > ch’haurò tra- 
scurato d’appr édere nelli voftii 

Euanr 



*t* t»nGlm£&e : 
Etjangelij . RInuntio di buona 
voglia al Ufo, & alle pompe del 
mondo. Se a quella vita anima- 
lefca, che ftà fempte occupata 
attorno al còrpo • Se voi mi fate 
liceo, io voglio effer ricco peri 
poueri,e le mi fate pouero, 
io mi arricchirò in voi, 
che fiete la ricchez- 
; za di tutti li vo- 
ftri elet- 
ti. 
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EVANGELIO 

Perii Venerdì. ! 

- S. MATT. XXI. 

G lesti diffe alle turbe de i 
Giudei la feguete parabo- 
la. Wn padre di famiglia 
piantò vna vigna, e cn condoli a di 
frattat e vi fece vn torchio , & edi- 
fico™ vna torre 5 & battendola af- 
fittata a certi vignaiuoli , fe nan» 
dò in viaggio . H or ejfendo venuto 
y ài tempo delle fu$> edite fptd't ifuoi 
fornitori agli affittuari] per nfcuo • 
tire i funi j che fegh doueuano ♦ 

E quefh villani prendendo quei 
peneri fornitori , quale po velcro* 
quale vccferOiqnale oppreffero ión 
■ le pietre . I nutò tg i di nuouo de gli 
altri fruitori in piu numero » e fu - 
ron trattati ad ’ tflejfo modo , che i 
primi Finalmente dà la eommfi 
| ji ont al] uo figliOidicendo puoi ejfer 
i che portino nfpetto ai' noto herede i 
ma quella mala raXfj* vedendola 
~ ventre cominci aronv a dire . Ecco 

I Mende > venite ve fidi*** 010 ' 

j 
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impadroniamoci della fuahcredii 
là, & battendolo prefo lo condttfjer 
M fuori dell a vigna >• e l'vcctféro i 
Quando dunque tl padron della 
Vigna. farà tornale he farà (gli di 
quell * anime perfe f RÌfpofsro effic 
ruuifferà mtferabilmete. t ribaldi * 
C'allogherà la fu# vigna ad altri 
< Vignaiuoli y. che gli render anno il ì 
donato frutto a fuo tempo. All* horek 
dtffc Uro,6tesk . N.on battete voi 1 , 
mal lem mllafcrttiura. La pietrai 
che gl* Architetti haìttuano rifiu* 
tata, kà f erutto di pietra maefìra\ 
nelTangfllo.ddt: edtjkiO'. Otte fi è 
manifattura di' Dto, eh e-maraui** 
gito fa agli occhi nofìrt . E per qtis; 
ffó lavi dtco i che*tl fogno di Di# 
farà lutato a voi-, e dato ad vtislj* 
pattane' che farà frutti dtgm di ef 
fo .Chi cadtrà fola di quella ptei. 
ira-refi erà-ifragelùatoa fé cfa cad* 
f opra a quaidfvt# Le fchtaccierà *. 
Lì Prtnap* de Sa:&rdoM ì i & i Fa » 
rtftt comprendendo, cioè quelle pa+ 
itole erano dette per loro haurtbbo* 
po voluto porgli le mani adoffo-im 4 
hebbero paur.i del popolchchc lo te.* 
yen* come pineta-, 

1 * l %* * - \ •* » 
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Moralità. 


I 


1 \T Oi dobbiamo temere, 

1\| in ogni cqÙ fino gl % . 

fieffi doni di Dio - Quinti fono i il ‘ 

£iuori, altretante fono le catene*^? r * r* 
5 e nona legano al doucre a le- tia 
garanno al fupplitio. L’anima 
noftra n’è data da Dio come vp a p u j 
partito del Cielo , non ne fiamo clem. 
noi prodighi -, n’è data come vn AUx*n. 
terreno da lauorarlo, togliamo- Ripeti- 
ne via le cattiue radici ; n’è data tus 
come vna vign$ bìfognofa di di m * * e ** 
ligente coltura; guardiana tnol iH ™ 
to bene di non lanciarla infalua 
tichire. Verrà il tempo,che bilò- 
gnerà render conto deYuoi frut. 
tijprefemaremo noi delle fpine ì 
Guardate ogni giorno ciò, che 
auuanzare,e ciò,che fate* Tirate 
almeno ogni giorno vna linea# 
ma tiratela per 1 * eternità . Che 
cofa occultarne voi ad vn Dio » 
che vede il tutto* Che renderete 
ad.vn Dìo, che tutto dà , e come 
trattate voi vn Giesù > che v’foà 
dato fe ftefifo ? 

. a. Quelli Meflaggieri di Dio i. 
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fono del cótinuo minati al cnòf 
noftro. Tante ifpirationi,e fi fof- 
fogano , tante prediche, e fi eli**» 
^reggiano, tanti efempij, e fi 
tralctiraao • V ifteffo Gìesu vi 
viene in perfona nel fagramento 
dell’Altare, e fi fa vfcir fuori del- 
la vigna per crocifiggerlo, quan- 
do fi mette in fuo luogo Sa ta- 
na fili. & ?! peccato mortale» Che 
altro fi pu ole afpcttare da tutte 
qtvfie violenze , che vna tre- 
mori la rouina, fe non fi figge la 
fpada della Diurna Giuftitia per 
li fentieri della mifericordia ? Le 
vanità, che nonhanno-hauuto 
principio,che da lottili filetti del 
deprezzo della Grafia, fanno di 
gì olii can api di peccati . Chi di£» 
fori fce la penitenza ftà in perico- 
lo di perderla : Egli rimarrà fio- 
ri dell’Arca con la voce del Cor-* 

~ -j*o , già che non s‘è curato dei 
fi t foris gemito della Colomba. 
sum ve - $ • £ % horribìl cofa a veder vn 

titor- anima abbandonata afe fteffa* 
urna , dopo hauer effa tante volte ab* 
fui mn bidonato le infpiratìoni di Dio* 
babuit £j| a £ vna V1 'g na defolata,ch<_* 
jtmit* aon ^ pin (iepc, y ’è entrato 

dea- 
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dentro il Cinghiale , e tutti gli ctlum-* 
animali immondi» e rapaci, libe- binum, 
ramente vi falcano .Iddio tien fo- Auguft, 
fpde le nuuole fopra diiei*e no n ftr.cM 
vuole che vi ftillino fopra ne pu 
re vna goccia d'acqua . Il Sole *l oxni ?* 
non la riguarda mai con buon f tnu '* 
occhio; in ella tutroe iterile, e ^ 09t 
veleno fo , tutto è vicino all’In pj Uant 
ferno . B; fogna fopra ogn’akta f u p er tjg 
cofa remere quefto abbandona- tmbr*. 
mento di Dio . Vna miféricor- // y . 6* 
dia irritata fi cangia in vna feue- 
ra g'uftitia » c non vi è creatura* 
che non £erua a Dio d’inftrumé- 
to per punire vn’anima fugitiua» 
che lo fugge co* paifi delle fue 
ingratitudini , all’hor che egli la 
fègue con le attrattiue de’iùoi 
benefitij. > 

4 [pirati orti» . . ; 

H Oimèlgran Padre di fami- 
glia quanta confufione ho 
io di vedere la voftra vigna sì 
male all’ordine. Quanta fterilità! 

Ma che diftruttionelVi domina- 
no le mie paflìoni come beftie 
feroci ) e fi diuorano i frutti, che 

f9£ 
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li 6 Ter il Venerdì &e. 
fon douuti alla voftra bontà» 
Quanto mi fpiace di far sì poco 
conto delle voftre gratie>e d’ ha- 
iierein iftima tutto ciò che mi 
rende difpreggieuole nel voftra 
cofpetto . Ma foadefto rinuncio 
di buon cuore alle fterilicà del- 
l’anima * voglio crefcere fotto le 
voftre benedizioni* fiorire fotto 
li voftri (guardi» e fruttificare^ 
fotto la voftra protezione » Co 
mandate (blamente alle voftre 
grafie *.a cotefte belle nuuolette 
del Cielo » che fona come 
mammelle de’ voftri fattori » che 
piouino (òpra di mè > che inatti j- 
no queft’arido tronco del mia 
cuore. Dite a coteft* occhio di 
Amore.* cotefto bell * occhio di 
Giesù , che mi rifguardi vna fot 
volta con quel raggio* che fa pCx 
fempre Beato* * 


■>- * 
i , 
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Per il Sabbato . 
s. LVC. xv. 

V I era vn ctrt'kuomo Padre 
dt due figliuoli , de* quali 
xl piugtoumtgltdtjje • Po* 
dre mio datemi la mia parte dt 
beni che mi toccano . Et egli ( con 
vn’eftrema indulgenza) comparti 
lorotfuoibtm Occorfe fra pochi 
giorni > che quefh figliuolo prugio* 
natie » hauendo radunato tutto eia 
che puotè> fe n andò in paefi lonta- 
ni ì e quiut diffipò li fuoi beni » vi - 
uendo d'ffolutant ente -Dopo eh* egli 
hebbe dato fondo ad ogni ctfa> fo- 
pragMnfe m quel paefe vna sì gran 
carejiia * che lo nduffe in efirema 
tteceffità , e fece eh* et fi gùtafje ai 
f erutti o d vnodeglt habitatoridi 
quel paefe > che l'mwò alla fua~> 
ma/Jartaperche guardaffe li porciì 
(il me(chmo)de[ìdcraua rito pire 
il fuo ffommaTo dille ghtandcy che 
mangiavano t porci > e non vi era 
chiglie ne defle. Onde tffendo rten - 
tutto tn fefttjfo i Quanti mercena - 


xt$. per il Sabbato dopo 
rif,(ii[]e fsmin cdjdds mìo pufdre, 
che hanno del pone tn abbondala, 
& io qui mi muoio di fame. Io vfci 
r 'o di qui » e me re andrò diritto a 
mio Padre egli diro Padre mìo, 

10 ho peccato cotro il Culoe nel co - 
J petto •vostro e perciò non fon degno 
d’effer chiamato <voflró figliuolo fa 
temi come vno de * voftn merceria - 
rif Sijoft fu.b do in camino entor- 
no fiere a cafa di fuo padre. E fi a* 
do egli ancor totano, [e n accrrfe il 
padre, e fi mofie a pietfr& a fi end, 
do ilpafio yerfo di luhfeglig ttò al 
collo e lo baciò Ma il figliuolo gli 
difit . Padre mio , tp hè peccato 
faccia del Cielo ■ e su gli occhi io- 
fin. e no fon degno d* effer chiamato 
•copro figliuolo ; dii* (ma il Padre 
dtjfra (uqi famigli, pretto panate 

11 pm btlPh abito. che trouareie c ri- 
dettitelo ponetegli Panello tn d'to-e 
le [carpe nt piedi Conducete [ubi- 
to il Vitello ingranatoti? *vccì date- 
lo e tttamo allegramente, perche** 
quetto mio figliuolo era morto, &ìt 
rifufcitato. era perduto, e s e ritto- 
dato. Corniciarono duque a ban- 
chettare (e rallegrar fi inficine») 
Mora il figliaci maggiore fi ritto • 

UAH4 
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matta ali* bora in capagnatt quando 
fu dt ritorno » oche s* attutano alla 
tafa fonti li Violoni t le danze > t 
chiamato vno de fer ut tori, dim an* 

' dogi hcha volta dir quella fe fa. Ri* 
fpofeglt quello : Signore e ritornato 
vofiro fi afelio , e vofiro padre per 
allegrezza del fuo felice ritomo^hà 
ammazzato il Vitello graffo . Si 
ficcò egit di queflo, e no volata en- 
trare in cafa \ Ma il padre vfict 
fuorue fregolo ad entrare (pcv efler 
a parte del fuo godimento. ) Al 
che replicò egli con dire: ò ono bor- 
irai tanti anni che 10 vi feruo fen - 
zahauerumt pure vna fol volta 
dif ubbidito t e pur mai m ’ bautte 
dato ne meno vn Capretto da go- 
dermelo co miei amici . Ma dipo 
thè è venuto quefic figlio fgratiato% 
che hà diffipato 1 vofìri beni con l e 
donne cattiue>vot bautte ammaZs 
zato il Vitello ingranato per ban- 
chettarlo. Ma d padre gli rifpofef 
figliuol mio voi fempre fete fiato 
mèco, e tutti li miei beni fon vpfirh 
non e egli molto ragion cuoi e di ba- 
c bit tare e far feft a, poiché voflro 
fratello tra morie > & e nfufcitato$ 
era perduto r ci habbiamo ricupe- 
rato? Mi- 




i io prr il S -abbate dopo 

\ 

Moralità . 

i, Vetta parabola è vnve- 
V^/ ro ritratto de gli errori 
d’vn’anima prodiga , e del fuo ri- 
torno alla miTericordia di Dio 
Per la v ' a del!a penitenza. Nota- 
cis me te che il primo patto , che ella-* 
a faci e maone alla fiia rimina (come fe- 
terr&y et ce anche Gaino)sì e l’allonta- 
* J^^narfidaDio jdal quale fidilco- 

tu* ab- ft a non perrnumtione di luogo, 
{tonfar, ma d { cuore . Ellafen-’allontana 
4> come dal fónte della luce, e que- 
Te ne ‘ Ilo fa ch’ella cada in vna ofeura 
^ tt * t eccl i ffe di mente, & in profondif. 
nifi qui fi me tenebre . Sene ritira coinè 
din.it dalla prima bontà, e per ciò e 
rii. prodiue ad ogni forte d’imqut- 
Angufl. t 4 , Se ne parte come da effe nza 
C(yrfé\- (burana , donde atmiene,chefi 

! 4i € ?* riduce ad vn niente- 

cor r.m v Ella j ; mor a nel peccato,' 

— come nel paefe del nulla, dotte 
tàbula- Plorai parte è circondata d’in- 
t ; u , n y quietudini di cuore , di tremori, 

. $ u e fi pi. c (contenti. Tutti i peccati ne 
:ìs vitt fiaccano come al pallone - La 
jtt in v retiti la tramanda alla fuper- 

bia, 
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t>ia, la fnperbia alla violenza , la ttrram 
^vìoléza all’auaritia, l’aiia ritia al- Uum. \ 

Tambitione, l’ambitionc alle pó- // *** 

pe >£c al lutto, il biotto alla gola» l8 - 
la gola. alla lutturia»la lutturja al- 
l*otio,l’otio alla conteotibilita, e 
pouertà, la ponertà alla miferia . 

Perche veramente pare che tut- Va am- 
tele mitene corrino dietro, &cn>* 
accompagnino vn’anima fuggi* * ct ' 
tiuaxhe s’e penfata,che con fot. 
crarfì da Dio ^trotterebbe al- ^ w r f 
troue miglior partito . cefsifjet % 

3. L’affiittione apre gli occhiy e 

£ fa ritornar l’huomo in fe fteflo ^4 me 
per ritornarfene a Dio. Non vi e Uus in- 
damino sì lungo comequelW*/*- 
che fifa fuori disè. Si fepaia da r*m. 
fe medefimo non di paele, ma di **&*ft. 
cottami. Vn mare di liberta fi f 9 *W 
frapone tra l’anima, e l’innocen- ™ *• 

za , per farla diuertire dalla Ai a- 
-.dadi Dio. Ma la gratiae vn ven- rlUo cat> 
to ardente che lo lena» e dopo di f Am 
haaer rimetto l huomo in k — ■ tuùtas 
fletto , lo prende per mano , e lo expule- 

condnce fmoa Dio . r " u . 

4. O magnifico fpettacolo 1 I& c hr 1 • 
coi iti derare gli effetti della ini- , 
fericordia di Dio heiie accoglic- 

F ze. 
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zc , che fà quefto buon Padre al 
per ‘ Prodigo ilio figliuolo. L’vno ha - 

tratti }, uea P erto tutt ° ci ° ch ’ era P ro - 
illtquod?à° d’vn buon figliuolo; ma 

Patris l’altro non haiieua perio punto 
efi non di quello ch'era proprio di vn’ou 
amifìt . nino Padre. Suo figlio non dice 
pud ancor niente, Se il paterno affer- 
Vatrem intercede per lui fin dentro il 
nòwter. cuore del Padre. Sperimenta i 
ce it ^^’^qIqj-ì d*vn parto fpiritualc > e fi 
Intus piente commouer di nuouo tutte 
in pelici vifeere per dare vn fecondo 
re Pa natale al iuo figliuolo. Così vec- 
tris ipfe chio come egli è > camina a patti 
qui iti- di giouane. La carità gli dà delle 
er uenit, a ] 3 ‘ p er volare a gli abbracciarne- 
et ti di quefto Iperio-Lo riceue con 
rat afe- ra j« a ppl atl (ì c he fanno in lui bea. 

f “chry ta °§ n * co ^ a ^ n0 ^ ^ Ue mi ^ er,e * 
fèrtile O come quefto dourebbe darci 

Prmigo. vna marauigliofa confidaza nel- 
I r,g tn lamiferìcordia di Dìo > quando 
tur pa? permezo di vna legitima peni- 
trrs vi • t -, nza la ricerchiamo ! E : vn ma- 
Jcera ite re dì bontà che tutto laua.Dopo 
rftm che hà cangiato il nome diPa- 
“.u/a drone in quello di Padre, vuol 
n più rcfto regnar con amore, che 
ntà ‘ite. dominar con potenza. Niuno 

de- 
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delie difperarc il perdono (e non vbi De- 
chi puoi efler tanto federato» us Do* 
quanto Iddio è buono. Non vi mùmm 
è alcuno si mifcricordiofo co mulatti e 
me Dio -, non vi è fi buon Padre tn ?Ane 
come Dio. Quando beile haue- 
fte confumato tutte le virtù, non u mJ£Ìf 
confumaretH però mai la tnile- - p 9m 
ricordia . Egli vi ricetterà nelle te jìate 
fue braccia lenza hauere altra rtgnare, 
ragione per farlo, che quella del et orna- 
voftro ritorno . ri tna- 

5, La medcfima paràbola è l utt > 
parimente vn vero fpecchio del $ (t * m 
Ja vita di tanti giouani difuiati, *^*7’ 
che non fembrano nati che per 
il giuoco , .per il ventre , e pt r il ua „g. c s 
piacere. S’imagfnano chei Pa itiuna- 
dri gli fabino le miniere del Pe- ù$. 
rù, 6c l (Tendo in ogni co fa fenza sìimum 
mi fura , non mi furano mai la lo* capiiut- 
jro Ipefa. Ne tronate di quelli, 
che girano il mondo, & entra- nus e ^. 
no per rutto fenza entrar però 
mai in fe (leflì.Ritornano da pae mis * 
fi (L anieri carichi di debiti fenza s HtUr. 
riportarne altro che qualche sfre AreUu 
gio , e qualche nuouo balletto . in vita 
Si crollano molti ne’ quali la po Honor . 
uertà, e la fuperbia infeparabil- 
F 1 men- 
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mente dimorano , dopo d’hauer 
perduto, e la robbaj e’1 ceruello. 
Li Padri fon cagione de* loro 
malijall’hor che ammaffano ra- 
ti beni per quelli, che li fanno 
adoprarcosì male. Se tuttauia 
hanno il pentimento del fìgliuoj 
Prodigo, non bifogna punto ne- 
gar loro it perdono: Ma la mife- 
ricordia non è per quelli , che la 
dimandano con le armi in ma- 
no, ò la chiedono fintamente. 

Slfyiratieht . 

S I è pur troppo corfo,e vagato I 
per quella ragione del nien- 
te deue i piaceri padano a gitila 
di rempeftofo nembo, e li difigu- 
fti hanno i piedi di piombo per 
non abbadonar giammai il cuo- 
re • Che paefe Dio buono, doue 
il Cielo è dì bronzo, e la terra di 
argento vino , che ci fi toglie dì 
folto, quando penfiamo di pomi 
fopra li piedi . Che paefe 1 doue 
per hauer colto vn picciolo bot- 
toncino di rofa,bi(ogna inghiot- 
tir mille fpine , cfler compagno 
de’piùfozzi animali ne ile .‘oro 

lor* 
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lordure» e non hauer poi ne men 
forte di prender parte nella Ior 
mangiatoia. Ha ime, ch’io ne fon 
fatio. Appunto vna tal m'ferfa vi 
bifognaua per farmi apprendere 
la felicità » che io godeuo nella 
voftra cafa . O Padre mifencor- 
diofo , ecco la mia anima prodi- 
gale fa ritorno a voi,e nò vuo. 
le altro Auuocato» che la voftra 
bontà» la quale intercede anco 
permè nel voftro cuore. Io ho 
confumato ogni cofa, ma nò hò 
però potuto collimare la voftra 
mifericordia.Quefta è vn’abiffo, 
chefupera di gran lunga quello 
de’ miei peccati , e delle mie mi- 
ferie . S’io non pollò preludermi 
def nome di figlio , ricencremi 
come vn pouero mercenario * 
Perche non ricalerete voi quel 
che è voftro » polcia che li mali- 
gni /piriti hanno ben riceuuto 
chi niente gli apparteneua O' fa- 
temi mifericordia, ò datemi vn 
cuore più paterno dei voftro : E 
fe nè il Cielo, nè la terra polTono 
formarne vno fimileja chi volete 
ch’io vada»lè non a voi, che non 
ceffate tuttauia di chiamarmi * 

F i EVAN- 
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Per la Uh Domenica 
Quarefima. 

S. LVC. XI. 

S T Aita. Gteiufcaccìando V71L» 
Demoni') e queflo era muto» 
perche hauea ligato la lin- 
gua delftmia fato 3 ma [abito che 
et fu [cacciato, cominciò il muto ! 
a p iriare con marauiglia del po- 
polo. H or alcuni di quella radu - 
fianca dtjjero > che non era mara- 
viglia [e egli [cacciatta t Dtauóli 
in nome dì Belzebù principe di 
tjfi . Et altri per prouartogli chic 
dettero vn qualche fegno dal Cielo. 
Ma vedendo- egli t penfien de 
cuori . dtjje loroiOgm Regno diuifo 
rimana defolato , e le cafe cade • 
rano i vna fop v a dell* altra. Chtfe 
Sataneffo ancora è dtutfo da fé me 
de fimo t come potrà egli fo/fi/lere» 
poiché voi dite ch'io [caccio t Dia- 
uoh in nome ai Belzebù? E segli e 
vero ch'io dia la caccia a Demonij 
in vtrtit Belzebù, vi dimando , in 
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yìrtù di cht jcacctano t vofìn figli 
quelli maligni f piriti f Perciò lo- 
ro (i e (fi faranno voHrt Giudici • 

Ala s'io [cacc a i Demoni} da ccr r ig ltt4 s 

pi pofjcnutt col dito di Dio ch’c lo Det 1pi' 
V • • c 11 ritus 

Spinto Santo tn vinta , che ’l s , nCÌHS 

Regno di Dios ejtepjino ato •> (jma 
per mezo della proinu!gatione/ lW<r< ,^ 
della legge Euangelica. Quan fermi 
do vn huomo potente [là in arme ad ope - 
alla difefa della fua cafa tut 0 ciò r a:\ 6 ats 
che* pojjìede (la tn pucrma fe au ffcut di- 
mene eh vn pt'u forte di lu> l affalti& l,HS 
€ lo vinca \ gli torrà tutte l’ armu mamit ‘ 
nelle quali hausa poflo la fua fidan S Cyrl ^ 
sui?* di/irtbutrà le fm fpogltc* (così 
appunto l’imperio di Sat.maffo 
«diftrutto per virtù del figlio di 
Dio. t bt non e meco e contro di 
me e chi meco non raccoglic i dif • 
fipaogmcofa. Quando l immon- 
do fpirito è vfeito da vn Corpo » fe 
ne và camtnddo per li deferti fen « 
uà troua> e il ripofo che cerca. Al 
Phora dite > io me ne tornerò nella 
cafa d * onde parti} > & ejjendoui 
giunto ! la ritroua netta > & ador* 
nata . Onde [ubilo fe ne và,epren • 
de in fua compagnia fette altri [pi * 
fitt peggiore de fe , & entra» doni 

F 4 fan. 
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ii$ Perla 111 .Domenica 
fanno qutui la loro kabitatione. D*- 
onde annienti che la fine dt quel 
mefchinoe peggiore cheti princi- 
pio • Mentre così diceva vna don • 
na della T urbagridòad alta vo- 
ce:Beato tl ventre > che v y hà porta - 
to c le mammelle. che v hanno al- 
lattato . di che egli nfpofe , an\i 
quelli foni, beati ■> che afcoltano la 
parola di Dìo > e la pongono in efie- 


cutione 


Inagri- 
ti*. i 

S.Dion. 


Moralità* 


I L Mandorlo fìorifee il pri- 
mo fra dittigli alberi* e 
bene fpeffo è anca il primo ad 

Vel àie C ^ er P ere0 ^° 5 e P c ^° gela- 
aliqn d ta * La lingua è la prima tra tutte 
filt uno le membra del corpo humano a 
meltus , fcappar fuori , & è altresì la pri- 
ma a reftar prefa ne’ lacciuoli di 
Satana.Meritarebbe d’efTer mit- 
to tutto il tempo di vita fua , chi 
non dice mai ne pure vna parola 
migliore del filentio r 

i* Giesù l’Eterna parola di 
Dio è venuto in terra per rifor- 
mare le parole dell’ huomo . La 
fua vita fu vn lampo, e la fua pa- 
rola vn tuono, ch’era impetuofo 


a u tu 

ee , 
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ne’fuoi effetti , ma fetnpre midi- 
rato dentro il fuo collo . Egli 
combattè contro la mala lingua 
in vita , e l’abbattè nella morte * 

Il fiele, e l’aceto , ch’ei prete- per 
purgare i peccati della linguai 
cattura a baftenza dimoffrano 
quanto grande bilie quel male, 
che hauea bi fogno di si potente Vniutv* 
rimedio. Eil’ha guarita col ri fiusim- 
ftretto di tULtii luoi dolori co- quiutU 
me, che ella è vn rift retto di tut- 
te le iniquità . Gli altri viri [fono ***\ in *“ 
determinati ad vnafola cofa ^ìa^ nttat ’!‘ 
lingua entra per rutto. Ella fer- ** 
tte a ttitce le malitie > e fi fa cor»- 
plice del cuore neii ’ efiècurione 
di tutti i delitti - 


3- Noi habbiamo altrettarp- 
to di Religione , quanto- fiarno 
padroni della n offra lìngua . Si 
domanole Bcffie feroci ? fi- gui- 
dano gi oì fi nategli con v® pic- 
ei 0 ! timonerperchonou potreb- 
be regolar fi ancora* ma 31' pio , 

eiola pait ice lia dei l’h domo ? No 
nafta fiiggire fe-menzogne, gl ì 
rpergiufj; le maldicenze , le que- i tngtm 
rcle i’ingiuriere le beffemmie fi- flùn». 
icili a quelle^che gli- Scribi, c Fa- ttt, *u& 
E % lilèi 
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jfpirit. rifei vomitano in quello Enan- 
rum gelio contro la purità del figlio 
aculeor. di Dio bifogna reprimere anco- 
ra le otioficà della lingua, e tanti 
Os fluiti dìfcorfi friuoli, 6c inutili . Vi lo- 
^ntritte no p er f 0 ne , che hanno il 
- ***'.* y cllore fugato , che non puoi 

eh/sTui- c ócenerfi neì fondo del loro pct- 
pa T to, mafubito nuota» evienea 
tn&eius. galla fopra le labra fenza pen- 
trou. 1 8 fami» Temendo d’inciampo , e di 
VroPs mina alle anime loro . 
tru Rcf '• 4. Imitate vn certo S. Padre 
uueidt chiamato Sifois > che per trent’- 
Sonum ann j contìnui ftette pregando c- 
au omni g n jgi orno il Signore, cheloli- 

TuT& heraffe dalia Tua lingua come da 
imavi vn capitale inimico . Mai farete 
nmtione perfettamente cado nel voftro 
tlienum corpo , che non fiate molto ben 
a lorbtfi- ritenuto nella voftra linguai . 
t*tem Dalla incontinenza della lingua 
foglt' viene l’incontinéza della carne, 
s. Diad. Souuengaui , che il voftro cuore 
7 °* dette caulinare , come vn buono 
horologio con tutta l’aggiufta- 
teaza , e concerto delle lue ma- 
chine » e che la lingua n’è la ma- 
no, ò la frezza,che dcue moftra- 
, re come fe ne pallino in voi tue- i 

te le 


s 
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te le hore del giorno. Quando il 
cuore và da vna banda , e la 1 in* 
gua dall ’ altra gran de/olatione 
bifogna che fia nel regno dello 
fpirico. Se Giesù vi pone la pace, 
bifogna diligentemente confer- 
uarla,e temer fopra il rutto le ri- 
cadute.il primo peccato non ha, 
che vn folo Demonio , il fecon. 
do ne tira fette. La mohiplica- 
tione di lunghe iniquità carica 
tutto 1 inferno su le fpalle d’vn 
huomo . 


Afpirationt . / 

f •' 

O Verbo Incarnato per cui 
fauellano tutte le lingue 
de’giufti , & a cui fofpirano tutti 
li cuori Icacciate lungi da noi 
quefti Demonij loquaci» e muti, 
/ che fciolgono la lingua al male, 
e la ligano quando fi tratta di 
confettare la Verità . O mio pa- 
cifico Salomone rappacificate 
tutte le diuifioni del mio cuore > 
& vnite tutte le mie potenze nel 
punto del voftro feruitio . Ruui- 
nate in me tutti li contrafegni 
dell’imperio di Satana, e pianta- 
li 6 tali 
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teai li valili trofei > e li voliri fté* 
dardi , che i * anima naia non fiat 
mai frinii e a quefti Detrionijjche 
cercano vipolò , e non ne troua- 
no punto ~ Fatemi conièruare 
inuiolabilméce la caia delia miai 
conferenza >che voi battete man- 
data per niczo delia penitenza, e 
parata coti le voftregx«rie, acciò* 
che io polla hatier vna per- 
feueranza fenza rica- 
dute^ vna bea- 
titudine fen- 
s zaripen- 
timetK 

tOm 
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EVANGELIO 
Per il Lune dì. 

S. LVC. IV. 

G letu d'[jt al h Farifti • 
FI or mai mi direte fchie • 
tamtnte qucfìa fimilitu- 
dinc . M edicc guariti vn peto le 
"voflrt malattie . Quanti miraceli 
fatti per vtrtitvoflra tn Cafarnai 
fono arnuati fino alte nojlre orec- 
chie » Che non fate vonn Nazza- 
iez 9 vofìra patna quel che fate in 
vna Città itranieca della Galilea 
delle Genti ì RifpofeChriflc. Ite 
verità vi dico, che ni un Profeta ftt 
gta mai accetto nel fuo piefe. lo vi 
afftcnro eh erano molte vedono n 
I fati e al tempo del profeta Eia » 
quando il cielo fu chtufo per lo fra- 
tto di tri anm,e mex.otregnà-vnat 
gran fame fopra tutta la terra ; $ 
tuttavia il profeta non fìt m anda- 
to da D io fe non ad vna fola ve- 
dona (ftcaoieta) cticrafdeìta. Cit. 
tà ) di Sarcpta netpaefe di Sidone 
( nella Fenicia. } Molti le prò fi 
' era* 
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trono parimente tn Ifratle fatto il 
Profeta Elifeo » e ninno di effi fu 
guarito* Je non Naaman ò irò. 
Quello ferue per dirui,che Idd/o 
fa quel che gli piace de* Tuoi fa- 
' uori ? e che in damo appettate il 
foccorfo della fua mifericordia, 
fe incidiate la virtù del voftro 
pro/lìmo . T atti qne li * eh erano 
nella finagoga fi riempirono di fìe- 
le » e di colera in udire quefli di * 
feorfi Onde albati fi [cacciarono 
desìi fuori della loro Città , e lo 
fodufjero fino alla cima dtl mon- 
te f Opra il quale era fondata quella 
Citta affi e di precipitamelo : ma 
agli fe ne pafsò per me\o di ejfijen - 
x.a riceuere danno alcuno . 

Centem * Moralità . 
nuotar 

$ IuA^ut 1 T A malignità dell’humà- 
f umd. V nofpiritodjfpreggiatti^ 

rara: no t<? ciOjChe ha piu alle mam,e tie« 1 
cintin- He in poca ftima etiandio.le cole 
gunt. più neceffarie perche fono com- 
S.Cyril. muni . Il Sole non è per lui cola 
SSfusvo rara* impetoche rilplende ogni 

'iti” 3* orno . 5 c gii Elementi fono di* 
fpteggieuoli ; perche lì comma- 

nica?- 
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ideano tanto alii poueri» quanto rXtìbm 
alii ricchi. Gicsùeradifprezza- cbfatig» 
to nel iuo paefe in quato egli era tate , fr 
^qniui conofciuto da tucto il m5- cèfuetu • 
do, e l’inuida di queft’ingrata na- dintixi 
tione, ligaua le mani alla Tua be- * s * 
ne licenza- Non è ella quella vna *V 
grande infelicità , di reftar riepi- 
do tra la frequenza delle Conti- fì sma i 9t 
mimioni-,d’eiTer trifto,perch’egli rivigor» 
è tutto commUnicatiuo ? Non fi occur~ 
fà cafo 4i ^nti beni, e di tanti a- rìt Pia - 
ititi fpirituali , perche fono pie- tho G*- 
fenti . Bifogna prendere il bene, l * m 
per ben conofcerlo , e per non^-* * g 
cercar co rabbia séza frutto ciò ViVluU 
che per d’fpreggio s’è rifiutato , 
quando era £ cileil polfederlo» 

z. L’elettioni di D o fono im. 0 AltU 
penetrabili a i noftri penfaméti , 1udo dt J 
ma deuono e (fere mai fempre a* u l * a ' u 
dorabili a* noftri cuori.Egli è pa- 
drone de’ fuoi fattori , e fà tutto ^ Deim 
ciò, che gli piace nel regno della R (m ,u. 
natura , della grada, e della glo- 3 3 . 
ria • Fà de i vali d i creta, ne fa pa- 
rimente d’oro , e d’argento . Fà dia dti 
delle felle, e de’giorni di lauoro, fup er **> 
dice il Sauio . Le fue liberalità & tUr % 
fono a lui cosi libere, eomeli 

fuoi 

\ 
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i $ 6 Per il LtintcCt dopo 
ceni, ó* dioi penfieri,. Non tocca m mo. 
anttus do alcuno a noi di cercare , per- 
Ànnum che folleua gli vnf, dcabbaffa gl? 
tfole* altri . Non. detie elfer caccia o ib 
noftro occhio perche è buono il 
tntntfkm p ao cuorc ^ Con tentiamoci n dì * 

filarci ch ’ c g! i f mi ' gli burniti , e che il 
/unto. ^ ll °g° più baffo Sa tempre lo più 
Xcetyi deura- Ninno vien riprouato 
lenza. gittftitià,nùmo ff follia fen=* 
€rtas za mifer-icordia Iddio crea de 
Deus ho gl* huominiper ri do rare in moU 
7mn.es re ri ciò >. ch’egli hà fatto-, e per pu- 
p.axasu- nire altresì iii perfona dimoiti 
rus. in ciò elicgli mai non hà ratto 
multi* 5 . Gicsù non gin ri fee li Tuoi 

*P natelff, e guari: ce r fTi.*am*?rh p. r 
df . nQJ * .noftrare » che il fuo* potere noti 
fi *** r da «a punto atraci ato-al h Erario^ 
centra! ne>mn ^ fi». voLrc.Cosr fcgra~ 
obiefrw. Cl " e di Eho non fi anfanino alla 
ws rin> natura, che ie riceue, ma alia pu- 
centìa- ra bontà di colui > che le là . Làt 
nks * docilità de gli'vnrlo chiama , la* 

t Timer prefumione- de gii altri lofcaoi 
putii* ci'a .. Li deboli elementi di vnai 
legge moribonda,, niente lcruìu. 
u ' tono alliGìuderV che fdegnane» 
fanptì* S ra E ' a di Oesù Orrido quello 

loco idegutì , e riduca, egli hi, 

' ' . |rir 
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prillati dell’ adottfone della glo -impeti* 
ria del legamento del magiara- mentii, \ 
to 5 delle promeflfe. Tutte hannòTertulL 
per Co per voler confermare la lo- de chI - 
ro propria volontà . Impariamo** f XM * 

^on la Ditiina gratta a defiderarc 

a rdencementc ciò che vogliamo » 

e focacemente ottenere . Li tuo- 

girati non vanno bene fpelTo a- } 

iianti nella vita fpirimale . Chi 

cerca len temente la perfettione 

non la ritroua già mai * 

m 

j4ftirationt. 

L E bellezze voftre,o mio doi- 
cifllmo Giesù , fono fenza 
neo [1 la bontà fenza rimproue. 

M > la conuerfatione fenza te- , 
dio . A Dio non piacciach’io 
fia del numero di quelle ani- 
me 3 che fono fiufe della man- 
na 5 clangifcono dietro alle > ► 

cipolle d’Egitto. Quanto più vi 
gufto 5 tanto più vi honoro . La 
familiarità d*vna cola infinita 
non genera difprezzo fe non in 
quelli , che voi per loro colpa 1 

fprezzate.O che granfegreto lo, ì 

no i voftri fauori 1 0 qual abif- 
fo le vote gratin ! Habbia pui 

l’hrto^ 
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Thuomo buona volontà quanto 
vuolcicorra pur quanto puole,fe 
voi non operate,non fi fà niente* 
fe voi lafciate di fare > tutto è di- 
sfatto. Io ripongo tuttala feli- 
cità mia nelle voftre mani . Vo? 
Colo liete quello , che per la vo- 
stra fourana fapienza, fapete * 
fcìegliere quel, che ne fa 
di bifogno,sì come 
per l’eftrema vo- 
ftra bontà 
ce lo da- 
' te. 
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E V A N G E L IO 

Perii Martedì. 

S. M ATT. XVII. 

S E auwene che il proffimo vo~ 

(ho V. jjtnda , andate a rt Cor,i ‘ 
trouarlo , t riprendetelo tra P ttn ^ tt1 
Voi , dui folo . S’tgli ut afe cititi J' 0T * n * 
quella farà un anima guadagna ne ) 
tee & acquiftata per Dio . M a ™* r 
fi vifprCyZ.a, prendete con effo -voi Mmi r ir i t 
ancor uno , ò due tefhmoni , affin 
che quanto fi dirà , tutto fi tratti ncat in 
fu fidamente alla prefenza di peccate, 
due » ò tre httomim . Chi fe poi ne s - Hyer* 
ttoen quefii vuole afcoltare denun ,j W 
fiate/ o alla Congregatone de Fe Vt Q u * 
deli » che e la Chiefa di Dio ( an non . p§m 
dandotene al Paftore di efifaL-?, 
che la rapprefenta.) E fiate meno ultimi 
alla Chi efa cbedifce, tenetelo per uetùrop 
vn Pagano , e Vublicano . In veri probrìjs . 
tà ut dico , che tutto ciò che voi le ide ita 
garete [opra la terrà , farà legato Chryf. 
ancora nel Cielo > e tutte ciò che in & The* 
terra voi fc togli eretti re fiera fctol • ph* 
to parimente nel Cielo . Torno a 
dtrtit di nttotio , chi fi in terra fra 

voi> 
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140 H Martedì dopi 
ha Au vo * * ^ ue *' scordano . e cofpìrano 
to 6 . ini n f ieme unitamente .tutte le loro 
Io. Epif. preghiere faranno e faudite dal 
Ad fa- Celefìe mio padre ( fempre alme • 
lutem no fecondo tl loro merito , fe non. * 
ftmper fecondo il loro dtp derio ) perche m 
e'X.au- qualunque luogo fi fi a , doue fono 
^ ue * ® tre oongrtgati in mt0 nome* 
J ' em f io mi ritrouo in mez.o a loro . AU 
volani l'kwà Pietro accofloffegl * , e dtffe : 
tatenu Signore fina qual numero deuo io 
fopportare le replicate colpe de * 
miei fratelli ? Non bufi a egli chi 
io perdoni loro fino a fette volte £ 
Rtfpofe G tesi* » io non limito altra- 
mente quefio perdono a fette volti* 
ma fino a fettantafettt, 

Moralità . 


Homo 
natura 
ad errai, 
i» prò - 

eliuis 
efl por - 
eie. 

ifidorus 

Pilaf. 


1 . 


L E cofe eterne hanno que- 
lla felicità d’andar fera- 
pre di vn*ifteflà mifùra, & in vna 
sì gran riuolutione di feooli non 
far mai ne pure vn fol paffo iii_* 
fallo . Ma i’huomo naturalmen- 
te è fogge tto a fallire. Egli è pie- 
no d’imperfe trioni , e -fe pure ha 
delle virtù > le porta bene fpeilo 
eome la poluere al vento » e 

nc ue 
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*eue al fole . Quefto fè chi egli 
apprenda il bifegno , che egli ha 
di buoni auuìfi per auuanzarfi 
nel camino della virtù. 

i* La correzione è malage- 
uole a farfi , e più difficile anco- 
ra a riceuerfi . Alcuni fono si 
compiacenti , che lodano quan- 
to vedono , e per non trouar mai 
nulla di malene gli altri, noiu 
fono d’ordinario buoni a niuno. 

Fanno vedere a coloro , a’ quali 
adulano, delle virtù in £ant afmi, 
e de’ viti) in profilo , Se a detto 
loro , quelli che fono fmmerfi in 
gran dilordini,altro peccato non 
hanno , che non hauer moltau-» 
cura della loro lànità . Altri coi*. De & tm » 
reggono ogni vno con afprezza, amtmda 
e vene me n za , e fanno delle pia- co>rìpe . 
ghe ne’ loro cuori, per guarire no n 
* quelle de gli altri,e fèmbrano outdita 
di prerendere anzi il contenta * e n °c 2 - 
mento delle loro paffiuni, che di [ /•* 
Femcndatione di colui , che vo cor ? 
gliono ammaeftrare . La corret- 
rione deue edere animata dalla d ef U ^* 
dolcezza , ma vi bifogna ancora oim^ .1 

qualche poco di vigore per fare * * 

vn buon temperament o , e tene- 
re * f 
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fcenciet , 
ubi Ori. 
gen. Se 
nioribus 


exit vt 



virgo, , 
ìùftis a. 
Jctndit 


Animus 

perdi:us 
Iti . 
artibus 
boi odi - 
>£ moli 
tur ad 
fitti am. 
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1 4 i Ver il Al '/tite di dr ps 
i'c vnn via di mczo tra la n 
dezza, e l’aufterità . Gics 
predo il Profeta Ifaia è ver 
è fiore, (e guendo il penfi 
Ori gene , per mofirar<p\c 
portala laierità mefcolat 
la dolcezza pervfàrncfec 
la ditierfirà delle perfone . 

3 . Non c già così facile i 
nere pàriememente la.corr 
ne fraterna , tanto amiam 
la buona fin ma , c dopo di 
perduto l’albero della vita 
la virtù» vogliamo in ogni i 
conferii arne la feorza, ch’è 
putatione. L’ombra è vn 
del corpo illuminato, e l’h< 
è figliuolo della virtù con< 
ta : fc non puole hruerfen 
legitiiTio , fé. ne fà bene fpel 
bàfiardo. Quindi è che mo. 
no, che ralfembrano que 
penti, che rendono del vel 
cut Ili , che datao loro delle 
cilene » Tutto ciò che fi die 
iti re irgli gli eh/pera , e ai 
tanodrrdi di maledicenzc 
tro quelli, che portano le 
amàbili parole di fallite,, .e ( 
rità . Affi curatali p,u re , eia 
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hauete perfettione , fe non vi re- 
putate a gloria > che vi fian fatte 
conofcere le voftre imperfettio- 
ni. 

4- Non v* è cofa più potente 
dell’ oratione de’ Giufti,che vie- 
ne animata da vn medesimo fpì- 
rito , & vnita con la concordia . 

Sono eglino onnipotéti nel Cie- 
lo, c nella terra.Quando voglio- 
no quel che Iddio vuole, fempre 7# 
fono efaudici , (è non conforme 
aldefiderio della natura, alme qua. 
no fecondo le ytiiità della gra~ betoniti 
tia . Quegli fempre è felice , che t*//. 
hàciò che vuole, perciò che sa 9 u{ * nS 
volere quel che comi iene , e tro- vtilt "*~ 

ua il modo di fatiarfi con l’afti- fi 
nenza . poujl . . 

J. Non b, Togna punto limita. 
re la Diurna bontà , ma come el- t is * e » 9 
la viene da vn Dio infinito, bifo- ex iti * - 
gna renderla infinita. Fà torto nioquà » 
alle virtù chi vuol ridurle a nu- fìtum. 
mero determinato. Non bifo- loAK ‘ 
gna ftancarfi mai di far bene, ma 
imitarela natura delle cofe cele- 
fti, le quali non finifcono,ch{^j 
per ricominciare . 

. 1 m- 
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dfpirationt. 


Ddiomio,che macchie 
l’anima mia , e che poc 
vifta hò io per le mie impe 
rioni. No mi moftrarete voi 
vna volta a me fleflfo? affii 
io mi guariTca perl’horrore 
che tate voice io m’impiagc 
la compiacenza . Egli è pur 
gran mancamento fpezzar 
lpecchio , che mi rapprefen 
nel a correttione fraterna, e 
fare , che non haurò più pe 
ti quando non vi farà più lit 

Ì >er riprenderli . Io voglio h 
iarmi fino alla po'uere , e f 
re alla gloria voftra per il 
fprezzo della mia. Ohimè 
egli poflibìle , che la mia ar 
fin fempre tanto amica di.fe 
defima , che non pofla foffri 
correttione di vn’amico? E 
me foffrirà ella il denre d’vr 
mico ? Che puole ella amar 
l’horche con tanta compia» 
za s’applaudc , fe non ama c 
laidezze, e delle tenebre? i 
tremendo Macfi.ro, che io t< 

pur 
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pure i voftri occhi quali vedono 
delle ofeurirà doue il mondo 
s'imagina de’ fplendori . Se io 
non poifo ancor e (Te re tutto in- 
nocente, fare almeno , che io mi 
riconojfca colpeuole,che io mi 
''conofca per quel, che fono, 

* affinché voi mi conp- 
lciate per vii--* 
oggetto ca- 
pace 

* delle volt re mi- 
fericor- 
' die. 


aXjloX.' ijfci. 
■»¥ T ’¥ r '¥ r 
a&JCm. 


6 EVAN- 



E V ANGELI 


Per il Mercordi. 

S. MATTEO XV. 

anfei daC 


de gli /intubi , non fi lauandi 
mani quando mang ano il pan 

Comef?nno gli altri G'iidt*i,c 
vfano di molte lnnàdc in vn n 


loro . Perche trafgred ts t ot li 
mandamenti di Dio per ojjeru, 
le voflre vaditiont ! imperoiht 
detto / ddto : j-iono ail Pdc 
tuo , eia tua, Vi adre . Ch' matei 
rà fui) P udrete fua Aiaart è deg 
di morte E tot dite chiunque 
(facendo del bene al Tempi 
dira a fuo paure, & a fu a M ae 


obligato d honora'li (è. dar loie 
domiti alimenti.) Coi voi hau> 
annullato il comandamento 



rula/emmc [e n andari 
a trouar Gian , e gli d 


ro * Per qual cagione lt votìri t 
fcep'di trafgredifcono la tra di tu 


dcfiino parto: Ad a 0 nu nfp 


Sofferta, che eo f cc.o (ai Tempi 
è a piò voflro j non è alm mente 


Dio* 
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Perii Mercorl'i Ó*c- 147 
Dio pèr f tr obtdtrt • die vofr O 
trad tom . h ipocriti che fitte Be • 
ne hi p - f ’tfZ*z.ato di va l fa>a al* 

Phot iJoe ha de'to: Quello popolo mi 
honora ,o le labbia . ma ilfuocuo\ 
re Ha. lontano da me & ir vano 
mi bonorano poiché mfegn-.mo dot- 
trine e p' ecciti p tir arr/ rr>tf burnii' 
pi- dii bora ubiamo a. ie ’l pop ol o, 
egh dtp : A [colate bene e capite: 

Non e altrm nte quello ch'entra 
nell abbica che imbratta l'huemo m °* 
ma (thè e qu4lo che n efee f lt ,r * mandi- 
{ Joue S. Ag ^hno dice, che non lid COf0m 
biio^n i tv in re 1* immondezza , pd 
.delle vm Mide , n u fi ben quella cupidità 
della .coibenza.) All boni Ut ut 
fccpolt accoiU'idofeglt gli djjtro. S.Aug, 
Sap te voi beli P arifeiji fon pie - 
fati di co; t<1o voflro dtfeorfo? Ad a 
tjj -gli 4 ifpolr: ogni pianta che non 
èlitra piantata, dal mio CelefìC^*^ 
padre fa' a [radicata. Lafciattli 
pure pe y cht fon ciechi* t condottie- 
ri ditte hr. Et* chtartffimo » che 
quando vn cieco fi p^enae cura di 
guidare vn altro cieco ambiduC^J 
fon per cadere dentro vna » . 

All bora S Pietro lo p> ego ad in- 
ter pittargli quella parabola . c ha» 

G i tana 
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148 per il Adercordt dopo 
ueua meffo tn capo : Et egli rifpofi % 
che ? Siete dunque ancor voi fenx*<t 
intendimento ì Non fapete , che** 
quello , ch'entra in bocca [e ne cala 
allo ( ìomaco , e fi / carica per la ve a 
della natura . Afa le co fe , eh' e [co • 
no dalla bocca hanno la lor / or- 
ge ni e nel cuore->e macchiano l huo- 
mo - Jmperoche dal cuore efeono li 
Caitiui penfierti gli homictdij , gli 
adulteri / * le fornicationi , It ladro • 
necci » 1 fai fi teftimont e le bejlem 
mie. Quelle propriamente fono le 
coft ■ che imbrattano l'huomo , non 
ti > blatta il mangiare Jenna pri- 
ma lauarfi le mani . 

M oralità . 

i.T O fpirito del l’huomo è 
I j miserabile, c bene fpefl'o 
fi procaccia eia fe fletto i trattagli 
inquietandoli per bagattelle , & 
affiggendoli per qualche for- 
malità , Aientte per aln o vìue iti 
vha profónda' negligenza di tut- 
to ciò, che è più ettentiale alla 
fina fallite . Li Farifei poneuano 
laloro perfettione in lauarlìad 
o^ni hora del giorno > in portare 

del- 
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dell’infcrittioni della legge fopra exco&- 
la tetta delle (pine a’ tallonile testali» 
nonfaceuanfi punto di fcrupo- cem>& 
lo» di {radicare dal cuore de’ fi- camini 
gli l’honore douuto al Padre , & Z u *icn- 
alia Madre ; di (pogliarc ilmon - tts ' 
do con vna rapace auaritia » che ^ 4t,, S b 
prendeua però in pretto il colore 
dalla Piera i di (pargere il fan gue 
di vn’Innocente (otto prercfto di 
Giuftitia. Il mondo ancor lui è 
fornito di (inaile diuotioni»che fi 
fanno peccato di mirare vn fiore 
con diletto, di mangiare coti ap- 
petito, di beuc r frefeo , di gittar 
nel fuoco vna lettera, doue fia vn 
nome di Giesù » li caulinare l’o- 
pra delle feftucehie incrocichia- 
te : ma prettare ad vfiira, confer- 
uare immortal me in -ria delle 
ingiurie, ritenere il (aiario de* 
poucri artegiani,opprimere i de- 
boli , accular gl’innocenti , fpo- 
gliaie i mdchini . Quefti (uno 
piccioli pecca cuce :, che nel feco- 
le fc ne padano per virtù. Affi- 
ci! rateili pure , che tal modo di 
procedere è abomineuole nel 
cofpetco di Dio , e che non vie 
miglior diuotione al mondo, che 
,, ' G j l’iaa- 
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I f o Ver il A i er cordi d*po 

l’hauergran ièntimenro di Di' 
c v.'ucre in vna bontà non forili 
ca , clic nella piu pura Ilice del 
Sfeshyp natura. La fiducia dell’ipocrità 
V ocr,r * vna rela d arngno, di cui non 

non ci ^ mai * vc ^ lto • L’ipocrifia è v 
pi ac e bit ma ^ c IbctilifTìmo, & vn velen 
-ve'cor molto lecreto, die vccide le vi 
dia fus, CLI con la loro propria fpada * 

<fr fìcut i. Giesù è vn gr .n Mu»eftr< 
t* 1 * ara che hàjriflretto feicentoj e tred 
nmrum ci precetti del Verdi foTeitamc 

fiducm no nc |] a fola. legge di .nuore ; 

€ Job\ ^ Imre (^ ice S* Agoiiiuo ) e fu 
Cf**/, ciò ' clìe vorme - kiibgna 
mrtevir » c il voftro amore fia indirii 
iu. es n< -.zatoalla vera forgenteyche è 
tat mu cuore di Dio . In lui douete ac 
erone cariezzare , ,& honorareivoftì 
vinutS. amici ; e per lui fiere obligato a 
cbyf amare ancora fino i veltri nemi 
de Hyp. c j . [sjon temiate punto di mo 
(tirargli il vofiro cuore nino fcc 
Qui Deperto acciò lo trafigga con 
um di:i . (noi dardi . Le piaghe ? che ven 
/*/> De - gono da vn tale arciuoiono pii 
tnue pretiofe , che li rubini . In ama 

{• «»*d ? u * ^ auietc °S n * co ^ a ’ e ^ mor 
re cupe- ce meddìtna , che procede da_^ 

fakit, 4^^° amorejè la porta della vi 

tt* 
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t a- Habbfare le tre condì tioni 
dell’amare*che fono feruiredmi* 
tare 5 e /offrire. Seruitelo con me- 
ta la folcita nelle voftre orarlo Marfil. 
ni» & in urte le ve (tre a rioni 
imitatelo per quinto vi farà po' Con • 

fi bile in turto il tratto ri eli a fu. a 
vita , e recatali a gloria di parte- 
cipare per mezo d’vna fonrvia 
patienza lift utii della Tua Cro- 


j4fp trilione . 

Rande Iddj‘o»chegiudicaw 
I i cuori, e penetrate li pii* 

{cereri riponigli della noftr* có- 
feienza , rimouete lungi da me 
quefte Farilàiche deuotionù che 
non hanno altroché e Iteri ori tà> 
e non confiftono,che in falle ap- 
parenze . Mio Dio , mio G icsìi • 

La legge dei voftro amore>e nié 
te più • Quefla è vn giogo , che 
più honora » che non carica 9 vn p ennMt 
giogo, che hà delle a li , c non h ^habet 
punto di pelo. Ch’io vi ferua,ow5 pon» 
mioMaeftroj già che mirarea [4h$. 
voftri piedi tutti i fèruitij de gii Ailr* 
Angioli • Ch * io v’imiti > o mio 
G 4 Re- 
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1 $i ?cr il Metter dì, &c . 
Redentore 5 poiché voi fiete l’o- 
riginale di tinte le perfettioni . 
Ch * io patifca per voi , o Rè de 
gli afflitti » e che io non fappia 
ciò , che fia patire > fe 
- non quando fa- 
prò perfet- 
ta mem 
te 

ciò * che fia* 

1 * a mo- 
re. 








EVAN- 


EVANGELIO 
Per' il Giouedì. 

S. LVC. IV. 

V Scendo Giesu dalla Sina 
goga entra m Caja di Si- 
mone , dotala ài lui Suo- 
aerai che Sofronfo Vtfcouo di Separa. 
Gierik(aletÉ>me penfa clfcr Salo- mus in 
me, flati a tng>kit ardori di feb fraine- 
bre. Per laqualcofa gli Apoftolt 1 ***^ 
lo pregarono a v dirgli rendere la *™™ 24 * 9 
fnnttà - E t egli fermato/ egli vi et S fr f 
no comandò alla febbre, che [ubilo- 
lo lafctò. t la buona donna fi pofe tpm ^ 
incantammo a fer tetre (Stesti > titubi. * 
fno$ Apoflolt . Hor c/Jendofi giapE. 
coricato ti Sole, rune quelli ikcs 
haueuano degli amAati innati 
da diuerfo mdtfpofit.cnt di malat- 
tie It conducemmo a irte •u & egli 
tutti li guartua con porgli (rpr a le 
mane Sfornano It Demoni} da 
corpi imtajatt gridando ad alta 
yoce infoi figli tool di Dio » & egli 
non permetteva loro dt parlarci* 
ptrebe fapemno » eh * egli era il 
M effoaMà voleua il te [limonio) 

G 5 lo* 
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M4 Ver il Giouedt dopt 
loro, per infegnarci, che 
rifa dene habisare nelle bi 
innocenti , come nel pt 
tempio , ne bilogna ricci 
dal Padre delle menzogr 
Allo sputar del giorno fi ri i 
la. per andar fine a l deferto » 
turbe l andauano cercando ,( 
ttendolontrouato , lo pregai 
non volere abbandonarli. M 
difje loro : Egl t e ragtoneuolt 
annuntij il Regno di Dio anc, 
le altre Citta perche quello e 
lo perche fon [lato mandato < 
sì fi n andana predtcddo nel 
nagoghc della Galilea • 

Moralità. 

mL 

J» X X N’anima dérro vn 
V po mal feno è vna 
cipeffajche habita in vn pali 
rullinolo . La fenica è il mig 
di cucci li beni temporali , fc 
la quale gli honoii fono co 
raggi d’vn Sole eccl/flàco; le 
chezze fono Ìmportiine>& ì 
ceri laguiicono.Tutra la gio 
vn cuore còfifte naturalmétc 
la buona diipoficione del co 

in 
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ma egli è ben vero » che li più fa- 
lli fono tempre i più fanti . Che 
gioua vna fanità > la quale teme 
di dimoio al peccato, di compli- 
ce alia voluttà , e di porta alla-* 
morte. Le anime grandi mai fo- 
no più forti, che quando i loro 
corpi fono abbattuti . Le malat- 
tie vincono le membra mortali, 
ma il coraggio reità tempre in- 
uincibiie . E* vna gran fetenza—* 
quella d 'apprender bene le no- 
ftre infermità. La profpericà cror 
dinario ce ne toglie la villa, ma 
l’autierfità ce la rende . Mai fà- 
prelfimo,che ci fu (Te la morte» fe 
tante malattie non c’infegnafle- 
ro ogni giorno , che noi damo 
mortalLSemiramide la piu fupcr'Lueìafo 
ba trà le Regine haueua fattoi Dt * 
vn editto per fard adorare in ve- s * ri * * 
ce di tutti li Dei, all* bora» che ef- 
fondo humiliata da vna grauc in 
fermiti, d riconobbe per donna- 
2 . Tutti gli Apoftoli pre- 
gano per quella tenta donna Quid te 
afflìtta dal male , ma ella non—* ubi con. 
chiede niente , di niente b la miuist 
menta » il tutto rimette a Dio » melme 
che è padrone della vita > e dei 
G 6 la 
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nate po- 
tei} . qttì 
le potuìt 
finte 
qttitn 
ejfes ere. 
Are . 
jiugn(l* 
/e. 8. de 
Ver bis 


Lettali 

figlt i». 
cendiii 

w 


t Per il Gioutdt dopo 
la morte. Sà ben’ella,chc chi c 5 ~ 
raunica li fuoi beni con tanta 
bontà,hà anche fapienza per fee- 
glier quell ì> c h*e fono proprij per j 
noi . Che lappiamo noi > fe desi- 
derando et eflfer liberati da vtia. 1 
m il i cria > no chiediamo appiito* j 
ch’I delio ci tolgavi* dononecef- 
fario per la noftra fa luce? L’i ndi— i 
fpo lìtio ne > che ci toglie il guflo 
de’ piaceri dd mondo , ci difpo- 
ne a gitftar ledditie del Cielo * 

3 ... Quinti aiBilati ne gli ardo- 
ri dello febbre promettono tut- 
to , e nel godimento della fanicà 
non efeguifeono niente l Quel 
corpo j cheporraua tute’ i linea. * j 
menti della morte nel vifo > noa 
si rodo è ringiouinico per mezo 
della fan ita, la quale giifàfcoc- 
rere l’allegrezza nel cuore T & il 
vigor ndle veneich’ei (i fa fchia- 
no del peccato. Li doni di Dia \ 
non gli feruooo ad altro, che pec 
farlo cattino» Vcdde: l’anima Ina 
nella dfnrrettione del fuo cor.. 
po.Ma quei! a diuota donna non 
sì tofto è falcata in piediiche (er- 
ti e al! Autor della vita, eqj-iells 
membra, che Gics ù haueua. trac* . 
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te d a gli ardori della febbre, tut f tn u tù 
t te le impiega in apparecchiargli ftin£iu , 
qualche rinfrefcainéto. Chi non & 1** 
vfa con gratitudine de’ cefori del mo *° l * 
Cielo, merita di non hauerne S ue ^ Mt • 
più l’vfo . Quando vno s'alza da 
vna gran malattia, come fi fà vn *.5 . 

T . « r ■ » ' WW ll« 

corpo nuojio mediante la lamta> j} ra # 
così dall’altra parte bi fogna ri- ; s e duini 
nouellar lo fpirico per mezo del- l t b .3. 
la virtù . Il corpo , dice S. Maf, Vnttur» 
fi no, è il lètto dell’anima , doue. *« flrm* 
ella in vna perpetua fanicà dor- tumtius 
me troppo a fuo gufto , e fi feor- ? n f*£* 
da di molte cofe:Vna buona ma. tn * n P rm 
la t eia non folo gli fcuotc il letto, miUt * 
ma gli lo rotte rii a ^ il che fà che 1* 
animi fi rifnegli per peniate alla corpus 
fua falute , e fare vna total con- inquo 
uerfionc. anima 

quiefeit 

S/fuirationt, per con* 

. uè > fiori? 

O Verbo Incarnato, le feb- 
br>*&: i Demoni) ie nc_^ 
figgono à’ raggi della vofira r ? ™ Tm 
tremenda faccia, è egli dun- ò ‘ 
quepoffìbile,che non vi fiano, foom* f. 
che gli ardori delle mie pallio- Alitata* 
ni > che Tempre faccino refiften- 
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Per if Giove#, et 
*a ai potere , &aIJ a j 

v?-r quant * ,an g«ori 

^ifpofirioni/ Hò più 

che membra. La mia ft 

S 

2. ra /eil iprc nnobilc fe 
Armateli/ , benigno mi 
> ermatcui a canto • 
Gwate fopra, oc °^ 

chi/" C 1 8S - ! ° d f C oteft 

te, eia teli cita ne’ di iàft, 

Mandate» ch-fo/aSi 

«re ! miei femicij auJ 
k SI C ° me va 

ff ff. *; b ;tore deli; 
nua ialine alla 
volita pot- 
enza. 


Vvyyy 


EVAN 
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E V A N G E LI 
Perii Venerdì * 


S. GIO. IV. 


P 


G lunfe Gitili in vna Citti 
della Samana detta Si - 
ebar, ch'era vicina ad v 
na terraAa quateG tacob haueagii Ad 
donato al fuo figlinolo G lofcppe & qua* do « 
ancora vi fi vtdcua vn poz.z.o,che te 

ritenga it nome di quel grò, Patri ar ten dit 
e a - G testi dunque cove fianchi* 
che egli era pe r lo cam no i affi fe r u / ^ 1 c 
la fontana nella maniera % che 
porcaiu (ita th. neh zza . Era già 
Ctrca 1 bora di mezilo giorno 
quando eccoti vna Donna di Sa' 
maria » che viene ad attinger del • 
l’acqua. Gititi l wucìe e dice* 
glhmaJonnn datem ' vn pn da he invitine 
re . Perche h fnot Otfc poh et ano difeiplim 
andati alla Citt ì pfr far it lo ona y**- 
proi* fiorv e non v'era, chi potei - f fi * 
fe fargli qnefto fèruitio . Rtf >ofe & didi, 
la Samaritana come vohche fìtte 
di nat oneGiudeo chiedete da bere * n #JJ „ 
amctchejon Dona Samaritana J w ‘^ 


^ •* > 


ed by ti*gle 




? 6 o Ter il Penerei) dopo 
t fendo che li Giudei, e U Samari- 
tani non hanno alcun comercio irà 
loro. Per hauer ditrcrft principi j in 
materia di Rcligione,e di Stato» 
Ripigliò a qmfìa G te sur Se voi f a . 
fede il dono di Dio, 9 chi è quello* 
che vi chiede da bere forfè, che voi 
n'biurefie nchteHo lui , & egli vi 
h cu ebbe dato dell acquaviti a eh*" 
ViuiS. c là gtatia vinificante delio Spi- 
rar*! ric° Smio.Rephcè la Donna. SU 
sia fpiri gnor e, voi non battete niente da at- 
tui* tinger l acqua > & il po^o è ajjdi 
litm, profondo , donde pit-S: e voi dun- 
que batttr e quell' acqua vista? Sto. 
te voi forfè magg ore del mftro fa- 
dreGiacob- , che ne diede quefìo' 
poz.z.0 dopohanerne binino Un, li 
fuot fìgliu&l 1 &ifuot befltamifRi- 
fptfe Giciu : ed [figli chiunque be- 
ne* À di qnefì acqua bau* a feti di 
nuovo : ma chi Usuerà dell acqua, 
che togli darò non baierà mai piU 
felci ma Dtfltfi acqua , eh' baie - 
rà ricce ■< u>- da me diverrà in lui 
vna fontana , chi [altra fino alla. 
Vita eterna. Dice all bòra la Sa- 
maritana . Signore datone t di co * 
te fi acqua , affiochito mi cani lafe - 
Se per fimpri -enÒ'habbta piu bri - 


La 1 1 LDom.di Quar. i6i 
ga dr venire ad attingerla in quc- y U g fy 9 
flol'.togo Rcf/heó Gititi . Andati, iy. i n 
e chiamate voftro marno: Dotte ìo.tbtd. 
S. Agoft.dicc,che N. S. volea c ò My/licì 
quelle parole moftrarc la foggec tnltile ' 
tione ,che le dóne detiono a’io e r 
ro mariti, come adoro capi. Ri v,ranlm 
f pofe lei io non bò altnm eie man ma ' 
to Cosi è,d>JJe Giesu bautte detto 
benebbe non bautte marito pecche 
cinque n*b aure bauuti , e quello » 

C bauett adcjfo noe altri mète vo- 
flromartto. La ' amantanaiìa, 
quale fecondo S.Ago(bno,aina- 
uala vericà,che nfp-éde,e teme- 
ua quella, clic punse, dalla que- 
ftionc d J fatto pafsò a quella 
del diritto, e pronta mente, gli 
et'jje Sig'-ort^a quel t h’ <o vedo, voi 
fiete Profeta perciò egli è bene, 
ch’io tratti có dio voi vn punto 
di Religione . Lt nofìn maggori 
bano adorato /opra di quefìo mo- 
te, voi altri Giudei publicate , che 
Gierufalem et luogo dout bifogna 
necejjanamcnte adorare A queflo 
difje Gtesu o donna eredetemiycbe 
di già è venuta I borat che voi non 
adorar tte piu il P. Colcjle » nè in 
quitto weMf) nèm Giirufaltm -, 


m 


•- 


4 



JFn tem- 
pio cor- 
di! , df 
in veri 
fa e co- 
gnato 
nts . 

Glof. 

Qrdin. 


ihi per il Venerdì dopo j 

me Vot odorate quello che non-» 
conofcete Prendendo de gli Idoli 
in luogo di Dio *, ma noi adoria- 
mo quello thè conosciamo . perche 
lajalutc ha origine dalli Giuaei . 
Aia i aumema i'hora & a dire il 
Vero gta e giunta ? quando li veri 
A doratori adoreranno il Padre 
in i/ptrtto > e verità con vn culto 
fpirrunle , Se vn vero conofci- 
raento della Diuinità : Perche-* 
l tterrso Padre ricerca Adoratori 
di queffafo te » l&dio'e (pinto , e 
bijogna^iht quei chi h> feruono,lo 
adorino imf pintore venta. Rcplu 
còla donna lo sòrm-lto benty che 
il M ijfia , che per altro nome/i 
chiama thrifh y deue ventre • E 
quando fura venuto egli et (chiari- 
rà tutt t punti della feae ùtesugli 
dtjfe - Quefto fon io mtdefimo, che 
parlo con vei . Et in quel punto 
giuri fro i fuoi D fa poh • e fi {lupi- 
naio ih: parlajje a quella nonna j 
tnttawa non v fu alcuno * che ha< 
ttejfe ai dire di dirgli » che diman- 
da: e , e pc che parlate voi con co • 

(tei In qutfto metrelafuò la don- 
na la fua jtccbia » e fi trasferì alla 
Citta dice do a fuoiCittadmuV tni 

Ha 
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Lai il Dom.di Quar. 1 6 ; 
t ea vedo e vt ’h, tomo • che m ha Vacua 
faput» <ài e tutto età ch'io ho maiyidetur 
fatto < h ta, eh egli non fi a Chn onore , 
fio 1 Per tali parole m»lti vfcicono f*d pie» 
dalla Citta per andare a *>ede n * re ~ 
Gitdu intanto h fi4‘>t Utfcepclt io u *J ,iur 
pregavano e gir licevano : Mae 3 ** : 

/irò prendete vn poro d< recatone u ' ^ rt ‘* 
Ma egli rtfpo e loro , -o ho Vn'ai 
fra Vivanda da ira* giare chis a du ne» 
Voi non la (ape' e . $ opra di che It rat redii 
Uijcepoli.d cenano irà toro. Ha prèdica • 
egli forfè alcuno portategli da ma enx. 
giare t M a egli d/ffe lo o : tl m . o &• dmb» 
cibo fi e U fare la voi onta dt ih ^ om ** 
tm hk manda to e comp re Loft ra s * m * m 
fva. Non dite voi* che dt qui al r ****** 
la mtffara vi fono quattro meh ? 

Quanto a me to vi dico: aitategli 
occhi vofirt e vedete le campagne* 
che biancheggiano , t lonog'a vici» 
ne a dejfer mie tete , in canti paefi > 
che ^peccando la publicatione 
deH'Emngelio per render frutti 
di guittitia, 7 mietitore ha il fuo ' 
fai arto e » aduna tfruttt per la vi » 
ta eterna , e (finche tanto c h femi • 
na* quanto i ht miete h abbia U fva 
Contentezza . Egli 'e ben vero pe- 
rò » che quel che [emina e vno > e 
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1 64 Per il Venerdì dopo 
quello 1 che m -eie e vn altro . Io vi 
hò mandato a mtetere quel che voi 
non battete femtnato . Altri han - 
no affaticato » e voi fi et e entrati nel • 
le loro fatiche » Hor molti Santa* 
rifarti della Città di Stcharcre - 
dettero in lui per la parolaìche ha - 
ueua detto la Samaritana * ren m 
dcndo tefhmoniania a Stesti » & 
afftcurando , che tgligh haueua 
detto quanto mal efja haueua fatto • 
Effcndo egli dunque andana ve* 
der Giesu , lo pregarono a fermar fi 
nella loro Citta > & egli vi fi trat- 
tenne due giorni » il che fu caufa* 
che molto maggior numero di quei 
Cittadini s'arollafftro f otto di luì> 
battendo mtefo t [noi dtfeorfi , e dim 
cenano alla Samaritana . Che noi 
ndeffo crediamo • non e piu in ri » 
guardo della voflra tefhmowan- 
zji . Noi l habbiamo fenttto e fap- 
piamo , eh egli e veramente il Sai* 
statore del Mondo * 


fr. 
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La HI. Dim. di Quar. té} 

Moralità* 

x.T L Dio de* forti è fianco, il Ama- 
X mare chiede vna goccia di hot fu- 
acqua Salimftra, il Re de gli An per fide* 
geli fi fà Supplicante , e chiede ra> 2 ui * 
per dare quanto ha, e tutto ciò nu J^ M d 
ch’egli è . Qjefto Euangelio nt^ orHlt 
ditnoflra chiaramente l'amor di nS * m .* m 
Dìo verfo l’humana natura, & il **2* 
zelo , ch’egli ha della Salute del e j} 
l’anime noftre . Non c ella que- s. Bern ' 
fta vna coSa , che donerebbe ca fer 70 . 
ricarne di confufione? a dire, che in Gang . 
eflèndo egli ripieno di sì gran fe- &•*** li? 
licita , non ha , che vna Soia Sete, * ert * * m , 
è , che s’habbia Sete di lui, che turu * * 

Si faccia qualche fiima di quefiaf^*^* 
acqua viua , ch’egli porta nel Se- - 

no , che è propriamente la Sua 9 0 
gratia,rvnica via della Gloria . 

1 . Quella è la differenza , ch’è 
tra il pozzo di Giacob, e’1 pozzo “[*'**. 

«l 'Jiesu , tra le contentezze del 9 f 
mòdo, e li piaceri di Dio. Il poz d e Sétm ‘ 
zo di Giacob è communea gli morii, 
«uomini. Se alle belile, per li- 
gnificarne, che vn’huomo^he fi 
gloria de’ Suoi SenSuali dilettila 

della 
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166 per ii Penerà) dopo 

della Tua battezza vn trofeo, Se 
vn trionfo del luo peccato. Que- 
fìo è appunto come fe il Rè Na- 
bli cdo no (of abb.pdon.ado il fup 
trono, il lu© diadema per ttaf- 
, formarfi in yna beftia 5 fi 

vantato di h attere yna buona 
ftal!a,&: vn buon fieno. Mala 
fontana di Giesù manda l’acqua, 
delle gratie ? vn’a equa fa lutato- 
tapinale chriAallina* che ci por- 
ta nella c óuerfatione de gli An- 
geli . Inacqua di Giacob quan- 
tunque fia l’acqua delle belUe è 
«tutmnia molto difficile ad otte- 
Muvdi - neifi . Vi è di quelli , che arrab- 
bianp dietro ì beni, gli ho.nori,& 
merita i gufti dei mondo., ma non giuii- 
hxbent gono pe,rò mai a godergli. Vi- 
in/p'cie uononcl molino fènza riportar-, 
(noti ne altra cola fuotyhe il rumore* 
n;f*m , e j a pQjiurc.Girano (opra la ruo- 
tn ra del)’ inquietudine lènza mai 
**"”•*' trottar ripalo, Se la forre gli gir- 


te nume fincata il pozzo di tju.su e apc.r- 
r ut tir. lo a rutto il mondo , egli perca * , 
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La Ili. Dom. di Qua*. 1 67 

dimanda, chiama, e dà grarfofa- chryf. 
mente, ne vuol alrro da nocche fn , . 4. 
noi lu tti nè per altro ci vuole- Ah' qui 
che per farci beati. TI pozzo di go “* ‘4 
Giacob accende la fere , e non_- D 0 * 
i'eftingue. Non olii «aire voi,** 4 ”'*' 
che la Samaritana vi J.nco la_^ n,Hn(Ì9 j 
brocca , e non vi bebhe ? Dopo 
tanre chimere- e ranre illiifioni;^ c ,/* 
che ci trattengono ci bifogna idem 
partire da quello mondo conia 
léce ; ma le fontane del S'aluaio- 
re fmorzano i! defiderio di tutte 
le creature, e Ihbil/lcono Io fpi- 
rito dell’huomo in vr.a finceriflù 
m » fodisfattione , che dà l'alle- 
grezza , e non fà mai perdere fa 
compiacenza^ h e hà il cuore né 
Tuo oggerro. O Beata la Samari- 0 “* fy. 
tana , dice S. Ambrogio , che la- ^ ru vam 
fciò la lua brocca vuota per ri- f cu ‘ ,fi,a 
porrar la pienezza di Giesù Chri *”*'&• 
fio . Ella non fè punto di rorto a’ **', 9 a . 
Tuoi cittadini,perche fe non por pw, Um 
tornente d'acqua alla Città , vi dme f ,I 
fece però andare l * i fletta fon porta - 
tana - . bat in 

3. Non è vna cofa vergogno- nullo ci • 
fa quella, che Iddio ci cerchi in " itati 
mezo a gli ardori dell’amor fuo, fi** infi» 

e delle 
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1 68 Ver il Venerdì dipo 
rens de- e delle fue pti: esche egli non òe- 
tnrmn- fideri altro , che noi j che ftia fo- 
Uitn'.cte- disfatto col pcffeffò’tìfl' nottro 
nimCi cuore» e che noi noti potiamo 
aquam ft ar contenti di lui ? Non laida- 
ciutbus rem0 noiinai li fregolarrtéti del- 
la vita feniuale,che impedito- 
wsfin- no affetti della gràtia di Dio ? 
tem fa-- Non lafciaremo noi la brocca, 
luti* in - licentiando turte le occafioni* 
uex/t. che ne porgano al peccato? Per 
Awbr. sfuggire il fuoco, bifogna temer- 
ferm. de nc an co il fumo* 

Samar , , 

d [pirati ene . 

eit Deo t 


Sorgente inefaufta d'ogni 


Wjus Jcr- ia ai voi l’anima mia/ Io hò cor- 
de Afie, fo tante volte dietro quelVacqiie 
[ione . lalmaltre de* piaceri, e diletti del 
mondo, che mai hanno ceffato 
k d’accendere vn’infelice fere nel- i 
le mie vene, la quale s’infiamma- 
ua a tal fègno , che io già penfa- 
uo ad eftinguerla . Ma al prefen- , 
te , o dolce Saluatore , 1* anima 
r *.\ v v mia annoiata di tutte le infipide 
dolcezze del fecolo mortale in- 
' ccffantemente folpira dietro % 



bellezza, quanto è affeta- 


. ì 


voi 
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Za IT f ‘ Doni, dì Quar, \C$ 
voi. Ofia che l’Albà dei-giorno 
incominci ad indorar le monta- 
gne co’ Tuoi fplendori>ò che il 
Sole fi fìa anuanzato nella liia^ 
carriera , c> che la notte ricuopra 
(otto l’olcuro velo tutte le cole 
mortali j io cerco i vofiri rratte- 
i nimenti, che fono le piu dolci 
idee dell’anima mia, m’immergo ' 
nella contemplatione delle vo- 
lare grandezze » adoro lavoftra 
poflanza, abbraccio la voftra mi- . 
fericordia • Afpiro a voi> non re- 
Ipiro , che voi > e la fece , che mi 
tormenta inamariti mi è si pie- 
tiofa , che io non vorrei perder- 
la ne men con beuere il nettare» 
riè pollo mitigarla , che ne’ 
torrenti delle delitie» 
p ne’ piaceri, che 
efeono 
dal 

trono dell’À- 
: « . nello. 


I 


V .' -, 
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EVANGELIO 

. * ‘ » 

Per il S abbate * < 

S. GIO. Vili . 


I trasferì Gtesu nd Mcntt 
Olmeto >& allo / puntar dei 
giorno t or nojje ne di nuono nd 
T empio doue tutti, il popolo ftgli 
aécoflò , & egli pofloft a federe co - 
minciò a predicarti infognargli, 
Quando eccoti venirli Scnbi.t 
Fdrifci} che gli conducono vra ~> . 
donna coltam adulterio x la pian- 
tano m me z.o al popolo i dicendo , 
M aeflro quella donna hor ht-ra e 
fiata coltatn adulterio. Secondo 
la legge di Mone et è comandato 
di lapidar pmH gente . Voi che nt 
due! Hor eglino dt.ceuano q'<*(lo 
per tentarlo , & accularlo, ò di ha- 
11 e re vfurpato l’autorità di giudi- . 
carefcprailMagiftrato de’ Ro- 
mani, fé per forte la condanna- 
uà , onero d’hauer trasgredito la 
lesge di M'oisè , s’egfi venirla ad 
TXqua. afloluerla J&f adèrtesi* ch nandofi 
)es* f criueua c °l f u0 dtt° (opra la eerrat 
lf rr ™ c lì tiene probabilméte* che que- 

fti 
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fer it 5aMato,&c . 17 * 

ili fa fao 1 i peccati de gli Aceti ferii,*». 
iatori» per li quali , fecondo San dot cfti* 
;t* Agoftino^ motoria loro , che deree., 
rdopeaoo corpe reprobi cflfcre_^> non tn 
.ferirti nella terra, e non nel Cie- € * { ° 

Jo come gli eletti,. H or coinè che •* 
./ eff- cttma.no a rifondere s ali# 

Jtglt - e diffe loro.; chi di voti fien- 
\a peccatogli turi la pnmaptatra., 

£ di notano chinandoti fcnfje Co- 
pra la t^rra . Pd*n ch'eglino beh ■ 
boro quelle parole tvn doppiai* 

Mofe ne parureno tutti comneiaft. 
do ddlt p ii vecchi . £ G esù nfli 
folo e la donna jt trouò tn piedi >n 
melo alla piazza» Al'^aetdefi 
dunque GyeCugti d Jfe ■ Al adonna 
do» e fon eglino colore , che v acca - 
fauar.o. N >uno dunque vi ha con~ 
dannata ? N inno affé ella S tgne • 
re. E G\eyu foggiUtfe gcost ne mi- 
po io vt condannerò . Andate, e 
guardateci bene di mai piu terfla- . 

re al peccato . 

' » > 

Moralità . 
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f^Q’Ama di meglio parlare >.g*/ -f*. 

che vi liete, e di cen furare d t ari - 
i’ahrrii vita* che corregger la ^ wma a* 

H 1 ftW 
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be , e taluno fiede nel trono per 
condannare i vitij,che li tiene al- 
loggiati détro il fuo cuore. Mol- 
ti fono limili a’ Galli , che canta- 
no contro il Bafilifco , c ne por- 
tano la Temenza dentro le vifee- 
re . Tettatila la ragione vuole, 
che cominciamo la riforma de 
gli altri con la Centura della no- 
£h*a vita . Non vie parola tanto 
animata quanto qucila,che è ac- 
compagnata dall’opra - Dir tut- 
to, e non far niente è fabbricare 

con vna mano , e diftruggeie J 

con l’altra. La terra deiviuenti 
non e fatta per quelli, che hanno 
più lunga la lingua , che le brac- 
cia . 

i. Che ferue batter buone pa- 
role, e trilla vita! Nò può! l’huo- 
mo celarfi a Dìo, non può! celar- 
fiafc (teflò La fola colcicnza 
vale per mille teftimonij. Cofto- 
ro mentre Italiano già pronti ad 
aìzar le mani per lapidare la do- 
na Adultera, ne furono diuertiti 
tededò i loro peccati ferirti nel- 
la terra con certe figure , e tutti 
fe ne fuggirono con confuficne . 

di Se 


Là ìl I. Dom di Qttor. 1 7 $ 

Se ci fùfle permetto di veder sé jeftuiZt 
pre la noftra vita, come vn t3pe- Pelagt 9 
to dauanti a gli occhi noftri , vi *d ut- 
vederiamo tanti ferpi tra i fiori, ™ elr ; 
che haueriamo più h orrore fo'Hodur- 
noftri peccati, che voglia di een n * 
furare quelli de* noftri pari • *1? u ** 

- - -- - - r • Domi- 

no 


3 . Iddio vfa mifericordja-,ma 


non vuol già, che l*huomo s’abu fl tntl 
fi della fua benignità . Il peccato di os è 
nondeue imprimere l’orme fue e bonus 
fopra quelle della clemenza . E' ducent 
vna penitenza finta il tornare n Diabolo 
ripigliare ciò che vna volta (Ve Epkrim 
riprouato,e per mezo di tante s > r r ‘ * e 
ricadtue giungere a non £<rn t p r‘ em * 
piu , che vna loia , ma in viperee «T 
na infelicità . La Gloffa nota, che \Ì] naUi$ 
il Salutatore fcriueua curuato in [cripto 
terra , per mollrare , che la me- emut 
moria de’ noftri peccati gli pefa :fatu* 
ma quando vuole perdonare fi rmftri- 
alzò, per inlegnarci l’allegrezza, 
e ia conlolat ione, che prende nel 
regno della miiericordia . 

. r . Intuì. 

ySJpiratsofie» 


o 


Giu dice Sourano, che fiate 
affilo in vn tribunale , lo- 
H j fie- 
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174 V& *V Sab&Ato &C- 
Gemito dalla verità , e dalla 'por-' 
lenza* faterai pili colio giudicar' 
la lira vita , che eenfhfafe l’al- 
trui • E‘ egli conueniénte d’tffer 
tutto occhi al di fuori, e tutta 
cieco di dentro ? Mofttareini le 
mie macchie , è datemi dell’ac- 
qua per fallarle - Ha ime io noa 
fonoyche turco vna macchia »e 
voi rutta la purità.’ L’anima naia' 
fi vergogna di vederli, sì tene- 
brofadauanti' a’ vofiri fplendo- 
nVesì negra innanzi al voftro* 
immorrai candore. Non tni feri- 
uiate in terra come vn figliuolo-* 
d i effa j/c ti ti et etili nel Ci e lò, poi- 
ché quella è l’hereditàvche mi" 
Mauece acquiftaca col volito firn- 
gue v Scancellate lì miei peccati,- 
che ho miai non. fono, che trop- 
po imprdfi nelle mie mani » e' 
perdonare per milericordia tur- 
co ciòcche p otte Ile- ealhgar per-' 
gjufticia .• 


rfr «** 


EVAN- 


i 


*7f 

EVANGELIO 

Per la IV. Domenica 
di Quarefima * 

. Si Gio.vr. 

G lt^u p*f*ò ìt mare diGali* 
Ita vicino a T iberiudx* 
ch/era vna Città » che 
Erode fece edificare ih honore- 
di Ti beriò Cefarej Doue fu / eguf* 
to da vna gran moltitudmtyihc** 
Vedetta t miracoli > cfotgh >pe auae 
£opr a gjf infirmi- Quindi fi n. fa P 
«f ama diti montc y efe ne fiatto 
dendo cofttot Dtfcepoli ti or tra- 
ydtgià vicina la fefia d e taf tya—ir 
ch e molto foltnne tra l ? Giudei - 
Gteiu dùnque Battendo 1 aliate gip 
occhi » e veduto , che vna molti tu » 
à nt ir grande di popolo l o [(guitta* 
d:(Jta Fikppo r doue compì arem* 
noi dii pane per dare amangiare: 
asì gran gente? Queito lo>dtceudi 
per pr oua^to . Perche faptua ben» 
bui ciò che h-’xucuada. fare . Rifpo-- 
fegti Filippo quando bene- coni* 
ttaffimo Vinti feudi dipano » quo* 

' Ti, ti*. 0* 



« 

1 



Digitized by Google 




176 ?er la IV. Dom. 
fio ne meno bafìarebbe per dame 
vn bocconcino per vno a queflo pò- 
pelo. DiQe all bora vn altro dtfqe* 
polo per nome Andrea > {rat elio di 
Simon Pietro : E'qut vngtauanet- 
tocche ha cinque pani d'or/joy e due 
pefeii ma queflo acheferue per vn 
Qui vis numero si grande di popolo ÌG teste 
/altari tuttauia commanab che fìfaceffc» 
f? 3 ?;- re feltri, e come > che in quella^ 
a m< dr“ cam P a £ n * v era dd fieno in 
ir fuler tl> à fi affilerò. e fi trouarono circa 
f<*r>um , Cinc l ut ornila mommi . Prcfe dun - 
imo te epe G testi quei panile dopo d hauer 
ipsu fce. refe grotte alfuo Cehfìe Padre, li 
nxm e/e d>flrtbtti a 1 contatati % e con anche 
eegnefcefecc dargli del pefee quanto voleva 
non iam no.Come furono fatij, difje alltfuoi 
lunari- t hf' C j>p 0 fc : raccogliete glt auanTj , 

virid* acc, ° non vadtno a male . Lo/e - 
1 * cero effe e riempirono dodici [porte 
‘ nis . * de gli avanzi di quel banchetto) 

Eufeb, c ^ e erario auanzatt da i cinque pa 
Gallic . n ’ d orzo > e due pefci a cinque mi - 
la huomini che bau tua no mangia- 
to. ti or quefla gente hauendn viti 9 
il miracolo che Giesit batteva fat - 
toi dijfe , che quello era veramente 
il profeta appettato nel mondo*, 
Aiae/fo f apendo molto bene* che 

dotti* 


ed by Google 
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doravano ventre , e pigliarlo a vi - 
uafor^a ?c> farlo Re fe ? «* fuggi di 

suono sul a montagna* 

. 

Moralità. 


Q 


Vanto buona cofa è feguL 

„ re Iddio l o che è pure a- 

inabile la conuerlatione di Gie* 
i.sù 1 Vedete come fi porta con.-* 
quelle potiere ttirbe,«he lo legai 
nano con tanto ardore,e coltan- 
za * Pare che tutti gli habbia ge- 
nerati lui, che hi H poni rutti sà 
le Tue fpaallc, ch’egli habbia ini- 
preffo nel fuo cuore i loro nomi, 
il laro paefe , le loro qualità , Io 
fiato, e codinone della loro balla V furio 
fortuna ► S’in teneri! ce per loro , mundi 
s’affli hge coni ' vn Pa fiore per la ttn l? 
fin pouera greggia ; gl’rtfruifce 1 , vnu ‘ e ~ 
gli parla delle cofe Diurne, guari, 
fee le 1 or un Iattie,con fo ! a le lo- cSiu» 
J° srifiezze; alza per cfl] al Ciclo jc t & 
> Tuoi occhi , Se apre le dittine lue tdùs ve. 
manijcome Tefo Fiere del Cielo, lumini.- 
e li nutrifee con miracoli-, come 1> US tu - 
; foro s’e rane dati tutela luì per v - Mt » & 
-na intiera cófidanza.Quanro fia . debtt0 * 
filo noi cari afCiefo ,* poiché Id- 
■* - H > dia 


1 


x 
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f * 7 ?T ter la IV. Dimenici 
: o%f diò s '°klig a P er noi . Quanto ink 
firma r fedeli' Tariamo x non fidarci di? 
Dìo, che rende tutta la natura—* 
fedele . E cofa notabile quella,* 
che Giesìi non fi punto di mira- 
coli per (ila propria commodita.- 
Non cangia le pietre in pane per 
cibarli nel deferto dopo vn di- 
giuno sì lungo , che v’hauea fat- 
ro r ma per li fuoi fedeli, mette 1 
follo pra tutta la; natura , & ef- 
fondo sì aullero perfe , fifa in- 
dulgente per noi, per infegnarciV 
che bifogna ; vn’ poco Ipogliaili 
deli’amor di noi ft effi , che ci ró- 
de tato attaccati alla noftra car- 
ne y e tanto negligenti del com- 
'Jkgyp'ra mando del proffimo nofiro .. 
di dim 9 ' i\ Che fi? guadagna egli mai' 

mfinus ■> di sì-pretiofo nel feguito delmó- 
& Affi- do, che per elfo s’habbia a laicia- 
rijs y T/ re Gìesù nel defertoy e feguir le 
futura*- vane fperanze d el fecolo nella 
'poneva- c°ne,.ene’palazzi de’Gradi, do-- 
<pià no ue ^ pretende fabricare qualche 
Jhd pe- fortuna £ Quanre ingiurie bifo- 
c'tnia, big na dìfiìmuìare? quanti affronti 
bimus , inghiottire r quanti fiidori- di 
Ugnano: morte fpargere per arriuare a 1 - 
/firn gualche ragionatole condicio— 

j 


Digitized by Google 
■ 1 t 




Di Quarefirfut» 17 9 
uev Qua» re volte bifogna /agri- t io ttrm* 
ficarei Tuoi figli» impegnare la ptrauiu- 
propria. confcienza ». e far delle mus t ctr± 
violenze afe fifcflb-» peramian uicibus 
raggiare gli affari de* Grandi ? nefirir 
Dopo le lunghe annate di ierui 
tu, le accade qualche cattiuo fuc 
ceffo in vn negotiò peraltro fpal l J a y Atur 
Iato* doue bifognaua caminace ^ 
come fopra le fpihe p tu tea fa col- xhrtn $ 
pa ne faràgitrata addòflcr ad vn /irta,&' 
Ditoncr officiale» e sogli e sforni- torcultr 


nato»fi.t rollerà fempre pur trop- nm pa* 
po colpeuoie j; & in; vn: volger di/f * 7 eoJ » 
mano annullerà dièci. milàiferiii- 

in luogadiricompenfa/a* TnentUm 
la cancato di dugratic Lutto u ^ 
contrariòraumènenef feruitib di 

Dio ..Eglfanima fé noftre virtù r M pp ar tn » 
fopportaìi noftri dlflttrigpuema tibusf** 
ìb» lpiritualè nè trafcura però nib 9 tu 
punto il temporale .• Coliti *che 

veftei.fibride pratipiùriccamè- ftumbt- 
rcjdienonveflono/li Mbnarchìr r?i 


cHe alloggia. rati piccioli pefero»- 
lìhundòrare »*& azzurrine con- 
diiliè^dienonfàaltrojcKe aprir ' ^ 

lagnano per riempir lama tura—- ^ A funr B> 
«otta di benedìnibni Senoi cAw^ 
fiatilo- fedeli a 5 fuoi comma oda- *bid~ 

H 6, sneu^ 
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rS'o ferì a IV: Domen. 

mentì-, imiti nnn chetane’ 
gni. Ma noi habbiamo tua 
difficoiccà del Mondo in fi 
di lui?c’inuecchiartK> in perf 
idi leciti idi ni > e mentre ceri 
mo con- che viuc re torme 
mo , e perdiamo la noftra 
Pòche cole bifognano ai 
Intorno , che ha da morire j 
v’ha* capanna sì pi: ciò la > ci 
(ìa a batta n-za per la natura 
all’ ingordigia non battati 
meno li Regni intieri » 

3. Gi est ì fugge gli feett 
corre alla Croce. Non hi 
voluto punto de i» Regni del 
do, perche li loro troni fot 
ghiaccio > e le corone di ve 
Hà ben sì apprezzato (opra 
altra cofa il Regno di Dio . 
renderne pretiafa la (ita con 
Ila , de il (no prezzo corame 
bile . Ma hoggidì pare ch’il 
lo non ha vn Regno a batti 
grande per noiV Si corre di 
alla terra > fi crepa d’ambi t 
per grandezze mefchìne , e 
uolta fi patta tutta la vira in* 
cari. graui , e non men granì 
menti per guadagnar vniinf 

ti< 


Digitizéd by Google 
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fibne di tte lettere alla Tua fepol 
tara . Hafmè lappiamo fori! me 
glio noi, che non sà Iddio in che 
confida l’honore, poiché fempce 
cerchiamo ciò » che egli hà fug- 
gito, e mai legniamo quello, eli- 
cilo hà legni co? 

4* And iamo in compagnia di 
Dio,e crediamo, che doue egli li 
troua non v’è punto di defcrto,ò 
che folitndine per noi - Mai gu- 
fi era imo le delitie della verità » 
quelli » ciac fi palconode i diletti 
della vanità . Le allegrezze del 
mondo fono cornette compofte» 
e alimemacede’fumi della terrà» 
c he in luogo d ì dar luce,partori- 
feono morti , econtagfoni - Ma 
nel fegnire Iddio ogni cofa è dol 
cezza » e fe fi paté le medefime 
Lagrime fi cangiano in nutria 
mento . . 


jifpirat terre. 

M io Iddio, fegnirò io mal 
lempre tutto ciò , che 
mifugge, e non leguiròmaàvn 

Gie- 


ìdè lp. 
i}o.*Ì 
Max» 



1 8 i f er la IV. Domenica' 

Giesù r che mi Teglie per ftr 
de meraiugliofe * e che mi an 
fino nell* itìeflh mia ihgratituc 
Ee l Io- non voglio più’ corre 
dierro-aliè fan talune dèli’hon 
se - Noo voglio più i miei pr 
puijvoferi»» che lono tanro ini 
deli- Tatuo m’ abbandono a 
corrente della Din ina difpolìt 
ne, per tiirtociò,,che auuerrà 
me neli tempo ,, e- nell’eternit 
Quello grand’occhio veglia^ 
me r penne quelle mani; ham 
delliteTori;„e:ii deierti medèlìi 
fono; abbondanti - (DCrocifii 
«Amoi*evla piiipura delle belle 
sse - Per voi. ranti'generofiArf 
ikarmo^popolatoi deferti,&ha 
no palla to'i. torre nei, d. * a mariti 
d ine^po rrandfo» di etr oa vo i 1 d. 
lòroCrocii, Se hannodperiinei 
iatole- dolcezze, deilh voftre i 
jB'te trai piuKcratfeli rigori. A D 
Eon piàccià , ch T io mi ritiri da 
uà si grande „ e generala, con 
gagnia- A voi: ne vengo ,-vi ] 
guaito • ne i deferti „ ne corro £ 
sementi: dietro.' al! pane ma: 
asaro, dietro» alla- Diuina pe 
voftear. ». Amo le: voli 
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' Di Quartffmài/** iSf 
fràglie adoro le voftre pene,- vo-- 
gjio' conformarmi convai , pe^: 
trouar l’allegrezza ne’voftri 
dolori e la v^ra- nelii> 
voftri cor- 
nrcn- 
>. ti.* 
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EVANGELI O 

Per il Lunedì. 

* * » 

S. IOk il 

E Ra vicina la Pafqua detti 
Giudei * e per ciò Gttslt fe 
rì andò in Gierufalcmmc % 
e trono mi Tempio > ài qnit llt eh* 
vendtuano de buoni , dell* pecore* 
e de' colombi , & anco di molti 
banchettiti a federe ì Et battendo- 
fatto come vna fruft# di corde li 
cacciò tutti dal Tempio con le pe- 
core * e buoni Uro** e fpa*fe la mo- 
neta (de 5 banchieri), e rouerfeià 
fojjòpra U loro tamlmt , a quel- 
li j che rena guano li colombi dif- 
ferirgliele via di qui cottile cofcnsc 
vegliate far della c.ifa ài mio pa- 
dre vnacafa di mercanti * . d tak 
fatto (i ri cordarono i Difcepolicld 
era ferino. Il zelo della r offra co- 
fa m kà confumam Gli dtfjero al . 
l'hora i Giudei . Con quale autori- 
tà foie voi queflo , e che miracolo ci 
mojbate l rifpofs loroG testi : De’ 
moine queffo Tephitt io in tregua* 
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ferii Lunedi &d> ?8f 

Ili lo ried fi c arò. Et efft ri pirli aro - 
ve: Quello T empio è dato fthri exto • 
in [patio diqitarantafe i anni ( (bi- 
ro Erode) evotlo riedificante in 
ve giorni ima (gli intendeva par- 
lare delT empio del corpo fui E li 
■Dtfcepoli dopila Rifurrettiont fi 
ricordarono di quefìc parole^ e ere • 
dettero alla fenttura CT al parla- 
re che batteva fatto G tesi* Hot- 
trattenendoli egli in Gierufalem- 
I ne nella fe(la d* fafqtta molti Vi • 
dendo i miracoli , ch'egli face ua, 
credettero nel [no nome ma G feste 
non fi fidatea altrimenfe di loro t 
imperetòche eglt conofccua molto 
bene ognuno. e non hautua bt fogno, 
%he (eghfaceffe tefhmonianla di 
alcuno perche fapeust bcnijfimtr 
quanto et afe uno pefaua . 

Al or al dà . 

i . T A pietà è vna catena di 
argento fofpefa di là su» 
che lega il Cielo con la terra , 
k> fpirimale eoi temporale^ > 
Phuomo con Dio. Per mezzo 
della diuotione noi ci vniamo 
al Padre de’ lumi , & entriamo 
nella conuerfacione de gli An- 
ge- 
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•* 1-86 Ter il Luntd) dopo 

geli * Tutto ciò , che fi troua qui 
giù per il Tuo proprio pefo vien 
meno > c fe ne va piegando alla 
naturai corruttione * II noftro 
^irito quantunque immortale 
fegtiirebbe il pelo del corpo , fe 
non fuflfè ripieno di cognitione 
di Dìo » che fa in lui quel, che fa. 
la calamita nel ferro.- impero- 
che lo penetrale io anima con vri 
fecretoye potente fpirrto, ch’è ih 
principio di tutte 1* heroiche at- 
tieni.. MUi farete niente di gran- 
de , (è non fate marciare la ftima-. 
di DiOi&.il rifpetto,e là riueren*- 
z& delle cofe fàcre alla tetta df 
cute * i vottripenfien Ma fe voi- 
A#»»*- appoggiate la pietà vottra fbpr* 

di de ite caporale, rattemb ra re te 9 

&t*i co quti:popo!i, che credetinno,chc: 
gli alci monti- della terra fotte- 
Cilt 'eh nefl^ro il Cielo .. 

n * nno ’ ì* N^av’hà. pecca to,che Td— 
jtofieffit dfo-cadighi piu rigo rola mente* 
denti» che quelli» che fi commettono* 
Dei, ac contco: della pietà ., Noa pren^ 
njfìttn. <*e e?li qui altri mente.- il flagel- 
li# ‘A la» contro tanti. Giudici iniqui^ 
A* contro tanti» vfurari » tanti im- 
'"-putti chi % perche il. Tèmpio è: 

fe» 
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La I / /. Doni, di Quar. j 8/ 
fatto per trottar ri. ned io a quan- ^ 

ri peccar r occorrono nella vita 4 g" 
fili- 1 ianajmt (e limonio conuer- Patii 

fe 1 -iddìo A ure in materia del funi tu 
futvpeccato , il naie è affatto di- ***' **. 
fperaco', e feti za rimedio .< Ih i<è < 
0/5 zi a dènti fallarli la lepra ful^^ l,# 
VifoiVeì naeded.no tempo » ch’e- 
-gli fece fai ir it> alto il Vapore^ ? 

dell ine a vi fiero > eh-’ egli viàrpò'//^ * 
eotii ro la giurUdirtione delli Pò q H f C u 
retici . E/fb^mo Sacerdote fu rum dò 
/epe 1 1 i co nelJe.Ttiìne dedla fin ca- proput* 
favper il faeftiegio de' funi fi- tione 
gl inoli y lenza che la lunga fila P ece *’*» 
feruirù fatta al Tabernacolo fof cf>r ?fol. 
fé pofìa in confideratione. Guar. 1 6 ‘ 
«feteut dalle finionie, da/e ride- 
renze alle Ghìefe , dal maf vto & 
de" Sagrandoti Non hà feufa u». io„- 
Veruo ,chi ne’ fuoi delitti hà l’i- 
ifdlb Ilio Giudicò per/ redimo-" 
tìioi- 


p GiesiV era ennfuinato- dal’ n , 
Z^lò,rcke ha ite na della cafa del m ÒTde > 
Celefté filò Padre, ma molti per'- fi rta 
uerfi ricconi terminano hoggidi & fi/U. 
tutto il fno zelo nelle proprie n*ftis : 
loro cafe . Edificano fui fangue vnt *f- 
dcpogoli iioro palazzi, e molto 


loco? 


■i 
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1 8 S Ter il Lunedì dopo _ 
in domu P oco ^ curano di ve ^ere il retto 
funrn. del mondo in tempefte , pur che 
jiugufl. auto ciò , che loro appartiene fi 
i.io. rirroui al couerto . Mavièvru* 
Radkts Dio vendicatore, che Cecca in - 
g***iuto' fcnfibil mente le radici delle gen. 
fuperba. t - f tt p er b c , e getta Pinfamia sii la 
rum art fe CCI « a< jj. q Ue lj*, c he trafcurano 
^ la gloria de gli Altari per auuan- 
pUwa- raggiare la loro • Chi nonedifi- 
nit tm< ca infiemé con Dio , dittrugge, e 
miles chi fenza di lui penfa fare vna 
5 ff. io. gran raccolta,non trouera altro» 

18. chetterihtà. 

.i ' ’ . -- 

slfpiratione . 

\ r , * , " 

S pirito purittimo di Giesu, 
che fiere flato confumato 
w . *. dal zelo , che hauefte della cafa 
di Dio, non infiammi rete veti 
vna volta il mio cuore di cotefte 
fiamme adorabili , che infpirate 
nelii petti più catti? Che fèrue di 
hauer tanta cura delle noftre ca* 
fc , che fono fabbricate fopra_^ 
l’argento vino , e che girano su 
Pinco ttanza di tutte le cofeius- 
mine , e non hauer poi punto di 
amore, nè di zelo per la volita. 

Chie- 
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La ÌV. Dom* di Quar. 18* 

Chìcfa > che è il palazzo , che in* 
terra hauete eletto, acciò fia co- 
me vn’imagine del Cielo Empi- 
reo? Io voglio adorami tutto il 
tempo di vita mia con vn pro- 
fóndo riipetto a’ voftri Altari 
anzi voglio far da qui aitanti 
del mio cuore vn’Alta- 
re>doue io farò il 
fagrifitio, e 
voi 

• gli darete fuoco di 
voftra ma- 
no. . $ 
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JPer il Martedì. 

fi * •-* ■ » V.J *i V>* • .1 ■■•/ • 'il 

S. G 1 0. VI. 


E tfd paffuta l afe fi 

T abernacoli , quando 
su fine [alt alTempit 
in [ignare Dt che entrarono in 
gnxratione G : ndei } t diceuan 
me puoi tfj.r mai- che co(Ìuì [ 
lettere ? rou bruendole niai ap[ 
Rtfpofe loro Gitivi La mia di 
na non e mia pia e la aottrf? 
quello che m ha mandato » c 
quanto diro che quella doti 
apparreneua a lui per comm 
catione, & al cele (le (uo P 
per Origine . Se alcuno e rtf 
dt adempire là futi yoivnt'd i 
[cera qual fi a qui fi a dottrina, 
la e dt Dio >p feto parlo dtp 
propria autorità • C hi parla di 
parte cerca la propria gloria 
chi cerca la gloria di quello 
l ha mandato qutfl’è veritie 
non 'e iti lui punto d ipguifitt 
M oi se non v hà egli dato la lt 
JE pure nano ai rolla prati 


P &U Marte dt i&c. f 91 
perche volete voi recidermi? Ri- 
fpofie vna con f ufi* moltitudine: Voi 
fete fipiriuto chi 'e che cerca d re - 
. cidtrui ? R 1 fpofe G te tu, e diffe loro : 

[ lobo fatto vrt miracol 0 , t tutti vi 
Ammira e . A4 otte vt ba dato la 
» €Ìrconctfionc,non giAych ella ren - 
ga propriamente da Moishy ma 
, da Patriarchi che fono flati pri- 
mi di hv,èpur voi date fa Circo » • 
a [ione allagete m giorno di Sab» 
■baio. Se fi ciraonctdevn bicorno in 
ò abbaio fenati , che perciò fi dero - 
ghi alla Ugge di Alone-, perche vi 
piccate voi di me che to habbia in. 
fieramente gu rito vn kuomo tn-> 
giorno di S affato ? Non vogliate 
giudicare fecondo l’apparenzji , 
ma giudicate vn giuditio retto . 
di or a alcuni della Città di Gieru- 
f al emme diceuano: N one eglique - 
fi colui che cercano di far morire ? 

■ e pur ecco . che parlai n puf beo >e 
* non tifano porgli le mani addojfo, 

E forfè vero t hè i prencipt del po • 
polo V hanno co fi fiato e r tea no fi ia- 
to perii A4 1 fila? A4 a però noi fap ♦ 
piamo donde cotture venuto, ma 
juando comparirà il A4 efiÌA->mu* ' 
no fiaprà la fina origine . In tante* * 

Gte- 



i -91 Per ii Marietti dopo - 
Ciedu gndaua ad alta voce infe - , . 
gnancto nel T empio e dicendo: Pai 
rni coKofcete e fipete donde ioyejt- 
gùy& io /ton fa.» venuto da me me 
defimo y mai vero. co lui. che mi hà 
mandato tl quale però e mal conce 
fciuto da voi, In quanto a me to lo 
conofco > perche fono vfcito da lui, 
& egli e cht m*ha mandato. In fi- 
ne haurtbbono voluto p/ederloìma 
niuno glt pof eie mani addojfo per- 
che non era ancor gijuta l horafua> 
ma molti della turba credettero in 

Moralità a 

ì * * *• 

!.. Iesu in quefto Euangelio 
vien giudicato fecondo 
l’apparenza » non fecondo la 
verità , Li Giudei dii prezzano la . 
fila p et fona , e la fua dottrina» 
perche fuggendo la faina, tiraua 
al fruito . Vna delle gran confu- 
fipn. ,e più radicata tifila vita^* 
hiiniauv! Ù è che ogni co fa .è pie- 
n ad’i n 9 1 pe i ia t u r a, e di fuoco>& 
in vece-di hi ui' paffnr (opra la^ 
fppnga, la fomentiamo, e rendia» 
mo volontari) li notòri inganni» 
^Profeta Ifaia" ci auuertifce. di 
/ ado. • 
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L* iP* Dom di Quar. 19$ 

adoperare il nottro giuditio co- w* 
ine fi fà del iieuito per condire il 8. 17. 
pane. Tutto è infi pi do nel la gra- Fermen , 
de fiima, che fi fà di tanti ogget f * t6 ,7i ■ 
ti ,.che s’apprefentano 9 fé non— i dietum , 
diamo qualche poco d’vn certo v 1 v:<1 ’ 
telette vigore al noftro intendi 
mento per giudicarne . nite 0 ^ 

1. Il giudicare fecondo l’ap preJJ*. 
parenzaè vn gran mancamento 
di giuditio , e di cuore . Il primo 
diretto ci fià preferire la vanità 
alla verità , e l’altro ci fidare ài 
fango dell’Indie, & alla bocca dì 
-vn verme da (èta ciò, che dob- 
biamo alla virtù • Noi adoriamo 
de* carboni dipinti» e de’ letama- 
ti ricoperti di neue per quel po- 
rto efteriare J Ma le fapelfimo 
quante miférie,e lordure fi cela- 
no fiotto vn velo d’oro , fiotto la 
feta,e lotto lo {cariato, ci Iamen- 
(tarettìmo de’ noftri occhi, per e£ 
fer sì contrarij alla ragione. E* , V r Al y 
vna fipecie d’apoftafia, e di ribel- JJ* rt0 ~ 
iione contro la prouideza il gm-^ c#f#<É , 
dicarc fienza chiamare Iddio nel ù $ cenm 
cólèglio, acciò vi prefieda, & or- film , & 
dìr^ vna tela d’humaneinuétio non ex 
ni fienza l’affiftenza dello fpirico & 
fiuo « '.I Si' 



194 Vw il Martedì dopò 
3. Si compiace Iddio di alloga 
cr “ tre ~ pì are le perle nelle conchiglie , e 
f ,nt te ,~ rinchiudere de’ tefori di fapien- 
non * per e virtù in perfone, che hanno 

fpsritum manco d’apparenza nell’efterio- 
tncum. re, per far contrapunto all’Lu- 
lf. 1 o. mana prudenza . Egli prende de* 
NertfpU ml iti per farli ftioi oratori . Fa de 
tins vul . gjj ef erci *ti comporti di rane, e di 
tu et us, m of c higli per abbattere, e ro- 
net ?' a l uerfeiare le potenze maggiori . 
Maturi Caua de* Rè da gli ouìli, chiama 
> m . le cofe , che non tono come ie 
nia ab. fuflcTO.il maggior (agrifitiOjche 
ièri tu. egli ricetta dalla terra viene da 
Reg. 1 • gli humili,e quado noi li difprez. 
irf. 7 * ziamo , fturbiamo gli honorìdi 
Magna p)j 0 # Noi c j facrifìchiamo aii’o- 
fotenfta p i ni * olie del mondò come quei 
?" j Salti j dell’Egitto, che accénde- 
f ilano delle candele, & abbritg- 
milibtts giauano dell * incenfo a’ cocco- 
bonora- drilli. Li Giudei hanno prefo la 
tur. fede per andar dietro alte appa- 
ia l. $ . renze , e non vi è ftrada più bre- 
**« . ( ue per andate all ’ Apcrtafia_v, 

quanto adorare il mondo con 
difpreggio di Dio . 

-- 4. La catritia opinione fa, che 

bene fpeffo fì partì al giuditio te- 
me- 
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- La fP.Domen di Qttdr. 19 ? 
merario. Si pone i’huomoa (e 
dere sù la <£a cedra di Dio per gema 
fargfudirio del cuore humano. peccata 
Le c-alk colombe fono trattate /«£ VJ A 
.come corni , e li corui come c i no fl e 
gni. L’opinione ci pone sii gli J t fr* rrg 
occhi delle traueggole 1 che ci i rlit f 
fanno ftimar le virtù come vmj, fam dim 
& i vitij come virtù . E pure do cur j 0S e 
.-aeriamo peufare» che coloro 1 alteri* 
filali ftan no molto lontani dal confUe- 
maie 5 non ne fo< peccano mai del.r^t • 
profumo , (e noti ve ne tono in ™ res 
ditij afihi grandi » Volano quan /“*’ a * 
do bi fogna lodarle vanno coi 
.piedi piombo quando conuierd.^ 
giudicare . Il fuoco non e nienti requirat 
più contrario all’acqua (dice q H! d t n 
kjio. Climaco),di quel che fia il a -,o re- 
pudino temerario allo dato d > ^ ben - 
penitenza. E' ben legno che non d*t* feti 
gabbiamo punto di virta per b*»f e ’P’ 
notiti' peccati , quando curioti- “ , 

mente ricerchiamo li piccioli di- ' Pr$ fp m 
Letti del profilino. Se -vna loia ^ t de 
volta entra (lìmo bene dentro ( $ m 
noi ftefsij faria mo tanto occupa ttmpl» 

ri in piangetela nortra vita ? che; d 

non ci rimarrebbe più iempo : 

per cenfurare quella de gli altri * 

i z 
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19 6 per il Martedì &e* 1 

^fpir attorie, ^ 

O Giudice tremendo» che 3 ^ 
piantate il volito trono 
nel cuore humano,e con fcnten- 
za finale giudicate i Monarchi. J 
Quanto fecreti abifii ionoi vo- 1 
(Iri giudi tij 1 Quel che a’noftri 
occhi rifpléde come vn diaman- . 
te, non è bene fpeffo nella voftra ; 
bilancia , che vn picciolo vermi- 
cello. Quel che noi (limiamo l 
vna della , voi lo giudicare vn—» 
carbone. Tanto habbiamo di ; 
grandezze » di virtù, e di felicità» • 
quanto rifcontro n* habbiamo 
nel voftro cuore . Chic (limato . 
da voi , non hà che fare del giu- 
ditiode gli huomini. Non vi è 
perfona innocente,che fili giufti- 
ficata fenza di voi , non vii col- 
pevole , che non fia condannato 
fuori di voi . Io voglio giudicar^ 1 
non eflb voi, e fecondo voi. Vo- 
glio deporre tutti i miei (enti- 
menti per veftirmi de*vo(lri,e ' 
non iftimar niente di grande , fe 
non quello, che farà grande nel- 
la voftra ilima . 

; EVAN- 
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EVANGELIO 
Per il Mercordì. 

S. GIO. IX. 

P Affando Giesu perla fua~> 
flrada vtddevn Intorno de 
co fin dal fuo nafamtnto, 

& i fuot Dtfcepoli gli fecero 
qucftto Copra di quello , dicendogli. 

M aeflro cht ha peccato » coflui , ò 

pure il padre> eia Ad adre fua per 

farlo nafcer cosi cieco? Rifpfes . i 

G tetti, quefto non viene altrtmente 

da fuo peccato, ne da peccato di 

fuo padre , ò fua Madre > ma per 

mamfc(la r e in Lu t le opere di Dio • . 

B fogna che io operi le opere dt chi 
mi ha mandato fi n tanto che dura 
il giorno. Eccoti poi la notte quan- 
do muno puoi l attor are . F intanto 
che io fio nel mondo con la luce del 
* mondo. Come htbbt detto qucfìo 
parole » f putò in terra * e fece con la 
fua fai ina del loto e n imptaftrógli 
occhi del cieco, dicendogli', andate 
alauarut al lattatolo di Stloè . che 
fign fica deriuato » e viene da vna 
fcntanaja quale ha la Tua forgé- 

li te 
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.x* onte Sion . Vi t 
lattoni » e ritornò il U 
nato Eccomi per qual cagione 
cini . e quelli che l haueuano 
mendicare, dicevano, no 'e egli 
flt colui, che fe ne fìaua fedèdc 
la publica pia'XjL* per mendtc, 
fua vita? Alcuni dtceuano e c 
altri , che nói ma vn' altro mol 
mi le a hi . M a egli rephoem 
fon dejfo . L interrogatone tffi 
me dunque ti Jono Uau ciperi 
occhi ì Rifpofe egli'.- Quelli hut 
che fi chiama Gì e su hà fato 
poco di loto , e n ha vnto i mie 
chi e rn h i detto andate a hu 
al lattatoti ai S il ne: Io. ni fono 
dato > mi fon lattato & ho rie. 
rato la vifta Gli dimandavo^ 
fi : Dotte e egli quefìbuomo , c, 
hà guarito? Ri-f puf e i he tiolfap 
Subito io conaujff.ro a Fartf 
notate ■. che quando G testi gli 
quel collinote gli aprì gli occhi 
giorno di Sabbato . Comincio \ 
dunque lt Farisei ad mterrog, 
di nuotto in qual maniera glt 
fiata refa la vtila: ma egli d>Jj 
loro : mi hà applicato vn certo 
iitgli occhi ì c dopo quefio io mi 

latta 


La IV. Dom dì Ouar 1 9$ 

lauato, & ho nceuuto lai ace . sii • 
l bora dijfero alcuni de F art jet : 
quefl ' buono non puoi ejjcrc di in- 
mente da Dio, mento e non ojjctua 
il giorno di Gabbato . Replicarono 
altri iCorne potrebbe mai vrìbuo - 
mo pecca ore operare ’dt m vaco- 
li ? ev'crdfcifwatrà loro Ptril 
che voltati dt nmuv <4 -eco gli ài- 
c ono: e he dici rit di quell* buon* 0 (he 
t ha aperto gli occhi ? eh egli è vn 
profeta nfpofe . Ma f(Jì non ere - 
dettero > ch'egli fu/Je colui eh* era /la 
to cicco » e pii era guaito » p*' m » 
che chiama fftro ilpad^e, eia ma- 
dtf*ejo ausi andaj fra •* £ egli que- 
llo il v olir 0. figlio. *' quale voi due» 
eh e nato cieco ì Corbe bri egli dun- 
que ritenuto là viti a ? f l padre , e, 
la mad e rtfpafcro : Noi [oppiamo 
molto bene che quello è n a fi ro figlio 
ech egli è nato c-eco : ma u dirai 
hwa con*’ egli b^bbìa ricettinola 
* vtfla e per meu di chi ■ quello nò» 
che non io fappiamo:! nt erogatene 
lui medefimo egli hàglt anni della 
d’ [erettone. ih egli parli da [:■ E ri « 
fpofero in quejla gu: fa per lo timo- 
re* che haueuano de Giudei, i quali 
fyauiwnogia cofpirato dt [cacciar 
1 4 p * 




200 Ver il Mercedi Jepo 
fuori della Sinagoga chiunque con* 
jeffaffe Gietu in qualità di Mefiia: 
Quefto fecelor dire > eh egli bau tu a 
età Efficiente per parlar da fé ftefio. - 
Chiamarono dunque di mono il 
ciccategli d fi'ero. Da gloria a Dio* 
Noi fappiamo * cheque ft huomo e 
peccatore . Rtfpofe il cieco : s egli e 
peccatore io non lo tò,sò sì bene vna 
coja eh* io ero cieco , & bora ved<* 
btmfiimo . D> fioratigli di mono r 
che t* ha egli fatto ? Come t ha egli 
apertogli occhi? Ma egli rtfpofe 
loro : io di gì a ve l ho detto, e voi l* 
bautte intefo a baftàz,a,pcrche dun- 
que volete v dirlo di nuouoìHauett- 
forfe voglia dtfarutfuoi Dtfcepoh? 
stili* bora effe lo male difiero, dicen- 
dogli : Sìf pur tu fuo Difcepolo ■> eh* 
in quanto a noi noi fi amo Difapoli 
di M oisè.Noi f appi amo, che i detto 
hà parlato a M tu fé, ma co(ìui non 
fappiamo donde fi fi a. rti quefto egli 
rtfpofe : E quefta e la merauiglia > 
che voi non fapete dond' rgl fi a , c 
con tutto ciò egli hà aperto t mici 
oocht.Noi /oppiamo, che Iddio non 
efaudifce altrimente l* peccatori , 
ma sì benebbi lo fa ue dtuotamen* 
ttt&adcmpteli fuoi voleri. Hà 

apco. 
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Laa W. Dot» di Quar. lo r 
àncora da nafcert quel fecolo > nel 
quale fi troni ynhuomo, ch*hab- 
bta aperto gli occhi d vn cicco na> 
to.Se co fluì non tra huomo di Dio » 
non poteua far mente quel che hà 
fatto ■ Gli rtfpofero all bota, e difi 
fero: Tu funata tutto quanto in 
peccato: e ci voi far del Dottore , e 
fubito lo (c ac Clarone fuori . Ime fé 
G teste » che egli era flato fi com ma- 
nicato, & battendolo ritrouato gli 
di fife : E ben credi tu nel figlio di 
. Dio ì nfpofe il cieco: Chi e egli Si • 
gnor* acciò eh togli creda . Et ejjo 
gli d*Jfe : Tu l hai già vifìo a que- 
fia bora , & è quell ' ifiiefifio , che al 
preferiti tt parla . AH * bora egli 
dijfe: credo, mio Signore , e prò - 
firandofi in terra f adora . 

Moralità* 


G lesù il Padre de * lumf , 
che andana accompagna- 
ta dalli dodici Apoftoii come il 
Soie dalie dodici bore del 
giorno fa gii occhi ad vn cie- 
co > e ii fà con della faliua * e 
delia terra per ingegnarci » che 
non appartiene» che a luì folo 
<d J operare {opra effondo egli 
l’autore della natura' .. - Dii 
A S L’al- 
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1 02 Per il A4 ercord) dopa 
amoret l’altra parte vn cieco diuenr 
vino, de’ veggenti; e refo^he egli 

Cani, r Ja ktce.rende luce al Tuo Àio 
te- Egli fifa l’ Ami ocato dell: 
v miera verità, e di vn roendic 
uenta vn Cófdfore , il quale 
po d ’hauer deplorato la fu: 
feria alla porta d’vn Tempie 
fegna a tutto il genere hun 
lo fiato della fila felicità ► 
Venta- douriamo a imitatione fila s 
telatalo } a i uce> adorare il fuo fon 
*P rc, J 1 / portarci come veri teftimo 
fijénfbr? della verità . 
pbiejfe. 2 ' Iddio non è che luce, « 
&at pof afe tutti permezo della fu 
[idem ce.Egli fà vn’Aurora di grat 
chnflim queita vita > che và a termi* 
ant • nel giorno dell’eternità . N 
Tenuti* molti fi perdono in quefto n 
do , alcuni per mancament 
; lume,altri per lu me falfo, & 

per troppo lume * 

c . , , . 5* Quelli fi perdono per 

atta. camenco di lume»! quali noi 
T°utrU no P Llnto ammaefirati nell: 
d«rom,de, nelle malTìme della nc 
arbitrai Chriftìana Religione ; & in 
tur vm go d ’ accoftarfi alla luce am 
fcr* morìe loro tenebre * Cofioro o 


L 4 IV. Dow. di Quar . ao$ 
no l’Aurora della loro {alme co- ti S} & fi. 
me l’ombra della mortele penfa- %n tene* 
no, che il dar loro gli occhi fia bntqu* 
va corre loro lavica. Se quelli/ 
fono Ghriftiani , non ne hanno , se 
che il nome , e l’apparenza . La , * 

Dottrina di Chrifto è vn libro 10 * 1 ** 
chiufo per eflì , òfe pur fanno I7 * 
moftra di leggerlo , nomineran- 
no sì bene tuttte le lettere > ma 
non ne formeranno mai vna 
buona parola - 

• 4 . Altri fi perdono per il la- y A aiti 
me falfo , e fono quelli , che fe- frfteu* 
guonole loro opinioni > & ado- vobts e- 
rano tutte le chimere del loro#* > & 
ceruello . Effì fonoi Sauij, eflì i e * r * V0m 
giufti *efli i Beati . Il Sole non fi ^ metim 
feua >che per eflì. Tutto il reflo^ J V Um 
dei mondo ftà in tenebre.Si pen -.»,” ** 
fano eflì di fegaire per loro guì- 
da il più bello de gli Aftri,ma al- ♦ 
la fine della carriera trouano» 

• eh egli è vn fuoco volatico > che 
li conduce ad vn precipiti© di . . 

. fiamme. Non v’è maggior follia 
che l’efleE fàuionc gL occhi prò mm t j$ 

- prij > nè la peggior tentar ione, j cire £ 

- che l*effer Diauoloa fé mede- n tJ»U fa* 

fimo. re* 

1 6 $.Quei- 
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204 per il Mere ordì dopa 
J 9 . Laur. 5. Quelli fi perdono per ti 
lufttn . po lame, che hanno rutta la ! 
npid g c ne | cuore, e mai hanno il c 
re alla legge . Elfi fanno le fc 
ture , le lettere , e le teienze 
tro non ignorano, che fette 
Trouano fin delle macchie 
Sole, danno de i nnoui nomi 
ttelle fi perfua dono,, che Id 
altro non è , che quello ch’e 
penfano : Ma dopo tutto qn 
grande apparato di feienza 
troua, che iono fienili a i Sali 
Faraone , che non fapeuanc 
altro , che del fangne, e de 
nocchi . Etti turbano il mor 
macchiano la loro vita , & 
loro morte non kfeiano vii 
di fe altro , che la memoria 
loro peccati . Sarebbe me 
per loro di portare il fuoco , 
Meliur la luce , & effere ardenti ne 
r(Jet tibi mor di Dio > che di rifplen< 
fi i?mfer nella feienza Tutta la dotti 
magis tf. c k e non è appoggiata alla b< 
, rìua j c jj a YJ * r;i £ p na pittura nell* 1 
tc, I tT * c h e non fià punto di telare, 

XI :TT:ar* * 


tauoln , che le ferua di (otti! 


VerJfa . za • Nò batta d’dTer luteo lei 
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in ifpirito come i profeti , fe non splrim 
s’entra nell ’ imitatìone delle lo- quo^H$ 
ro virtù • itHMuit , ] 

me , 

Afoirationt . fu ne, fa 

teli t (fi 4 

O Sorgente dì luce , per coi ■ 1 

la notte non ha punto di 
velo »che vedete nafeere il gior- p USV i.m 
no dal vodro feno per ifpajider- /4 , 
lo fopra tutta la natura , no hau- Ex.ec b. 
rete voi punto di pietà della mia 3 14* 
cecità? Non v’ha egli punto di 
collirio per gli occhi miei tante 
volte aggrauati da gli humori 
della terra? Mio Dio quanto fon 
priuo di luce 5 dando fempre si 
cieco ne’ miei peccati ! Sono già 
tanti anni» che io habito con me 
fi dfo , e non so ancora quale io 
mi fia . L’anior proprio mi pone 
aunnti delle virtù imma ginarie»e 
mi fà vedére tutt * i miei vicij in 
profilo. Io credo al mio proprio 
giudi rio» & adoro Te mie opinio- 
ni » come fe fodero Deità ; e fe 
voi m* limiate de’ lumi » io gli 
adopro sì male » chem’accicco 
fin nell’ ideila purezza deivo- 
v 7 * • ftro 
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ic6 ftrìl Mere ordì &c* 
ftro giorno» approfittandomi 
topoco di tutto ciò » che mi 
rebbe il più auuantaggiofo» fi 
haue (lì felicità di conofcerlo.i 
hormai io voglio non hauer < 
chi» che per voi folo » voi vo£ 
contemplare^ vita delle bell 
3te»e raccorre tutta l’anima r 
»e’ mìei occhi per fatiarmi 
grande fpettaclo della voftì 
bontà * Vibrate vn rag- 
gio di gratia si pò-, 
tente, che noa 
mi lafici, 
che 

®el giorno chfa- 
rifilino del- 
la glo- 

? ' 


Y* 5 v' 

' ' • V 
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EVANGELICO 
Per il Giouedx. 

S. LVC VII. 

A Ndatta Gres» alla Città 
di Naim[ nella Galilea) 
accompagnato da i fttoi 
D if :epoli i e da Una gran moltitu- 
dini dt popolo, H or mentre fami- 
c'maua alla porta della Cttà, ecco- 
ti » che fi poiana alla ft poi turava 
figliuolo vaco d'vna madre vedo- 
ua chi hauctta foco vnagran comi - 
tata dt gente dell iflejja ' itta ( per 
a (filiere al funerale . ) tiautn do- 
ta veduta G teste s intenerì di pitta 
per l afflinone dt lehedijjeglt No 
piangete m adona. E poi accodan- 
do fi toccò il cataletto doue Haua il 
corpo del gxouine defonto . Que/Ì » 
fecc'cht quelli, che lo portavano {ti- 
fato fifermaQero » eGieiìt dtjfeal 
morto: Gioitine io vi commando > 
che vi alziate > & il morto $ ah p 
/ ubtto a federe, e cominciò a parla - 
re. Re feto Giesìt alla fua madre, di 
che tutù telarono attoniti^ glori fi 

catta- 
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ao8 Ter il Giouedì d pò 
cattano Dio , dtctnào. : Fn grand 
profeta s è [coperto tra noi ■> C 7 1 &* 
dio ha vi[itaia il popolo Jno . 

Moralità,. 


Stimma i . Iesù incontra alle porte 
jij, idefi Vj di Naim, che vuol- dire 
word* > Città di bellezze vn gìouine» ebe 
& itutfr è portato alla fepoltura per mo- 
uftft*™ ftrare>che nè fa belrà , nè la gio- 
eode die uejjj^fQno fempre fràche » & e- 
€ ele ra» £ ent j ùallefeggi delta morte. Noi 
, temiamo la morte» e pure no- v e 

diri* nietedi più iiwrnortafc.Tut 

TBiom ad to qua giù muore- », fuorr ch'ella 
3 femprek reggiamo ne gli Euan- 
geli>fempre la tocchiamo con le- 
mani nell’ilpenenze» lènza peroc- 
ché con tutto qoefto l-’Euagclio 
ci renda a baùàza fede li, e h’fpe- 
rienza bafteitofmente amiertitù 
2* Seno! riguardiamo k_,s 
morte fecondo h faccia della 
natura > ella ci pare vn poco 
ftrana > perche mai 1 ' habbiamó 
veduta bene * Sì carica di fai- ^ 
ci» di frezze, e di turcaffi. Se 
le fanno fare delle cere eon- 
ttafoste, fi circonda difpettji* 

.. — - ». c di 


v — 

La IP. Doni, di Queir. 109 
e dì terrori. Ma ella non pensò ctffiufa 
mai a niente di tutto quello . El eius^ua 
la è vn gran Tonno, douc lana carni fit 
ruua (lanca dalle inquietudini/ m ‘ i,/ #** 
della vita fi lafcia andare inTenfi. m * 
bilmente. E'vnacetTationedal- 
la feruitù , che fa l’anima al cor - 
po -, Vna cffecutione de’ voleri à\ t ' a , UÀ * 
Dio -, Vna Temenza coiti mune a J 
tutto il mondo. L ’ inquietarli, 
per quello è vn farli tirar l’orec- 
chie per pagare vn debito , che 
tanti milioni d * huomini hanno 
pagato prima di noi •, è vn fare 
ciò 5 che farebbe vna rana, la 
quale volefle nauigare contro il 
filo della corrente , d’vna grolla 
fiumara . Siamo Ha ci come mor- 
ti a tanti Te coli, che ne Tono pre- 
eedutfcandiamo morendo a pez- 
zi a pezzi ogni giorno 5 allaghia- 
mo tante volte la morte nel Ton- 
no . I prudenti 1 * aTpettano , gli 
ftolci non ne fan conto i mefchi- 
ni l’inuocano , e i più fchiui me- ^ en ; ra 
defimi l’accarezzano . Non Ta u tU jì t m 
prellìmo noi imparare a far be tu, fed 
ne quello melliero che non fi fà mif*ran 
mai bene, che vna fola volta , tis 
per guadagnarci per Tempre la*'*#* 
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auod vi v * ta ? ^ are 5 c ^ e ** ia più 10 ^° c 
ii*tu ho n0 di Dio > che caligo il me 
ruinem predo » per non reftar fino al t 
Deus di nelle occafioni del peccare 
mortale 3 . Non è la morte } che bi 
0ffe yo~ gna temere 5 ma si bene la m 
Inerii • V1 * tat Non v è altro » che quef 

'}' che ci aggraui, che c’infaftidil 
le & impedì fca di gufiate le dok 
Bipedi* ze della morte. Chi fufìfe bei 
ti effe Uè morto a tante cofarelle inort 
lem 9 *b mortali , che ogni giorno ci £ 
impedì ii o morire rei* 1 ’ apprenfione 
mentis douerle lanciare , trouerebt 
Lajctwo c he v non vi farebbe quali | 
(a vite* in0 r . e per lui ♦ Ma noi vorrc 
Tenui. por arci alia tomba qual 

w2 m0,1 I [l0 tutto ft j ra rpiHe 
sten. non io potiamo rare « /ornai 
Ichiuare il giuditio d’vnUio g 
ftiili no , e qucfto non bifogn 
? che ne meno ci cada in penile: 

Poniamo bene in chiaro li noi 
conri prima di morire» diamo 
v * dine all’anima per mezo de 

con vna cn 


penitenza^ corpo 
ragioneuole della fepolmra, 
beni per mezo d’ vn buon i 
•fomento fatto a fattore d< 



La JP. Dom . di Quay. i i i 

ponefq a* figli, Se a’ prò (lìmi con 
vna faggia direttione,e prudente 
auuiamento , e ricapito . Ponia- 
moci per mezo di vna perfetta 
confidenza forcola proterdone 
della pronidenza Diuina- Come 
potriamo all’hora temer la mor- 
te , dando noi u à le braccia del- 
la vita* 

Afy ir attorie. 

O Gìesù forgente di vita, nel 
cui le no torte le cofe fon 
ville . Giesù il primogenito de' 
morti, che hauete diti rimo l’im- , 
peno deila rapire » P x tanto te- 
mere vn fenderò > che voi 
hqncte battuto, e tracciato co* 
vodri pafifi, honorato col vodro 
fatigue , lantificato con le vodre 
conquide . Non morremo noi 
mai a tante cofe » che muoiono ? 
Qua giù rutto è morte per noi, 
nè io hò più niente di vita,fe no» 
la cerco nel vodro cuore. Ven- 
gafenepurea me quando più le- 
piace la morte con tutti gli fpet- 
tacoli diterrore , che fe le dati- 
no, clic quando io la miro a tra- 

uer- 
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in Per il G "medi &c. 

aerfo delle voftre piagherei vo- 
ftro (angue , e della voftra vene- 
rabile mGrtejtrouojche ella non 
hà più pungolo . Quando bene 
io camma (fr nell * ombra della 
morte, e che mille terrori hauef. 
fero infieme congiurato per tur- 
bar la mia quiete , io niente mai 
temerò, mentre ftarò nelle brac- 
cia della voftra Prouidéza. Toc- 
cate folamente, mio Signore, 
quefto cataletto del mio corpo, 
che sì fpeffo tiene oppreffa Pani- 
ma mia nel Tonno mortifero del 
peccato . Commandate , che io 
mi leni, commandate, che io par- 
imi mio leuarmi farà vn Ieuarft 
d’vn*aurora,che mai tramonti* il 
mio parlare farà delle voftre lo 
di, e la mia vita vna con- 
templatione della 
voftra Diurna 
faccia. 


VWW 
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Per il Venerdì . 

S. GIO. XI. 

t 

V I era vn certo malato per 
nome Labaro della de» 
tà dt B et anta , che era di 
Ai aria, t di Marta fueforellcsm 
Hor M atta era quella fleffa . chi 
baueua ver fato f oprati òignorei 
fuoi odoro/i liquori , e gli baueua 
rafciugato tp>edt co* puoi capellini 
cui fratello pjkre all bora infermo fi 
rttrouaua . Queflo fece > che le fuc 
forelle f udifjero vn mtfjo a dirgli: 
Signore colui ,cbe ve amate [là 
male . Hauendo G test* nceuuto la 
nuouafece loro dtre:Lote(la malo* 
tia non è per la morte , ma perglo • 
ria di Dio i affinché d figlio di Dia 
mediante quella refh glorificato . 
Hor G itsu amati a teneramente >• 
Ai art a. e la [un f ir ella M aria con 
Lazzaro fuo fratello . E come egli 
hebbe la mioua della fua mal atta , 
fi trattenne ancora due giorni nel 
medefimo luogo 5 1 poi diffe a fuoi 
Dtfcepoh: and taricene dt nuouo 

nel - 
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pilla Giudea. R/fpofcro t Difcepò 
h: Signore poco dianoti Giudei 
xercamnQÀi lapìdarut\ evpi vote - 
4elà ritornarti Replicò G tesu Non 
fapetevoi, che nel giorno vi fono 
do àtei bore (permutare i cuori’! 
ftvnofa viaggio dt giorno non in - 
xiampa, ino per oche vrdeia luce di 
fuetto mondo : ma s et camma di 
notte jorre bene fp>.Jjo rtfebio di 
traboccare refendo pnuo di luce. 
Detto quello foggiunfe. Lattavo 
nofbro amico do*me > ma io vado 
per rifuegharlo. Rfpòfetó4i D'tfce- 
poh : Signore, ietdcrrkene riporr 
teràg/ouame»tc.iGiesi( però tnten- 
deua parlar della morte -, & t(fi lo 
intendiuano del fanno . AlChorjLj 
gli dtfje mamfejlamtntet tl ncjìro 
amico Lazxare e morto , & io mi 
rallegro. per caufa voftra di non ef - 
fermmt-rurouato preferite ( per di» 
nertire.il male ) àffinc-he queflo vi 
fia occafiont dt credere tn me- A4 a 
andiamo a trattarlo All bora To » 
mafo per altro nome Didimo dif- 
fea 'firn Condfc-epdi . Andiamo 
amo* mi > e. moriamo con effo lui . 
Retine dunque G tetti tn Befania 5 e 
franò > ohe eremo pà. quattro gtor- 

*h 
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ni » che il morto ttaua rientro leu» 
tomba. Moria Citta d< Betantd 
tra lontana da Gterufalemm t cir- 
ca vna lega: onde autunno > chcJ 
molti Giudei fi trasferì fiero a Mar 
ta& a M aria per confidarle del ■ 
la morte del loro fratello» Subito* 
che M arto, vài la venuta di Gtt - 
su fegl'-fe incontro , mentre Ma- 
rta fic ne (lana fedendo in tafa > 0 * 
in arrenando gridò: Signor trio, fi. 
voi fatte (lato qft m o j rateilo non 
farebbe morto Al a con tulio que- 
llo io firn bora certa, che tutto ciò % 
che voi chiederete da Dio , eoli vi 
concederà . Gies'ugU dfir ti vofiro 
fratello rforgerà : Replicò Mar « 
ta : lo sò% eh egli rforgerà ne’la ri • 
furretitone delCvlti me giorno Ri- 
piglia Gic fu: lo fono la r temuto- 
ne» e la vita > chi crede in me , non 
ottante la morte > haurà vita , e chi 
viuendo ha credenza tn me non* 
morua giammai. Credete voi qui- 
tto ì BAU n'pofe : in venta, si mio 
Signore-, io credo > che voi fitte** 
Chetilo figliuolo di Dio vino , che 
fitte venuto in quetto mondo. E cto 
detto (e n andò i e chiamò Alaria 
fua forellain fecreto dicendole : il 
t ' .Mae- 



zi 6 fer il Venera) dopo 
Macero è qui. che ri chiama 
io quefto Alano, s'alzò fubit 
ne venne a trovarlo , perche 
non era ancora entrato nclL 
tòiT/ia fi trattencua tuttaui 
luogo dove Marta tra onda 
incontrarlo * Hor ttGiudet,a 
ejfa fi ntrouauano per confol 
t vedendola alzar fi si pronta n 
la feguttauano ascender: fenz 
ella fine va a piangere alla 
tura di fuo fratello : ma tan 
che ella fu giunta al luogo doi 
ua Gt (-su In vedendolo gittt 
a piedi , e gl t d’jfe-: Signor n 
■voi fotte flato qui . mio fratei i 
farebbe morto altrtmeme. -i 
dunque bruendola veduta pi , 
re infume. con li Giudei- che c 
folci erano venuti ,-traffe vn 
fifptro e moflrògrjin triflezjz 
cUrc’.douel bautte voi poflo?ù 
nfpofero : venne Signore} pe 
AlC bora fi. mi fi G ietti a piai 
onde bebberc a dire i G tudei: 
te come l amauaì Altri nono 
no joggvnfero: Lofi ut chebà 
to gli occhi ad vn cieco nato 
patena egli impedire la mor 
fio amico ? Aia G ietti fifpir 


La IV. Dom. di Queir* 1 1 7 
di nuouo nel fuo cuore fi trasferì 
alla finltura di Labaro, che era 
yna c alterna chtufa con vnagrojfa 
pietraie dtjje. togliete vta la pietra? 
Altana firella del morto.dtflc: Si- 
gnore egli J ente di c attuto > effendo 
già quattro giorni do e morto . Ri • 
fpofegli Gt esiti non v'bo io detto» 
che s'hauretefede > vederete laglo- 
riadt Dio ? Lutarono per tanto la 
pieirti e Gtes'u alzandogli occhi al 
Culo » dfie : padre mio vi rtngra - 
iioi che m habbitate effaudio,ne io 
mai dubitai » che le mie preghiere 
non fi fiero per ejfer fempre affaudi • 

U da voi : ma ho detto cosi per que- 
llo popolo, che mi (la intorno , affin- 
ché egli creda , che voi mi hauetC-J 
mandato. Come hebbe detto quelle 
parole i gridò ad alta voce : La\« 
zaro vfet fuori ,3 fubito il morto 
■fufei fuoriihauendo 1 piedi, e le ma- 
ni Itgatecon fafeie iti a faccia co • . 
pert a da vn fazzoletto. Diffeal- 
Lbora Gitsu:fc. toglietelo 1 e la f eia-, 
telo andare. Onde auuenne» che 
molti Giudeii t quali erano venuti 
da Mortai e M aria » & bau tua - 
no veduto le cefi fatte da Gusti» 
ereditiere m lui » ■. 

" / ; ■; K M * 3 
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Ai oralità . 


i.T7 A' qui Gicsù vno sfi 
Ql i&ros fopra 1 imperio della i 


qua. ra- te per g Ua ri re { a nofìrainfei 


tt0ne !st a ^ Ll01 * car ' * ^ er 


jW *0 

fanti t vi ce > c ^ e Lazzaro il qual egli ; 
riire [pò- «a teneramente , ha aCTalic 
det bre grane infermità per infegr 
uiter che il letto de* fauotiti di 
quia fi non è altrimente inacceffibi 
f ortes le infermità del corpo , e eh 
fucTint) £ are c | e > ^nti , non bifogn: 

loro troppa fanità. Mai vii 
je no poj ma ' Jeg na dell’h abitai 

Saluix che all’hora, quàdo 

r.us de tro vn corpo abbattuto, e 
Guber- tirato follieua, &c inalza la s 
natione dezza del fuo coraggio . C 
Dei . facrofanta cofa, ch’è vn’ai 

fcffercnte! Tutto il monde 
catta Gicsù prima della fua 
fìone j la calca de’ popoli Po 
meua: ma dopo la fua morte 
vuole efler tocco ne meno d 
ta Maddalena, perche già er 
fecrato permezo de’luoi de 
2 . Le buone forelle iped 
no r vn meflo non già ad vn 

tir 
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ftraniero , come fanno coloro, 
che cercarlo la lanità con rime- 
di), che fono mille volte peggfo- 
X i del male dello : ma fi riuolgo- 
jio ai Dio vinai te , Iddio della 
vita, e della morte per ifearrar la 
morte, e ritenere il fonte della 
vita. i>i contentano di mcflrar la Sufficit 
piaga alia fedele arnicitia del amanti 
medico fenza prefcriucrgli altri nuncia- 
rimedi), quali lempre è meglio te , quia 
jafdare alla fuaprouidenza, che 
commettere alle noftrepaflìoni . rtt 

$ . Egli differifee a guarirlo per 
•farlo rifufeitare. La dilatione de* . °[ >x 
.benefitij di Dio non fempre è 
vna negatala, ma vna doppia li- vt p 0 fl et 
berahtà Li defiderij de gli huo Tt fu(ci- 
mini da bene lì pagana con vlu tare. 
ra.Egii era ifpediente a Lazzaro Aug in 
di morire, per uiófar della mor- Io ^ n - 
tc nel trionfò di'Gicsù Chrifto . ( u tar ' 
Qui ho renai bifogna andar col *‘ ut *** 
pen fiero rintracciando lo dato ~ 
della noftra gloria nello flato ^ aìnm 
della rifurrettione. Ei vuole, che n ,g au 
noi la crediamo non folo perche jde fer. 
ella è vna letti one della natura * de Ver 
impreffa nelle flelle, nelle piante, hi* D«- 
e ne gii elementi del mondo^vna wi»i. 

K z doc- 
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Omnia dottrina di molti Filolofi illumi- 
incipiut nati folo dall'aggio dellume_j 
ctim de - della natura -, vna credenza ap- 
fierint. poggiata alla fede, che habbia- 
Tertull. m0 J e ij a prouidenza Diuina , la 
de Refu. q U ^j e C onferua le reliquie de’ 
reti corpi in depofito (otto il 

^Corpus ^ uo hgdlo ne ^ ferió della terra» 
fahduce fenza, che la prefcrictione dei 
tur no . tempi poffa fargli leggfeperl’a- 
bis t fed lienatione del fuo dominio -, ma 
Beo eie perche egli vi hà impegnato la 
tnen:oru f na parola, & hà rifufcitato Laz- 
cuflodt Z aro, ch’era come vn granello 
referti* Temenza rifpetto a tutta la po- 
*• (ferità • 

TaUxin 4* Gl * cs ^ 1 ^°P ra \zzz2.- 
Odati, ro per piangere (opra noi tutti . 
Tinniti! Li no (fri mali erano deplorabili, 
egn die e non erano mai pianti a battati- 
batur de Z a, fe non s’apriuano forgenti di 
loco vo lagrime ne* Cieli, e ne gli occhi 
luptatis. ^ figlio di Dio.Quetto propria. 

Ci z * méte è il fiume, che efce dal fog- 

Touiftt * ornc> c j e » p ;aC ai per inaffiare il 

mL Parad.To . E’ come potrebbero 
as in co non vfeir dal foggiorno de’ pia- 
fpcdti ceri quefìc celefti lagrime , men- 
tuc . tre efeono da vn celebro, e da 

*705 occhi ? ch’erano vniti alla Diui- 

*•-— lìità. 
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nìtà . E' come potrebbero non_* 4U M 
inaffiare il P-aradifo , poiché per verfio in 
tutti i fecoli fgorgano fopra la vtero 
Chiefa per farie produrre frutti ***• 
di giuftitia . Il balfamo deJl’Egii- £ur ~ 
tononpoceua crcfcere fcnzal*- c ****** 
acqua della fontana, che volgar ”? il0n * 
mente chiamaua.li la fontana di nuJi w# - 
Giesù»perche la Santiflìma Ver- * 0 r 2 t 
gine haueua in cfla lauati i panni ante an . 
del cari (Timo fuo figliuolo; c noi »os tre - 
non habbiamo odore alcuno di ctntes. 
virtù, nòdi buona conuerfatio- 
nc , che non fia fic rile , fe non è 
imbeuuto del merito , e delle la- 
grime di neftro Signore . 

Afpiratione . 

O Occhi de! mio Saluatore, 
da’ quali il Sole hà prefo 
i Tuoi più puri fplendori Occhi 
belli , che meritate fpettacoli di 
gioie , e di dclirie eterne per qual 
cagione ci conuiene di vedcrui 
hoggi fom merli nelle lagrime 
‘ vcfire ? Voi mi date , o amor del 
mio cuore , voi mi date il l'angue 
della voftra alma prima di ver- 
farmi quello del voltro corpo. 

K 5 Sono 
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Sono tante le 
fopra di mè,&: io 
poco , c si poco le 
le voftre lagrime non mi piar 
no, farò mai Tempre deplorai 
Inaffiate dunque, o mio de 
Micftro, la fterilirà dell’arim 
mia con cotefta forgente di 
nedirtionijche io ho apert 
nel voftro cuore , e ne 
gli occhi voftri. 

Io l’hòaper- 
• - ta co’ 

miei peccati, de ella mi 
benedirà per vo- 
lerà miferi- 
cordia* 


E V A N G E E 1*0 

PerilSabbato. 

S. GIO. Vili. 

D I cena Gies'u alle turbe de 
Giudei : lo fon la luce dfl 
mondo cbt fregne me, non 
cam na in tenebre ma haurà il lu- 
me della vita . Rfpofero i Fan fa: 
Vii fate tefri montatila a voi (ìefjo > 
il ted; monto vofrro non e ve^o. Ri - 
fpofe Gies'u q antuque io (accia te • 
i limoni anz^t di me medefrmo co n 
tutto ciò U nro tefrimomo è vero » 
perche to so d'onde vengo, e douC^v 
vado- ma voi non fipete ne la mia 
erg ne ne Pefrto mio . ^oi giudica- 
te fecondo la carne maio non giu- 
deo alcuno , t quando bene io giu • 
dica fri > il miogiuditio farebbe ve- 
ro y perche io non fon fob > ma ho 
fempre meco l dfrijìenz^a del mio 
padre che mhà m andatoie la vo- 
ftra legge porta che il tefrimomo di 
due perfonefr puoi riceuere . lo fon 
quello , chefò tejhmonianz.a a mt 
fiefro» O'tlmio padre > chem'hà 
^ Kf man- 
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mandato conferma il mio teflimo * 
tiro . 411' bora replicarono ejfi : do - 
ut è ti v offro Padre ? Rtjpofe G iesu 
yoi non conofcete ne me , ne mio 
Radrr.fe conofceffc me , forfè cb<L*s 
b aurei! e cognitìone ancora del Pa- 
dre mio Difjc Gie su quelle parole 
nella Teforena tnftgnando nel 
T'empio % eniunogli pofe lemani 
etddfìjfo , perche non era ancor ve- 
nuta l hora/ua. 

Moralità. 

i.^fc^TElla Santiffima Trinf- 
X ^N! tà v * hà vii lume coni- 
municanrc 5 e nó communicatoj 
vn lume communicante , e com- 
municato>& vn lume ccmmunf- 
cato , e non communicante . It 
primo è il Padre Celcfte- che dà y 
e niente riceuetil fecondo è quel- 
lo del Figlio , che prende dal Pa- 
dre e dà allo Spirito Santo;?! ter- 
zo è Io Spirito Santo, che ricette’ 
vgualmente dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo^ non produce niente __p 
nella Santiffima Trinila . Ma 
Giesù illuminando tutta * Eter- 
nità in quello fiato .adorabile , e 
fcefo fino aìla regione delle 




I a IV. Vom. dì Qua?. zz$ 
noftre tenebre, per diffip r’eccn .f r »pHt 
la chiarezza Tua Egli è , che hà syon non 
fnidato li coccodrilli» &ipipi taceb & 
ftrelli da gli altari,chc- hàfpezza- fonte i* 
to tanti idoli, che hà fatto reni- g re fo^ m 
narrati Tempi jfopra de gli Dei tur ’ vS 
adulteri» e micidiali per piantare^ i” 99 
Phonore del hi o Celefte Padre . „** 
Egli hà invteftito > & iUiiftiatodl satuatov 
inondo» e l'ampiezza di tu tt’i fé- e itu , vt 
coli con gli fpìendori della l’uà lampa» 
faccia ? non ceffa ancora d’i-llu- aeeenm 
minare , non ceffa d ’ accendere datttr, 
ne* noli ri cuori tace infpirationi , V* ^*4 
che fono come lidie per cód ur- 
ne alleforgéti della noffra felici» 
tà . Voi fiere ben cieco» fe non k> 
conofcete» e più mi feribile an- 
cora» fe non ne fate conto ► 
z* O quanto è pedcolofo iì 
far quel, che ficaia no li Giudei» 
di parlare tutto il giorno al» 
la luce , & amare con tutto 
ciò le lue tenebre . 1 Gufi ire- 
ciano de i buchi » c delle tener 
bre per fotErarfi dal giorno,, rim 
che non ponno fofffire» ma co- chifii 
lui >che fogge dalia fàccia ài^n xt 
Dio dotte trotterà egli esauriti **nspr&- 
a fuflÉfeienza per fepelfcmifii 
K 5 Quaa- 
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ritraete- 
la omni. 
potenti, 
am Di. 
uinititis 
le x cale 
fiem Sa- 
pienti- 
am : vt 
#X probi * 
tate ac - 
cediti ex. 
emplum 
ad imi- 
taium ) 
ex au~ 
thorita .« 
te vis ad 
obedten 
dura ex 
fapient M 
fides ad 
creden - 
dté'.Lud. 
Viues in 
ìatrod. 
ad [api- 
tntjaiu • 


il 6 Ver 

Quando farà fin dentro *m 
fo del peccato, la Tua propria co- 
feienza gli accenderà mille fiac- 
cole per fargli vedere i Tuoi lnp- 
plitij. Quefta èl’eftrema delle 
miferie pagare con va’ eternità 
di tenebre il difpregìo » e poco 
conto, che s'è fatto della forgen- 
te de i lumi . Rimiriamo la con- 
uerfatione di Gicsìficome vn fa- 
ro turco ieminato di luee.La Tua 
vita B teftimonianza della fua 
fantità>i Tuoi miracoli publicano 
la fila portanza, la fua legge pre- 
dica la fua Capienza. Dalla Canu- 
ta naCcel eCempio per imitarlo j 
dalla portanza procede la forza 
dell’ autorità per firlo obeclire 
con più prontezza -, dalla fiipien- 
za ne vien data la fede per rego- 
lare la noftra credenza . 

detrattone» 

si 

O Giesìi mio Signore, anima 
di tutte le bellezze, e il più 
bello trà tutt’i lutili , che fanno 
gli occhi dell’anima mia > le non 
fanno Tempre occupati nella«* 
contemplatione de’ vortri Cplen- 

do. ' 
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dori ? Quando vi Tento allonta- 
nato da me, mi fembra d’efler fe- 
polto dentro me fteffo, e che l’a- 
nima mia nò è più che vna rom- 
ba di terrori , di fantafime » e di 
morti . Ma quando voi fate ri- 
torno per mezo dele voftre vifi- 
te, e delle voftre confolationi,in 
me v*è ogni bene,& il mio cuore 
fìfpandealla prefenza voftra_->, 
come il bambino , che ft rallegra 
fe gioilce alla vifta della lùa cara 
nutrice . O lume de i lumi , che 
illuminare tutti gli huomini, che 
vengono al mondo, io vi con- 
templerò al leiiarfi del Sole fo- 
pra tutte le creature 9 vi leguirò 
con gli occhi ai ogni Tuo palio, 
ne per tanto vi lalciarò al cori- 
carli, ch’egli farà, perche non v’è 
Occafo per voi , non appartiene, 
che a voi,o Sole dell’anima mia, 
il leuàrui ad Ogni hora,e riven- 
dere a meza notte cosi bene, co- 
me dimezo giorno . 


K 6 
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* Per la Domenica di 
Paflione • 

Si GKX Vili* 

G lem die tua al popolo eli* 
Giudei » & a i Prenci pi 
de Sacerdoti. Chi di voi 
ini connine era di peccate ? S*to vi 
dico la verità » perche non mitre • 
dote ? Chiunque e da Dio » afeolta 
le parole di Dio t ma vw non t$ 
vile te intendere, perche non peto 
da Dio.Rtfpo fero a qttefìo » Giudei* 
egli dijfero ; non dkiame noi bene, 
thè voi fiele vn Samaritano ,e pcf* 
f e duro dalia fpìrtto maligno ì Ri- 
fpofeGiestt: lo non fono altrimenti 
poffedttto dallo fpinio mahgao^m^. 
honorod atto ? udrete voi diibona • 
vate me. Tuetauia io non cereo lev 
gloria mia.tmi benevngranGiu - 
dice»the la ricercherà » egtudtche • 
và coloro v che l fiateranno difprc - 
gioia, le vt dico ite ver ita » che fg 
vno offerita inmolabtlmete la mia 
parola > non -vedrà mai la morte * 
Replicar otta h Giudei. O adeff 9 
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w oonofcutmo chiaramente, che voi 
fìctt indemoniato: Àbramo* * tutti 
li Profeti fon morti » e con tutto ciò 
voi dite : s alcuno cuflodira lentia 
parole non proverà la morte in eter • 
no. Siete voi per auuetura maggio* 
re del nodro yadrtAbramo.it quaf 
i mortole tntt'i profeti che panme- 
te fon morti * Per chi volete voi ef- 
' fer tenuto ? Rtfpoft Gietù:S*toglo - 
rifico me medefimo , la mia gloria 
€ vn non nullatio hò vn Padre, chef 
mi glorificarci quale voi dite, che 
il vofiro Dio, e pur no l’ battete mai 
cono/ cintoli 0 ù,chc lo conofco ,efe 
fingcjft di non conofcerlo farei mh 
nognero.firmle a voi. lo lo conofco 
molto bcnceftrettamett cufiadtfco 
tutte le fue parole ■ Abramo vottro % 
Padre fi rallegrò tutto diveder il 
mio giorno, nel quale iodoueuo 
cffei manifeftato al modo .* L'ha 
veduto con gli occhi della fede> e 
riha concepito dlegre 7 ^a\replca^ 
rono li Giudei . V 0* non hauete an • 
cor s o. anni » & hauete veduto A • 
bramo? desìi dtjfè toro:l 0 vi dictr 
in verità » che (fecódoia diuiniià) 
iofonprima-, che maifuffe Abra - 
8)0. All bora eglino preftro delle 
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' Di Pacione* 3$i 
terra; ma di farci Santi, com’egli ^ MO mM 
c.Qaeljch’eglièpernatura^oi mt ti s s & 
potiamo hauerlo per fuo fauore. Aug j«r. 
Niuno è degno di patir con Gie- » » dt 
su. Se noi patiamo in peccato > Ver bi* 
portaremo la Croce del catfiuo 
Ladrone. Biibgna portar quei- So 
la di Giesù , e confecrare le no- 
ftre tribulationi con le noftre 

VÌrtll . ^ . bornie*» »! 

2 . Si dice» che il Bafilìfco, dij p*- 
quel velenofb (èrpente > che col rcns,qttt i 1 
fuo peftifero fiato fà morire le egrtgiijs 
pianre» e gli animali , vccidefe •}&*!>** 
medefimo quando rimira vno c * n fi s * m j 
fpecchio, per cagione del rifletto { * r _ rr 
del fuo veleno . Il limile fanno s ' t i e *^ * 
qui li Giudei : fiatino tutti at- s 
torno a quefto grande fpecchio fa [0m 
di lanuta , che rinchiude in fe / e ph. . j 
tutta la gloria di Dio viuente . rettori - 
Egli gitta loro de’raggi: ma l’In- /«o card 
uidia midredell’homicidio, che nificet 
non s’ammazza , che confrezze 
dorate , fà ch'eglino non ce' fino 
d'auuétargli parole velenolè per ^ inir "" 
disiionorarlo . Tuttauia la ima . 
incomparabile virtù vccidc i t ibus l « 
ferpenci feuza perder niente eer*t. 
el ino dpi endore , per infegnar- s.Ctfr. 

ne. 
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2%i ftr ti T) mente d 
i*%tb , ne j che- non v ’ ha miglior hmc> 
fa ItHù chiero contro catte le maldicen- 
re ; . zc, che la bellezza delPInnocen 1 - 
d'uttA za ' illinidka, e fo* 

irlLn-. ‘g P“ q^Ichc- tempo-, » fu» 
ip'endore ne diuerra pm vinace* 
pliot&o E.la.è vn- Altro- y per cui la notte: 
u ve he non ha veloce oÌciu-ità*che ba- 
r»mte r ili peso cubarlo. 
vlmU . j. Abramo ir rallegrò del 
Ctaid.it ~ giorno òì Dio- anco ir chie-mikrar* 
hi p* eia nrprfina x ciPcg|i fuffcMratiifefiaw 
co mon do. Tutti ^ Patriarchi 
P a 0 , w PhatroodeftderatOj&c hanno-an* 
- ‘ £lcl P ato » K>r o re ncKa con 1 a pu* 
Vnda *kà doloro pé fieri. Quello gior- 
An&* - no e- fiato rifebato per noi>e noi 
1. 1 . da lo {prezziamo . Amiamo- tanto il 
giorno del l’hiaomo, che per for- 
prtxffa Z a di tal amore ci feormamo dt 
i*hat quel Dio. Biiogna deprezzare 
vxftferb giorni mortali de gli ho- 
" ?K>r *’ e ^ £V pì ac€r * ^ ^ò-do, che 
coperti per vna eterna not- 
tntru* no te, permaner pane nell’ eternità 
defideta di quel bei giorno > che non hi 
uhm punto dì fera* 

feir* 

% 7 ' 

’m 
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. \ 

rffvir attorti* 

O Dio della purità per cui gli 
Angioli rapiti in ammira- 
tione fi cuoprono con le loro ali 
la faccia 5 ne hanno eftafi più dol- 
ce } che le ammirat ioni della vo. 
ftra bellezza. Le fieli e non fono 
a baftanza pured aitanti gl’ occhi 
della tremenda Maeftà vofira ► li 
Sole vi rimira come l’Autore del- 
la fila luce . Non appartiene} che 
a voi folo di purificare il genere 
humano con vna- Santità > che 
ridondi fopra tutti li fecoli . O 
quanta confufione io Tento di 
veder l’anima mia tante volte an 
negrità di macchie} e imbrattata 
di lordure innanzi a i più puri 
raggi della vofira gloria . Laua- 
tC}e riiauate furto ciò > che vi di- 
fpiace Rigenerate nei mio cuor 
vn fpi‘rito,clic fia degno di voi. E 
come potrò io (èguirui al Cai- 
uario } fe fono ancor feguito } & 
accompagnato da tanti mali ha- 
biti } che hò deteftato dauanti 
a gli occhi vofiri ì Come an- 
derò io in compagnia del pri- 

raq 



* $ 4 Ver U "Domenica &c . 
rao fra tutti i Santi , ftrafcinan- 
domi dietro tanti peccati ? Sa- 
rebbe vn mole plicar la voftra 
Croce > l’accrefcere le mie offe- 
fe . Io voglio annegar tutte le 
mie imperfettioni nel voftro fan- 
guej voglio rifehiarir le mie nor* 
ti con quello bel giorno , chc_j 
ykldc Abramo,con quello gior- 
no Ji gloria > eh 1 hà prefo i fuoi 
natali dalla voftra Croce. 

Non voglio ritener più 
niente del giorno dd- 
l’huomo, per el- 
fer turto del 
giorno di 
Dio. 




EVAN- 

1 
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Perii Lunedì. 

S. Giù. XVII. i 

I Principi dt Sacerdoti cefpi - 
rande co F tnftt manda ono 
tloomimfln pur prenderci 
Gtetu ; ma G tr su » ct’JJe lo* e* Poco 
tempo mi reti a da trattenermi con 
voi e pot meneritorno a quello che „ 

mi mandò Poi mt cercante st be- 
ne ma non m* trott erete * perche 
non ponte ve» re d^ue fon io . Dtf • 

[ero dunque tra di loroi Giudei E 
dotte è egli ma 1 per andare, t he noi 
non filtro p u per trottarlo ? Dette 
egli forfè andarfene alla gentilità 
fparfaper l Vntuerfo & ìnfegnare 
die genti ? che vuol ella dire que - 
fla parola > che gli e vfeita di hoc» 
caf Voi mi c ercarete y t non mi tro- 
ttar ete » e non potete ventre doue^e 
fon io. Ala G testi ivltimo giorno 
della felle (de’ Tabernacoli,) che 
era il giorno grande, fe ne Ratta in 
piedi e gridano: Se alcuno ha [et e y 
■ vengafent a me y e betta. Sevno 
erede m me vfetrarmo dalle /«o 

vt- 
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'a 3 6 Vtv il Lunedì dopo 
yifcere fiumi d'acqua vtua , fccoti'* 
do, che dice la Scrittura • parlaua 
egli qui dello Spirito Santo, che** 
doùeuano rtceuer quelli che crede • 
debbono in lui . Egli è bene di no- 
tr.de fi. tare in quefto luogo , che l’o^ta- 
; (lo ta- uadi quefta feda de’ Taberna- 
bernac, coli era molto foìenne appreflò 
i Giudei j perche faceuano fette 
volte la proceflfìone intorno al 
Tempio > portando in mano de* 
rami 5 e cantando Ofanna.E quel 
che è più > andauano a prendere 
dell’acqua alla fontana di SiIoè> 
che ftaua a piè del monte Sion> 
Pudori' e la prefentanano al Sacerdote 
1 * y qui per cerimonia } acciò la fpargef- . 
puteos f e fopra l’Altare infieme col vi* 
colante no delle libationi. V’erano an~ 

' **f yt ì s cora trai Giudei alcuni della Set 
kaunen ^ e> p lKeor f t j , c he honorana- 

, no i pozzi, e le fontane come Di- 

fa/utit > uinità, fecondo teftifìca Filaftrio> 

<5* inea e quefto diede occafione ano- 

fiera» ftro Signore di dire quelle paro- 

tet , fe : s’alcuno hà fete venga fene a 

PkiUft. mè>ebeua* 
de Hat* > 
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4 

Moralità • 

1. T) Rendete per voftra con- . BitiuU 
» 1 folatione queft*ecceljen * nt9 *** 
te parola del Saluatore , che di m * ”*** 
ce i Chi ha fece venga da me . E 
desiderate di hauere in quefto 
mondo vna gran fere di Dio per ^4 ^ uo £ 
eftinguerla alle fontane del Sai bonum 
uatore . Noi tutti damo qui, dice ofi fitit 
S . Agoftino,come Dauidoelde • 

ferro dell’ldumea : La noftra vi sititm 
ta è vna continua fere, che mai fi homt n ts 
eftingue: Sefiamo ftanchi.hab 'V u °,\ 
biamo fete di ripofo, e fe il ripo \ 

(6 è troppo lungo , il letto ne di- efi.vbiai 
uiene vn tormento, ancorche__p lafitudo, 
fufle tutto di rofe,e così rientria. % ,btq cor 
mo in vn’akra fete di negotij , e tupao . 
fatiche , che di nono ci ftracca,e in 
ci rimette in vn’altra fete di non \ 

far niente . Tutta la noftra vita 
va come la tela di Penelope^ . 

Quel che fà vn’hora, Io disfa l’al- 
■tra. Sentiamo pur troppo, che 
non ftiamo bene in quefto mon- 
do. Egli è vn gran letto, ma mol- 
to noiofo , doue ogn’vno fi vol- 
ta } e fi rimena, quantunque niu- 

no 

< 
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JjS Perii fcuneJf dopi 

110 i-itrom il punto giallo della 

Ina felicità.. 

JSikil u y L1 rto quello ben ci mo- 
ibi dei (l ft ra ., che fiatilo farri per Dio 
quia to - c j le b;{ C g na hauer fet.e delle .co- 
l1ì n fe Diuine,fe vogliamo etfer con- 
N; fcl rcnti.In lui non vi e mancanza. di 
ibi fupr co fa alcuna, perche tutto vi -fi ri- 
tjl , rroua ^ non vie punto difuper- 
quia ni - finità, poiché fuori di lui non vi è 
h.lfrA. niente . In lui fiamo abbondanti 
teril nm f enza ncccfluà , ficuri {enza ti- ' 
efl. in to morc } glorie, fi lenza mutationi . 
n Ql'hu.trouiamo le noli le fodif- c 

\«òn,hil filtt *? ni Pf5°f, nJ r-'f'f compite; 
ti.d ce perche.adue .il vero la conten- 
iu**m co tczza confifte in quattro cole 
(e curi in principali , che fono, .hauere vn 
quonilAl buou 5 oggetto per contentarli, 
umeturj hauere vn cuore capace di gu- 
m eogle. fiarne » lentirui vna inclinarione 
r">f, ìuì m olto gagliarda., e finalmente 
■ K cr ‘ a poflcderlo.,e goderfelo . Hor Id- ' 
me cu Jcr ^- 0 p Cr (' ua infinita bontà a tutto 1 

quello hàprcuillo . Non vuole, 
tur , ncc che habbiamo altro oggetto di 
auge ur. piacere, che il (no. Egli è Iddio* 

5. Fulg. eno.n pqolc hauere per fuafo- . 
Ttiir d d,islàrtioRea:}uo thè iddio, e l J i- 
Tbcod, ttjefTa vuole , die habbiapio an- 
cor 


La Dom. di paffione. x?9 
cor noi ^ V noie , che habbiamo 
fece di lui» e che in lui medefimo 
l'eftinguiamo . A quello ù ritra- 
ila l’anima noftra lingolarmcnte 
dil'pofta , perche sì come Iddio è 

• fpirito , cosi ella c turta fpiritua- 
le . Noi habbiamo parimente^ 

f vna inclinatione si grande ad 
amar Dio,che anche li medefimi 
noliri viti j lenza penfarui ama- 
no qualche cola di Dio. Impe- 
roche le la fuperbia ama le gra- 
dezze > non vi è niente più gran- 
de di colui, che è Monarca de* 

Regi ' Se la lufliiria ama il piacc- 
I re , iddio hà nel Tuo icno tutt’i 
t piaceri più puri, e quefto , che io 
1 dico, li verifica in tutti li pecca- 
[ ,ti- Che le è neceflaria ancora la 
' ^prefenza dell’oggetto ,& ilgo- 
1 dimento , per render contento il 
cuore ) Noi non habbiamo cola 

* alcuna più prelente, che Iddio* 

; Stiamo denteo di lui,dice S.Pao- Jn ipb 
. lo , in lui vìiiiamò , ìk in lui hab- 
• biatnola forgente di tutti lino tnoue 
ftrimouimenti . Noilo veggia 
I”. moa ttauerfo delle creature fin J™*,- 
tanto, che egli tolga via il velo lg * 

.. per farli vedere, e godere nella 
/ ' gloùa . Vn 



140 ft/- il Lunedì dopo 
In bo^ 3. Vn vero modo d’hauérfe- 
animn > te di Dio fi c di lafcìarc l’arden- 
&cetpo. re fete,che s’hà dclli beni del 
ris iugo corpo . L’anima * e ’1 corpo van- 
fiinvnà no f en] p re ì n bilancia: l’efalta. 
parttm t j one dell’vno, e l’abbaffamento 
ptopen - dell’altra t £g{; £ vn voler fpofar 

teriscl* - ^ uc mo &b il penfare di ralle- 
ra erit , Srarfi in Dio, e prendere tutte le 
& mani lodisfattioni poilìbili nel mon- 
fefla al do . B fógna vna cofcienza dei 
tenus tutto fiaccata da gli affetti terre- 
dimtnu' n j p er rfceuere l’infufione della 
Uo ' gratia .Bifogna paffar per il Cai, 
s, Zeno t , ail * 0j p er anc lare ai Tabor>e gu- 

at ende ^ afe <^1 f ie 'le compagnia di 
tibi, Giesùsper partecipare del fauo 
di miele , ch’egli godè dopo 1 $l*> 
fu a rifurrettione . 


•y *%*.. 

; , V' 



Ti.. 


Ajpìraùone, 

O Iddio, vero Iddio del!a_^ 

mia fallite, llhiio cuore» 
che fi fente punto da vn genero- 
io penderò , pen;a mai fe-mpre a 
voi, e fpeiimenra in peni ami vna 
ìete sì ardente di lle voftre bel- 
lezze, che mi abbriiggia le ve- 
ne . L’anima tuia è tutta con (li- 
mata; 

• 
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mata i Sz io trcuo > die la mia 
carne medefima fegue infenfi- 
bilmenre l’impeto del mio (piri- 
co . Io fon qui come ne* deferti 
dell’Affrica, in vn mondo ftcrile, 
che è vna terra piena di feccagi- 
nc, e di Dragoni . Iddio mio i io 
fon tormentato in quella fiam- 
ma, e nò dimeno amo li miei tor- 
menti più, che la propria mia vi- 
ta ! E s poflìbile , che non vi fia 
qualche buon Lazzaro 9 che in- 
tinga l’ e ft remiti del filo dito 
«elle for genti di cotefto bel Cie- 
lo Empireo per temperare vii-* 
poco gli ardori della mia fete? 
“Non mi fiate a dire , mio caro 
Spolo, che vi è vn gran chaos tra 
voi , e mè ; Voi i’hauete palliato 
per venir fino a mè per voftra 
bontà ; non mi folleuarete voi 
dunque vn poco fino a voi per 
voftra mifericordia ? 



L EVANi 


Per il Martedì. 

. s. GIO. VII. 

• . * * , , 

S T auafent Gitsù ritirato nel- 
la Caldea e non voleva an* 
dare nella Giudea > p ere he i 
Giudee battevano vn mal difegne 
j padella fuavsta • Horejjtndo 
vicina la feda de Tabernacoli 
molta celebre tra * Giudei > li fra/m 
telh (cioè cuginLgemttni jdi Gter 
sugli dijjero: Lafctatevn poco, la 
Gaitlca>& andar ev.cnemlla Giù* 
dea y affinché li vifin Difctpoli 
* vedano l opere>che voi fate . JSÌ tu* 
no fa mai m fecrtto quel che vttolt 
che fi f appi a da tutto il mordo, 
perche veramente ti fitet parenti 
nw hamuano. ancora ferma la fe- 
de in lui : Guesit nfppfe loro: il mie 
tempo no e ancor giunto-, ma il vo - 
[fyo Jtnpre da in pronto. Il mondo 
non può odiar voi j perche non ha- 
uete a f partir niente con e(]o lui: ma 
per [ignita sì ben w'e .impero cheto 
faccio teflimonianza dell’iniquità 
delle (uè opere. Salite pur voi tru 
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Gierufalemme alla fe(la de* T a- 
bernacoU » che io tn quàto a me per 
bora non vi andar ò attefo.che non s 
} ancon e impeto il mio tempo . Do* 
fo h Aiter detto quejìo • ft trattenni 
ancor per qualche temj/o m Gali- 
lea: ma quando ifuot cugini furo Sondi 
no partiti per tncamtnarfi alla fe tifando» 
fta ì egli ancora vi [i trasjeù non 
■già pai efe mente, ma come injecre» 
to . Quindi 'e cheli Giudei in quel • 
la foienwta lo cercauano diman - ' 
dando dou egli f-ffe La qual co fa 
cag onò gran mormorto di lui tra 
il popolo * Imptroche alcuni dice- 
nano che egli era vn huomo da be- 
ne- altri ne^auano ciò apertamen- 
te , chiamandolo feduttore del po- 
polo Twtauia muno parlotta libi» 
r amento di Itti , per la patir ft , che, 

haueuano de Giudei . 

• *> 

*' ' * it ->* * *i 

Moralità» 

^ s 

j. lesti in quello Euange- 
V^l lio fi nasconde , come il 
Sole nelle nuuole>per manife- satura 
ftarfi a lilo tempo j a fine di mo» occulta. 
ftrarci , che tutto i\ Fecreto della, ri am«t, 
vita confitte in faper ben nafeon-, & ante 
1 ■ : ' Li der- 
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244 il Martedì dcpo 
tintura derfi 5 e bene Coprir fi , Egli na- 
nnturi, fconde la vita Tua di natura >al- 
Autbor > l’hor che potendo nafcere huo- 
tfr Arti - mo perfetto sì ben come Ada- 
ex De 9 mo, fi nafconde come vn piccio- 
Tbem, } 0 vermicciuolo nel fieno di vna 
trat- ad m if era ftalla . Nafconde la vita 
Valent. p ua g rat j a , diffiinulando bene 
fpefio tante virtù grandi » e dilli— 
ll&ncn uè, che egli opraua nel fuo filen- 
oritnr , tio, appunto come fe haueffe ré- 
&fiel - nuto Ila fcofte fiotto chiatti lt_^ 
l*s clan, fteile» come dice il S. Giob . Oc- 
dì* qua cuba la fiua vita di gloria tratte- 
fifubfi - nendo per lo fpatio di trentatrè 
gnaculo anni j 0 fpiendore dell’anima-* 

Io * ?' 7 ' /ùa , che doueua fiempre riflette- 
re nel filo corpo.Ma mentre egli 
fi nafconde 5 le fteile lo manife- 
. ftaÙQ4iel fiuó natale» il Sole nella 

fiuta morte -, tutti gli elementi Io 
confettano », e tutte le creature 
ferino teftimonianza della fiuu* 
Ditiinità. 

- 1. Noi {ariamo molto Den co- 
nol'ciuti da Dio,fie curiofamente 
, non cercattìmo la conofccnza 
^ ' del mondo . La vanità" hoggidi 
r apre tutte le porte per manifeftiu 
; re molte perfone>che doueuano 
; .. - - - ftar ; 
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La Dom. di Pa/fione. 24 J 
ftar (èpolte nell’ofcurità delle te o/lent 4- 
nebre. Ella fa comparire alcuni lina, vir 
mediante il lulTo delle vedi co gtnes>& 
me fono le perfone pompose » e nun 
varie >le cui tede sì vanamente nan ' 1 * 
ornare vanno al mercato deli’a- 
more j altri per mezo delle rie- 
chezze, e pompe del fecole-, altri Vir - 

per gli honoii,e dignitàialtri con gi ni bus. 
l’ingegno , & indudria -, altri co’ 
fotti d’arme 5 e di politica-, cia- 
feunogufta di palcfarfi,difarfi 
vedere, e (limare nel mondo.Par Cu om> 
che la vita non fra fatta , che per *** ** 
effer moftrata» e che bifogni mai Rateane 
Tempre viuere per quello* che ne § Q° en f* 

S . * 1 > tu ex h& 

morire . Siamo certa razza di , , 

Ipinti vagabondi, che intornia- vnHSt 

mo molto tardi a cafa » ma non- Quid f 0% 

dimeno bifogna penfare» che Tuffiate 

ccmmunicandoci noi sì fpeffo daritrm 

a. tutto il mondo > douriamo fta- nere tutì 

re ? per lo meno ogni giorno vn* *?<?»*- 

horetta con noi mede (imi . Si VJ 40 

dice , che. il Pellicano rompe le ** ns fP\* 

fue bua »e che fà di meftieri il ” *** 

rubbarglielc» per fare che na ^ r# * 

./chino i Tuoi pule ni: ma lava- seruj j 

nità è Vn otto , che tutto il mon- d e q 0 ». 

<lo coua hoggidi fotto delie fue Cui* c u 

L 3 ali» 
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146 Ver il Aftr ritti dopò 

ali » e ninno lo vuol lalciare. ! 

5. Se bifogna maniféftarfi al 
Inondo» fate che fiate conofciu- 
to per le virtù y che fono i carata 
Iteri della Diumità 5 che fiate coi- - 
nofciuto per li buoni efempi,cfce 
fono come Tèmi dell’eternità di 
tutte le belle attioni * r che fiate 
conofciuto per l 1 elenlofina, e 
per la beneficenza, che fono l’or* 
me » che Iddio hà imprefle nd 
mondo . , 

C he fe Infogna fai ire a gl i ho. 
nori > & alle dignità v prendete- 
le come iftmmenti della fanti- 
tà? e non vogliate' effer poten- 
te , che per maggiormente be'- 
nefieare* • ; - 

Afpìrationt • 

O Iddio nafeofto donde vie- 
ne in me quella bramai 
di farmi vedere» e di manifefiar- 
miallanotitia del mondo? Che 
cofa pollo io moftrareyfe mo- 
ftro quel che io fono , le nò il 
peccato» e la vanità» la, mi fe- 
ria , e l’incoftanza » che fannoi 
. . ; qmttro eleinenti della ìiiiavitai 

Che: 

i 
1 
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Che (ente canto vedere , fé non 
per ricalerei foni della curiofi- 
tà dentro gli occhi ? Che ferue 
cantò eflfer viftó,(e nò per cfporfi 
alla vanità, e tenere la lua fiacco- 
cola al loffio del vento • Ahimè, 
Iddio vero! Hò viffuto tato per 
me , fon vilTuto tanto per gli oc- 
chi del mondo, quando comin- 
cierò io a viuer vn poco per voi ì 
Non vedrò io vna volta quei fe- 
lici momenti di mia vita , che nò 
-faranno più illuminati, che dal 
giórno del voftro volto ì Sia pur 
cieco per me rVniucrfa tutto ,0 
diletto del citor mio , purché io 
habbia occhi per voi ? e Te la mia 
conditione m’obliga ancora di 
farmi vedere al mondo fia per 
communicargli del voftro lume», 
e non riceuer nienre delle fue te- 
nebre. Ah ch’io ftia nel inonda 
per fami del bene, ma ch’io ha- 
Diti iavoL come nel fonte di tut- 
eli beni.. 

«i ' * 
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EVANGELIO i 

' t 

Per it Mercortfì . 

* 

$. GIO. X. 

1 t 

S I celebrano, in Gierufalemmt 
in tempo d tnuerno la dedi - 
catione del T empia* in me- 
moria di quella * che fece Giuda 
Macabeo dòpo la profanationer 
d’Antioco . E Gian pa (leggi atto- 
rni portico dì Salomone * aU*hora » 
cheli Giudei lo circondarono* egli 
dtjjero: perche tenete voi Vanirne 
xoflre m quefte inquietudini f Se 
voi fiete A Meffìa dichiaratati 
pubicamente ; Rijpofe loro G teste t 
%o ve lo dico * e voi non ne credete 
niente. Le opere , cheto faccio itu 
nome del Padre mio rendono tefti- 
montan\a di me*ma voi non pre- 
< 17 aie lorjide» perche non fiete dei 
numero delle mie picconile . Le 
peccorelle mie intendono l a mia-t 
voce , & to conofco loro * & ejje fe - 
guttano me* &to do loro la vita 
eternarne mai in eterno per ir anno* 
nè alcuno me le toglierà dalle tua* 

~ «?• 
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Ter il M (rcordi &c» 1 0 
#«■ Quel chs m ha dato mio padre 
vai piu , ohe tutte Patire ricche\x.e #. • 
ne v‘è pei fona » che prjja torlo dal 
poter fuo . le, e mio padre non fi te- 
mo , che vna fol co fa . Alt* bora i 
Giudei prefero delle pietre per la- 
r pi dar lo, e Gtesudijfe loro : lo vhò 
moflrato molte opere da parte di 
mio Padre, ditemi > per quale di ef- 
fe mi lapidate voi ? Rtfpoftro li 
Giudei . Noi non ri lapidiamo per- 
le voflre buone opre , ma per la he - 
flemmia, poiché ejfinèo voi huomo 
vi fate Iddio . Replicò Giesit : No 
e egli fermo nella voflra legge : lo 
ho detto: Voi fitte tanti Dei? Se 
la Scrittura chiama Dei coloro ,ct 
quali l ddto ha parlatole non putte 
effere intefa m altra maniera , che 
« ragione hauete va i di dire dici UU, 

* f h egli loàfautificate , e mandato 
al mondo ; eh egli befìemmia n l> 
dire io fon figlio di Dio ? S i/nan 
faccio le opere di mio Padre-, ntn 
diate fede alle m ie par pie , ma no 
« fac sto le opere di Dio , e r at noru 
t volete credere a me .credi alt aln. e- 
? JW all opere mie , acciò parimente 
credtate , chi mio padre t in me > 

i- S fri* 
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: i Pafto re * ccul \v;.“r::: 

Anelli P« cauargUd'boec 

vetitàafinedipetfcg^ 3 ; 

rie 9 r ,v\Jano vna certa pianta 
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^^Kacet^vnU^eai- 

. v Ì3e,che gli na ; a uuUs’infi« r 

molti fi ^, Uerpet f 0 . 

flU Tbene con finta^blcezz* 

ne da .. foj-ntno ri- 

per ttatarh P e d , ogsM . 

- gqre i if ?oro cnvdctò . Cercano; 
to alla -.-ab*., ne l portico di 
coftoro d M Herode locer- 

Sal0 Tl C ^e^"ff r r 

tana " el ‘ oer P vcciderlo Le lo- 
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•atìSSSfei» 

x. Giesùconolcelato^ 


Digitized by Google 


' La Dom di Vaflion?» i fi 
^già,e la greggia reciprocamente 
«onofce lui. Tutta la- noftra£-li‘ tnim te 
-cita confitte nel conofcere Id còfum *- 
dio,&:drerconofc uri da. lui - Il t* infiU 
conolcerlo e la dina della fa pie tia *ft * 
za j,e i’elTer da lui conofciuto per y ' J etr * 

* effer fcritto- nel libro della vita è * 

T*eftrema delle felicità. Egli è tw^nil 
'vero y .ch?ei conofce tutte le cofe rA(itx * 
con la fdenzadi fetnplice intelli- 
genza>che non ferite a i maluag mortai?» 
gì pcr altro.che per fchiarire i lo- tati?. 

' iodelitti ; ma non conofce fe nò s *P-iS't 
i: gotti con vna certa feienza di Smttus. 
femore 5 , &rapprouatiòne> che è vocabf ‘ m 
L’étema predellinatione . Se non ornr '\ 
potiamo non effer conofeiuri da ” r * S i . *** 
Dio y bifbgna farli conofcere in Jii n 
’ buona parte. Quello però non tA Hlt . 
dipende totalmente da noi .. Il rufultm,. 
primo raggiò d’ellàgratiaprcue. ifa. 44- 
niente» èia voea none alla fede N5 quia 
di Chrifto y ch’è vna parte defa /« /wrw 
noftrapredeftinationc, non è in m * 
modo alcuno in poter nollro. 

Noi non lìamo altrimente fiati * 

' eletti, perche habbiamo credo* 
to ih Dio con le nottre forze,ma £ emus ttt 
Gabbiamo sì bene creduto», per- h* 
che fiamo fiati eletti . La prima citferr 
IL 6 co- 
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15 i Vtr il Mercodtf Uofd 
ìpfam ». cognicione vieti pula me ore da 

lecitone Dio j ma Uà in noi col Tuo aiuto > 

gratis, e per mezzo, della Tua grada di 

Ju&yqu& feguire quel primo lume» contrì- 

grat fi- buire alla noltra predeftinatione 

csìh it alia gloria, sforzandoci di cono- 

1i . os 1 ^ in feere perfettamente colui , che ^ 

r ■' e ' r si liberalmente ci hà conofciucu 

A°?de 3 * Giesù non vuole effer cono- 

prAtft. feiuto iemplicemente dalle lue 

parole > ma dalle fue opere ► La 

Vaca* parola deue accordarfi con gE 

ùhi > vt atti buoni , come la noftra dell « 

Pkilcfi horiolo con la fua machina . 

pb.us tì s, C>ia L i^o fentiamo > à leggiamo 

non va- cquaiche buona dottrina , bifo- 

cat ti h g nac [ ic >] fermcne » e la lcttione 
11/ ebrf y. . n . n 

(lianus * l conuertino m noltri coltumr - 

fis .Verte L'cofa ftrana,che vi fia chi tanto 

putti se tempo, &: agio fi prenda per el- 

unti arsa fer dottore non h prenda vna Ibi 

vertè/* hora per edere vn buon Chriltia. 

tudiam no . Noi dobbiamo effer filofofi 

fn Dei pj u p C1 - p imita don e de’ coltami 

Phsle/O' ? c j le p et l a curiofa inqni- 

fifone delle file grandezze . Il 

u ** nen noftro Chriftianefimo d infe- 

. qmren gna , che bil'ogna effer più fauicr 

d» > /td di vita , che di lingua -, e che fia- 

L'uitan- mo fard piu per far delle grandi 

ardo- 


La Vomenti paffìane. 
attioni 9 che per ridirle . Guar- j 0 
diamoci molto bene * che le no- v $ non 
lire mani non facciano bugiar- tam Un- 
da la noltra bocca . Che guada g*»>qu& 
gnaremo noi nel giuditio di Dio , wa ‘ r * 
d’ effer come certi alberi cH bei- " ltUs 
la apparenza » che fono molto t ? m 
ben promftì di foghe* ma non' ^ - 

danno poi niente altro > che onv m 

bra , & vn poco di rumore , che p at ^ 
fanno ai foffio del vento. Iddio ep.ifè 
ricerca de’ frutti , poiché egli è 
il Padre della fecondità * e non 
v’ hà niente di Iterile nella terra 
delii viuenti ► 


Afèìratione. 

\ 

* 

A H » eh’ fo vi conofca * mio 
Dio , poiché voi hauete 
conofciuto me prima . Voi mi 
hauete conoiciuc© per voftra 
bontà , 6c io voglio conofcer 
voi per mia felicità I O s’io fa- 
pefleilnome» che pollo hauerc 
in cotefto libro di vita» e s* io 
cono fedii la vita * che pollo go- 
dere nel cuore di Giesù > doue 

4- • * VÌ- 
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P tr W Mere ordì &c> 
^iiiono tante vite > e come tede— 
rebbe rapito il mio fpiritoin_>- 
quelle belle Tdee della, gloriai 
Fidate i voft ri occhi fopra di me» 
e ne farete le forgenti della mia. 
felicità . VoftroPadre mihà da- 
to a voi » Se io fonod&conqmfta. 
del voftrofangiie. Nonpem&t- 
tiate » che vi fi rapìfca di mano 
vn anima ». che v’è coffata tanti 
{udori, e tanti patimenti .. Io fon 
voftro per tanti titoli » ne voglio 
effer più mio, che phaner il drin 
' to di rinutiare ciò»ch!io fono» e: 
ftabilire ciò » che voi edere: 
douete in qucfto pic- 
ciol Imperio del. 
mio cuo- 
re 


% 
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EVANGELIO’ 

% s ’ ** 

Perii Grouedì. 

• ' s. lV'C. vii. " ; 

*• . • « 

V Ncerto Farifeo pregò City 
sa dt mangi Are con effo lui 
& egli v acconfenit,& en- 
trato in cafa fi pofeatauolaquan- 
.do eccoti venir t vna donna pecca- 
trio c conofc iuta per tutta la Città >• 
la quale f apendo ,cbeGies'a, dtfi- 
nauain cafa del Farifeo, portò fer 
co vn vafo d'Alabaflro pieno di 
vn preti ofo l quore » e (landò dritta 
afuoi piedi dietro al lato doueegli- 
ftaua affettato cominciò ad tnafr 
fiarglttircon le fueiagrtme rafciu- 
gargli.co capelli della fua teftdiba*- 
C arline profumarli cofuoi vngutn* 
zti\ H or a il Farifeo y che mattato- 
- ¥ banca , andava tra f (dicendo* fe- 
. coÙui fojfe profeta (i caramente fa- 
prebbe chi è queffa dònna'* che lo' 
tocca (e noaigtiorarebbe ) ch’H • 
la edt ni al a vtta.Ma Gnsu( fi- 
r fpondendo'a’iuoi peofieri)g/i dif 
je : Statone V ho da dirf vnatcof *». 
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PerilGiottedtdopo 
Rfpoft q icfit : ditt pure Aérn/lft 
ciò* chi v aggrada» Vuedebttiri 
erano indebitati ad vn mede fimo 
creditore > l*imo doueua ctnquectn* 
to reali ,e l'altro cinquanta , e non 
bau e do con che pagare , egli r ime f- 
ft il debito ad ambtdue ■ Qual del * 
ti due è tenuto a p ih amarlo ? Ri» 
fpcfe Simone ; quegli , ptnfo i* , al ^ 
quale egli bà fatto dono maggiore • [ 
Diffe Gies'u: bautte giudicato mok 
to bene* criuoltefi alia donna pec* 

' catvict. Vedete, dtffs » quo fi a don» 
na . I e fono entrato in cafa ■ vofìra, 

§ voi non mi bautte dato ne pur tv# 
foce di aapua per lattarmi li piedi* 
& ella me gli ha bagnati con le fuc 
lagrime* raf cingati co fuoi capel- 
li. Voi non m hauete dato il bacio 
' di paco, & effa da che e entrata no 

• bà ceffata di baciarmi t piedi. Voi 

• no hauete vitto il mio capo ne men 
con rogito , & effa m ha profumato 
i predi con vnguenta pretiofo . per- 
dalo V'affkttro che le fan perdona- 
nti molti peccativperc biella ha ama- 

to affai. Coliti a chi meno vien per • 
donato* meno ama. Quindi dif- 
ft alla peccatrici e vi fono rtmeffì 
' ■ * yvflrìpttttUh cqutHt, che pana- 


Domenica di pafs. i?7 
fio ( eco a tamia cominciarono a 
dir tra di loro: chi è egli co fluì , che 
ofa intrometttrfi ancora a perdo - 
nari peccati : ma Gies'u , dijj'e di 
mono alla donua : la voflra fede 
V' ha f alitato. Andate in pace . 

Moralità, 


x. T A Maddalena fià Torto & vidò~ 
.L/ a’ piedi di Giesù come r “ t 
quell’opra di Zaffirini cui fi par- I y* eli ** 
la nell’Efodo lotto i piedi diDio. ^ . ^*1 
Ellaèvn opra della delira dell’ 
Altilfimo, il miracolo delle don- pusl api. 
ne > la piò fortunata de gli amati- dìs -aphi 
ti , che fi è approficata fino del rius. 
peccato>ch’ògn{ cofa rouina,che £ x. 14, 
ha fantifica to l’amore > che fape- 1 °- 
ua per altro si poco la via della Pa ruas 
Santità . Ella è il fonte di cui ù^ ont cre ~ 
parlane! libro d’ Eller nella vi- ** . ** 
fionedi Mardocheo- Vn fonte, 
che diuiene fiume » e poi fi cem.fo*. 
cangia in Sole » che ad vn tem- ify con/ i 
po medefimo dà de i raggi , uerfut 
dell ’ acque . Ella è fonte alla *ft.&in 
tauola del Farifeo , ella è fiu aqmu 
me nella fua grotta j Ella è Sole r*"r. 

nel - 
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£58 Per il Gì duetti dopò 
re» nel Paradifo,e nella grande efafc , 
dunda.- tàtione, in cui hora la rimira la 
mìu Chìefa;* Ella non Jalcia tra quei 
JZflbtr. lumi di gloria di aprire forgenti 
1 «•$ • di lagrime ad imitation fua nelle 

ahimè penitéti , la cui conqerfio- 
ne inceffantemente procura . Fe- 
lice quel cuoreiche afpira all’imi. 
tatione delle Tue virtù, per edere 
qualche modo a parte delle Tue 
corone . \ • • : 

T i. Tutto è ammirabile nella 

da peti 9 hia conuerlione . Vna peccatri- 
ce ferita d’amore , con l’ amore 
pr&bett guari fce . Ella cangia il fuoco di 
iaculo Babilonia in quello di Gierofoli- 
formofo » ma , tira dalla (uà piaga il dardo. 
fi quid* velenofo dell’amore del mondo, 
jteusfa, per dar luogo allefrezzc di Gie- 
fittaxi c hc penetrano nel fuo cuo- 
mt £'. re , e fin no ad vn tratto vn’ar- 
. ° r< £* morda di affetti tutti celefti nel; 
èrTcMé. f° n£Ì0 della fua anima . Ella tic- 
. - ne quefta piaga più cara della_^» 

fua vita, e ien. và dritto al Tuo 
cònquiftatore per domandargli 
ò la morte, ò l’ accre (cime rito- 
deiramorev 

3* O quanto ella e iiige- 
gnofa ne i fimi amori ! non ha- 

uec 
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La Dom. di Vafliotte . % f 9 
«lér purro d’acqua per latrare li 
piedi del Tuo M iettro,e prender- 
ne sì a propofito ne’ fuqi occhi! 
Quella era quell’acqua , di cui 
haueua fece Giesù, quando chie- 
deua da bere alla Samaritana.. 
Ma la pouera donna- reftò sì ac- 
tomtaf>che lafciò la Tua brocca, e 
fi fcordò la dimàda,che Giesù le 


faceua.Hor la* Santa Maddalena 
porta i Tuoi occhi alla tauola cTel 
Farfeo come due vali pieni di 
vn’acqtn chriftallina» che era vti 
veto micelio di quel fonte r che 
ficaturifee dal trono dell y Agnel- j 
fo. Il Cielo ha percoliti me d’i- tur or do 
graffiare la terra , ma qui la terra rerum 
è quella che inaffia il Cielo . Vn’ piuma 
anima per l’auanti nera, Scabro- trrrl c * m 
zita dal fiioco della cócupifcen* * um ^ at 
ara fornilce d’vna copiofa foreé- f em P ir * 
re il Rè del Cielo Empireo , Ella n “” c ” r l 
Ora le lagrime d’vna condùione c*l&\ 
infelice per comporne le gioie imò fu*. 
del Pa radilo per ce.* J 

4. Ella fantifica tutto ciò che los , & 


era ftimato il più profano . I fìioi *ofau* 
capei limacci doue tare anime prì* *7* Pff* 
gioniere fofpicauano fotta il gi& Dom *; 
-«a d’amore yfonoxome le infe nUmfm * 

f JI fi m . '* rZ 
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2 éo Ver ìì G ìouedt dopi 

iumprt- gne, e gli ftendardi di Cupida 
flit un - ftrafcinati fiotto i piedi del dio 
ber U vincitore \ I baci, che portauano 
cryma. il veleno d’vna paflione nel cuo- 
rum, re,nonrefpirano piu in lei, che 
8. ebry. j e della caftità . I Tuoi 

* odori, e profumi, ch’érano con- 
* fecrati alla fenfualità, fono adef* 
p fo le più dolci efalationi di que- 
Chrijìi t ftalfo la d’ambra, che non èal- 
qui fite tro , che odore per Giesù Chri- 
rat a dui fio . Ella porta (èco li Tuoi aro- 
tera cor- ma ti per abbrugfarfi come la Fe- 
ruptione n ice fui monte del Tuo Sole , che 
*i ce V* * ^ Pontefice , fuo Auuoca- 

Ambr . tQ ^ f uo p aran | n f 0 . 

/ #r » 3 ^ £jj a guadagnato il 

. gran Giubileo , e n*era fiata affò- 
"9?*** curata con parola del Pontefice 
fltnet,& eternDjC nondimeno efercita fo- 
”rT m pra di sè nel rimanente de* gior* 
amore m fi 101 vna tenta vendetta, e non 
aifiqni P one ri ^ ro fi ne a-lla Tua peniten- 
za/*- za, che quello della fua vita, per 
iter iter » confondere la noftra tepidezza, 
nitatem che Tappiamo sì poco, che cola 
charita piangere vn peccato . Ella è 
tiswm- cos j tìmorofa nella ficurezza^* 
„;***?'" del perdono, come ficuri diamo 

quard-A 1101 nc ” a vicinanza, della Dauj- 
* - ^ tu 

oogle 
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1,4 Dom di Pa fotte . 2&r 
Ila Gfuftitia. Non vi e perfona ^imaglnH 
potente, e coftanre nell’amore, perfine** 
come quella, che ha vna (anta ranfia 
cmulatione , e zelo d’eternare la pr&fefcrè 
carità. La perfeueranza èqtieI-/ fl/ ?'A 
la , che tira vna copia in terra di eu * AUrm - 
quella vita lènza limite, di cui ' 
godono li Beati nel Cielo- Ella* * • 
fola è quella a cui fi dona I’ettr- qtuAttr 
nità,per hauerella poffanza di»,/*r» 
render l’huomo alla medefima koming 
eternità. reddit, 

Sem. dé 
confid. 

^[pirati otte. c-u* 

Della Maddalena.» 
penitente. 

O Giesu mio conquiftatore, 
e mio fourano Pontefi- 
ce, voi vi chiamare fòdisfatto 
della voftra indegna feraa,ma 
io non fono ancor fodisfatta_* 
di me medefima . Nò , nò , la fi- 
ne delia mia penitenza farà l a .« 
medefima , che quella della mia 
vira, poiché hò perduto quel, 
che mai non doueua effer (epa- 
rato 
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ZÓl per ii Gmt£* J&pX. Ir 1 
- • rato dal corpo mio prima 44-* . 
la feparatione deli * anima mia ♦, I 
£ già che cada non puffo. en- 
• trar nella tomba , voglio entrajr- 
■ > .penitente io vna hotrida, e _te- 
•• . «• ‘nebrofa grotta, dotte il Sole 

non illumini piu vn capo sì lee- i 

le rato come il mio - Occhi mi et» 

© miei occhi , che fiele dati r 
primi a riceuere il fuoco, che. 
sì appannatamente hi ditto- 
rato l’anima mia , io voglio» che, 
s hormaì imitiate le pelchiere eh 
.v. Efebon, e che prima fi fecchr- 
. ;no li due ibnti da’ quali fcatu- 
jrifee il Giordano » che voi man- 
chiare d’acqua, per lauare le 
macchie delle v olire concupr- 

feenze^ * ' , „ .. , 

Voglio , che il collo , il quale 

hi pernaeffo d’effere ft recto da 

braccia infedeli , ,fia renino fot- ! 

to il giogo di coltri, che mi ha 
vinto , e che mi hà-sì felicemen- 
te Soggettala ai fuo Imperio,, 
Voglio , che quelle braccia , e 
.quelle mani, che fono date le 
jcatene de gli abbracciamenti la-* 
feiui -diano fempre in oratione 
leuate al.Qelo,nou .babbianji 
Ivu Phi 
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La Dow. di P afflo ne. 
piu altri Altari , che i piedi dei 
mio Signore, fe pure ardita 
ftimar/ni degna di poterli toc 
care. Voglio, che quefta boc 
ca , che è fiata la porta dell ’ iin 
pudicitiafiail Tempio delle Io 
di di Dio, e che quefto cuore, 
che è dato vna fornace d’amor 
mondano fia vna lampada fem- 
pre acccfa, &c ardente innanzi 
al Dio de’ Santi amori , e che 
altr’oglio non habbia per man- 
tenerli, che l’acqua, che io pren- 
derò da’ miei occhi. Dio mio ! 
Che io habbia così tradito il 
mio cuore , fpregata la mia gio- 
uentù, fcjalacquati i vpftri re- 
fori , e del preciofo argento de* 
vofiri doni fatto delle corone a 
Baal ! Che io habbia lafciato 
voi bene immutabile, eterno, 
incomparabile, fenza il quale 
tutti i beni fon nulla , per legui- 
re vn fuoco volatile , che mi hà 
condono fin su l’orlo del pre- 
cipiiio ! Doue trouerò io lagri- 
me a baftanza per lauar le mie 
offefe , doue trouero tante parti 
nel corpo mio per cótinuamen- 
te immolarle nel fagrifitio del la- 
mia 
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1 64 Ter il G i oued) &c. 

mia penitenza ì V orrei far 5 clic 
la mia vita fu-flc immortale , per 
immortalar le mie pene, e fe la 
vofìra mifericordia non vuol» 
che io fia l’oggetto del- 
la voftra vendetta, 
che io fer- 
ita 

almeno di vittima 
a* vcftri Al- 
tari . 

1 . 




EV AHU , 
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i 
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EVANGELIO 

Per il Venerdì ♦ 

S. GIO. XI. 

I Pontifici* & i Farifei ragtimi* 
rono vn Concilio contro G te- 
di, dicendo. Che facciano noif 
Qtitfi buoni o fà di molti mtraco • 
It fe noi lo lafctamo andari in tal 
guifa , tutto il mondo crederà ìtl» 
lui e verranno (opra di noi i Ro • 
mani a torcila noftra preutneid* 
e rouinare la nofira nattone . H or 
vno tra e/fi chiamato Catfaffo,ch$ 
era il Pontefice di quell 3 anno * dtffe 
loro : Voi non capite niente>nè con- 
fi derate cb egli e ifpedtente , cht-J 
muoia vn huomo per U popolo > afi 
fine di faluar tutta la nationcs- 
Non dtffe egli già quello da fe me- 
de fimo •> ma come quegli ch’era il 
pontefice dt quell anno » profeti 
zò>chc Gieiu doueua morire per la 
fua nattone > ne filamenti per la-> 
fu a nattone ■> ma per congregare m 
vno tutt* i figliuolt di Dio > che {la* 
nano di [per fi [oprala terra . Da-» 
quii giorno prefero tghno nfilutio • 
M ne 
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2 60 Per il Penerà? dopi 
aie di dargli la morte ». e per ci è* 
C testi non fi jaceua veder pinpui 
blicarnente mila Giudea »ma fe 
ri andò in vn paefe vicino al de» 
Jerto in vna Cista chiamata Efre » 
e qui ut fi tratte netta infi e me cri 
futn D Jeep oli . 

' ■ '• /' x . * 

Moralità . 


i T T Na delle grandi trage- 
-■ \ dievcjie fi rapprefenti 
nel teatro di noftra vita , che dà 
da difputare a’ curiofi » da fofpi- 
. rare alli Sauij»da gemere a’ buo- 
va qui n * 5 e tr jonfare a’ cattiti i, fi è il 

con unt ve£ j cre vn »j nnoc éte opprelfo foc- 

aua/ co colore di Giuftitia . Hordefì- 
fenben- dorando Giesù di fpo fa rii con le 
tes intu. nofìre mi ferie quante mai fono» 


jlitiam hà voluto paffare ancora per 
Jcripfe quelli rigori,e per quelle forma- 
re»/ , vt lìtà de gli E.npij colorite col pre- 
cf> prime tefto dell’equità. Non è già egli 
rent in q U j condannato dalla plebe mi- 
'taube niira ^ cnza confideratione,fenza 
rem’ autorità , e lenza formar procef- 
/y.io. j, fo:ma li Ponteficbe li primi huo- 
mini deila natione lì radunano 


t 


in vnConciliojS’infòrmano, di- 

feor- 
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/corrono, c finalmente conchili- 
dono la (ila morte . Li leoni del 
trono di Salomone porrauano ^ i 
anticamente i titoli della legge, 
per figm ficare ch’ella dcueeikr 
trattata da Giudici pcrfpicaci ? c 
coraggiofi. Ma qui le volpi fe 
J’ vfurpano, e la maneggiano con 
aftutie>& indegnità. Haimè! Sia- 
mo pur lontani daile ftrade di 
Pio, quando non potiamo foffri- 
jre vna foia parola lanciata con- 
tro la noilra ripetanone ! Ci dà 
falcidio il patire innoccntemen- 
tejcome (e più honorato fuflfe 
il patir con colpa. Non penla- 
remo noi maliche il trionfo del- 
la virtù confida in far bene , e ri- 
ceuermaleda quegli (letti, che 
fono (limati huomini da bene ? 

2. Vi è tal fotte di facende do- 
tte la verità (là rinchiufa come 
dentro vna nuuola . Chi none 
molto prudente non puole feor- 
gernene pure vna fciptiila : ma 
nientedimeno permette Iddio, 
phe la menzogna Tempre lafci 
de' contrafègni per fard cono- 
feere , e che la bella verità fomi- 
gliante a quel lago dell’Africa, 

M i che, 
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2<j8 perii Vtnirdt dopò 
Lacut che ? ò predo, ò cardi fcLioprC^^i 
/ ìpuficu quanto in effo fi getta •, facci vifi- 
dumus bilmente apparire le impofture* 
*n quo ancor quando fi (limano più co- 
omni» pene. Si fcorge ciò manifefta- 
tctniem niente nel procedere di Caifaflò, 
e ? tan !j il quale per la condannatione di 
0 er - noftro Signore, prende il princi- 
tUr f 1 pai punto della verificatione del 
li, Media . Conchiude la fila morte 
ji. a cagione de* miracoli , e pur li 
miracoli eran quelli, che auto- 
rizzauano Giesù come Principe 
deliavita. Vno fpirito turbato 
fa frezze da ciò , che puole , per 
combattere la ragione , e s’vcci- 
de lènza penfarui col fuo pro- 
prio veleno. 

• 3.I Dianoli publicano Giesu 
per vero Media. Caifaflò lo pro- 
fetizza. Nonfempreè fegnodi 
bontà il dir ciò, chtè bene, ma è 
certezza di virtù il fòggir ciò , 
che è male. Vi è di rtiolti, a’ qua- 
li fcappa del bene eriandio all - 
hora , che penfano far del male . 
La verità impiega la loro bocca, 
quando i Demoni j fi feruono 
del lor cuore . Quello è quel che 
ci fa vedere la Macftà del fuo 
' • - • Ira- 

•4 
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Imperio » e l’ampiezza delle fiiy 
conquifte.Ellanonè punto limi- ^ 
tata dal tempo , poiché entra in 
poffeflb dell * eternità j non è ri- 9% 
fìretta da’ luogh;', poiché ella ti e- n g e 
ne dell’immenfità: La notte non patlo- 
hà punto di velo per effa, poiché ut , net 
ella è luce : non è risichiti fa nel- morte ^ 
l’ombra della menzogna , effen interrii. 
do lei > che la diffìpa jne vien-* P itft r * 
cóprefa da’ fenfi>pcrche trafeen vm * 
de la loro sfera: ella è predente in 
ogni luogo, eterna in ogni tépo. tur> ne( 

cor porte 

stifpirattont * ftnjibus 

[usi ac et 

O Giesù Padre d vnione-, che omnìb* 
hauete foftenuto la moLV proxi- 
te per riunire inficine i figliuoli m * 
di Dio * che fono fparfì in tutti i oj™ 1 * 
luoghi del mondo > non haurete 
voi punto di pietà della difper 
fion del mio cuore tante volte z dglim 
diffipato , e tante volte fmarriro ^ tru afm 
nella mol tip] reità di tanti ogget- buri* * 
ti, che l’allontanano dalla prima 
vnità ? L’anima mia feorre * e fi 
diffonde per tutte le porte delli 
miei fenfi correndo dietro alle 
creatine» che feruono di folla* 

M 5 neiiQ 
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•frello alla Tua concupilcenza , nè 
mai ferirono di refrigerio a* fu gì 
ardori. Ritraetemi dalla turba 
delle cofe efteriori per raccormi 
dentro al mio cuore, e che quin- 
di io falga al voftro per trouarui 
la pace , che voi hauete (labilità 
col voftio fangue . Quando farà 
che io veda i primi raggi di quel, 
la dolce libertà j che voi promef- 
fa hauete a* voftri figl ino] i?Qua- 
doi miei penfieri ritorneranno 
da’ lunghi errori di quelle fterili 
contrade, doue voi nó liete pun- 
to riconofcìuto ? Quando fi riu- 
niranno eglino, e quando gli 
auuanzi loro per fauor vofìro 
purificati faranno continuamen- 
te giorni di fella nel fecreto 
dell’anima mia?Già vi 
fono per defide- 
rio, e vi fa- 
rò di 

prefenza quando fa- 
rò tutto vo- 
tilo. 



EVAN- 


27 * 

EVANGE LIO 

PerilSabbato. 

Si G 1 0. Vili. 

I Prenc'pi de Sacerdoti hcbbero 
qualche penfìero di fa' veci * 
dere Labaro > perche per ca- 
g ori diluì meliti afe t aua.no tlG tu* 
d .tfmoit credi nano m Gteiu.JHor 
tl jeguinic giorno vnagran molti- 
tu tine dt popo.o , eh era venuta al- 
fa fe[ta /emendo, che G testura ar « 
rinato w Gurujalemme pre/e in 
mano dc*ramt ai palma ; egli un • 
dò incontro gidando > O farina » 
(che è vn grido di allegrezze di 
laluro trà i Giu dei ) e dicendo bc m 
nedettofìa il Re d t /racle che vie - 
m m nome di Dio. Ma Gtesu ha • 
uendo ritrattato vn s4Jì nello , vi 
Jalt [opra fecondo la profitta* che 
dice: Non h abbiate timore figlino» 
la di Sion perche ecco il vofiro Re » 
che a voi ne viene afftfo fiprail 
poliedro d vna giumenta Non ha» 
lituano ancora t Dtfcepoltgli occhi 
aperti a ballala per penetrare que* 

v . M 4 /*» 
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271 Ver il Sabbato dopo 
fli Ahfterijs ma dopo, cheGiesu fk 
g!or ficaio , riconobbero *. che quelle 
Jprofctie erano feriti s di lui » e che 
fcnz.a penfarui hauemno ejfi pr at- 
tivato nella per fona di lui ciò eh* e ■ 
raregiflrato nella Scrittura * Del 
re fio ’l popolo, che lo (eguiua rende- 
va refi’ montala della rt [creino- 
ne di La\z.arO)il qual egli haueua 
richiamato dàlia tomba , e canata 
di miz.o a i motti . Ver quello mot - 
ti della Città bene informati di tal 
miracolo gli andarono incontro • 
Onde i Fartfei diveltano tra dii** 
ro : vedete » che nonfacctamo nien * 
tei Ecco che tutto il Mondo gl t 
forre dietro-* H or fra la turbavi 
erano alcuni Gentili, eh erano an- 
dati in Gterufalemme per adorare 
nel giorno della ftfla, e qxefh acco - 
ftattfì a Filippo, ch'era nativo di 
Betfaida nella Galtleaglifaceua- 
no tftaxfa dicendo : Signore noi 
h abbiamo gran defideno di veder 
GtesutFtltppolo dtjfe ad Andrea, 
& ambedue tnfìtme lo fecero [apè- 
rta Gusti . E Gteskgli rtfpofe:Gtà 
i annienta l 1 bora nella quale tifi- 
gliuol dell huomo ha da effe* glori- 
ficata* Et dico in versta > chef e 4 
v; p*. 
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fràntilo del fermento cadendo in 
terra non fi putrefa fe ne refi a egli 
foto ima fe (landò fe minato m urne 
fi corrompe, apporta di molto frut- 
to * Chi a ma C Anima fua la per- 
derà , e chi odia l * anima fua in* 
quello mondo > la conferva perla 
vitafempiterna . Se quale h vno fi 
dà al mio fervuto » mi feguapure , 
che dovunque farò io > quivi pare, 
mente farà tl noto Ad tm(ho.Chiv/r 
quo feruirà a me » fora hon orato 
dal padre mio. li ora il mio fptrh- 
to e cammoffo . E che dirò io ? Pa- 
dre mio liberatemi daquefl* bora 
(della Croce-) Ma per quella 
fon venuto ad offerirmeui in quefla 
medtfima hora ( che voi ha net. e 
determinala ► ) padre mio già» 
nficatt il voftro figliuolo . Veru- 
ne dunque vna voce dal Cielo * 
che diceva» lei' ho glorificata , § 
lo glorificherà dt bel nuovo , tìor tl 
popolo > ch era prefente » & bave- 
ua Vi dito » diceva % che era flato 
vn tuona £ gli altre affermano r 
jhe era vn' Angelo » thè glt bau 9- 
ua parlato » Aia Gtetk rifpon - 
, derido dtffe : Quejla voce non o 
venuta per me, ma per vù . Ade f 

mj >« 


/ 
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174 Vtr il $ abbaio dopo 

fo è giudicato tl Mondo • H ora il 
prencipe dt quello M ondo ( ch’e 
Satanaffo ) farà [cacciato fuori , c 
fe io farò vna volta alzato da ter - 
ra, mi tirerò dietro ogni cofa . H or 
egli diceua queflo per {grufi care di 
qual morte doueua morire. Rfpo - 
fe all” bora il popolo : Noi habbia - 
tno tntefo nella legge » che C hrtflo 
dura eternamente ^ come dunque 
voi dite , che tl figltuol dell’buomo 
deue effere inalzato (sù la Croce.) 
Chi è egli queflo figliuol dtllfhuo • 
tnoì All bora dtjfe loro Giesu : <?»- 
cor vi refla vn poco di lumexamì • 
nate [intanto ■> che è giorno » accio 
non vi colga la notte, perche chi c*. 
mina m tenebre non sà doue va . 
Mentre bautte la luce crediate 
nella luce a finche fiate tìgli di l u 
ce • Detto queflo Gitsu fi parti > e fi 
Solfe da ejjs. 

M oralità . 

i. A Mmlrate qui gli eftafi 
TV del purifico Spirito di 
Giesii» vien rapita dall’oggetto 
della itia morte ? & elee di fe al- 
la rapprefentatione 9 che fe gli 
fece della fua pallio ne. Suona 
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h tromba del Cielo nella voce» 
che fu vdita da quella gran mol- 
titudine ; Egli s'anima alla foa_-> Littmm 
battaglia y mira la croce come ermi» 
fonte delle fue glorie» e pianta la «fi fu» 
fua d alt a rione nel più profondo ft ia4t 
abbaiamento . Non amaremo 
noi mai quella croce » che Giesù ** m • . 
hà accarezzato, come fua pola ì lUL '* t9 ~ 
Egli refe l’anima fua nelle brac- 
eia di lei per conqu ilare le ani- p ro f aru 
me noftre. Non mai faremo de Rthgiu 
gni di lui, le non portiamo la liu num . 
rea, la banda della lua militia , e s*mt 
l’ornamento della fua pace.Tut- fojt foU 
to è Paradifo a chi sà amar la_* itaguftn 
croce » e tutto inferno a chi la_** Mlt > ntc 
fogge, e niuno la fogge, che non ****** 
la troni . Ella e vn porto della * / i** 
nollra mortalità , doue s’arriua 
etiandio con voltarle le fpalle . i MtMt L . 

1 . Che fegreto ì Odiar l’ani- ^uàm 
ma fùa per amarla ì Odiarla a Rtx Ih - 
-• tempo per amarla in etemojtor- A*orutn 
mencaria in quella vita per farla prò feri» 
ripofare nell’altra j dilpregiarla P tus % 
per ^onorarla ^trattarla alpra - Cruc * * 
mente per ftabilirla nelle delitie. , i ertuU 
Quella è la ftrada,c’hannotenu 
Vk tutti i giuiti per arriuar al ter- 1 * 
M 6 mi* 
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Xj6 Vitìl SMatodop* , 
mine foutano del loro ripofo.E- \ 
lilium glrno fono (lati fknili a’gigli» che 
ftritm piagano per vn tépo*e dalle loro- 
iachry-. p r0 p r i e lagnma-partorifcono i 
i fami* che fanno por rinascere le 
x hj!' 1°*° helezze » Il mare fallo di- 
càrnpvs u ‘ m P er vna h 01 '^ campa- | 
germi- gna> come accade al popolo di 
nam de Dio alPhor 5 che vfcì dalle cate- 
frofmd» ne d’Egitto . La n un ola , che ap- 
*imh. panie al Profeta Ezecchiello por 
Sap, 1 <>. Ulla i venti x$ci turbini > ma ella j 
7 * era circondata da vn cerchio di 

^ cet oro per iniegnarne > che k tera^ 
peftc^lie^Ktjoù,che vengp* 
venie. no a figliuoli di Dio tono teran-r 
b-zt ab nati da gli fplendori d’vn’arckn- 
jlqtnl* te felicità Bifogna putrefarli co 
», nté- me il granello del tormentò per • 
Us aw.- germogliare poi in ifpighe±bi(o 
gtm» & g na (offerire la varietà de r ten> 
j&j* m pi colera re la falce >& il flagello* 
h ellere infranto nel Molino > paf- 
Àov h» far per Pacchia, e per il fuoco prà 
àteultl «»d*eflér pane a gufto di GiesiJ 
liutr Chriffo* ► I noflri fcapiti fonò 
auuanzi \ niente fi perderete per 
. guadagnare , fi sballa per foile- 
uarfljfi fpogliapec effer veftitOjfl 

mot- 

mJ 



Digitized by Google 


Za Dcm. di PaflUtu'. 177 
mortifica per eflere viuificato . 
O che granello di fermento è 
Giesùj il quale pafsò per tutti 
quelti cimenti per fare germo- 
gliare dalle fue fofferenze 1 * al- 
tezza delle glorie del Cielo Env 
pireo. 


Afi rìratione> 


A H che bra;nO ancor io eie 
te meno» che quelli ftra- 
nieri di vedere Giesù 1 Io però 
non vi chieggo aFilippo>ne Filipw 
po haurà briga di domandami 
ad Andfcsa .^MioGiesù * io vi 
chiedo a voi àetfo * Quanto bel- 
lo mi fembnate nella via della 
croce l Quanto coraggiofo pa- 
rete in cotefti abbili! di pene . 
Quanto Irete ammirabile in co- 
reico difpreggiodella morte. La 
tromba del Cielo- ha di già fona- 
to per voi * e I * allegrezza v’im- 
penna le ali per portami a quel 
gran conflitto » dome la morte» 

e la vita fanno vn duello » che 9 

d’ voa vira > che muore fà vna 
* ràor« 
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* 7 $ Ter il Sabbato>&c. 
morte » che Tempre ville . Io vo- 
glio abbandonar fino 1* anima 
per Tega imi in cotefta ago- 
nie trottar la mìa vi- 
ta nella voftra 
morte» co- 
me voi 
ha- 

uete eftinto la morte 
‘ mia nella vo- 
stra vi* 
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EVANGELIO 

Per la Domenica 
delle Palme* 

3. M ATT. XXI. 

A VuicinandofiGietu a Gli • 
rufdemme era di già or» 
rinato ad vn luogo \cb<a* 
muto Betfage vicino al monte Oli • 
ueto, all'hor che mòdo due de fuoi 
Dtfcepol i, dicendo loro, dndatt al 
Cafhllo.chefla dirimpetto a voi. g 
fubito trouarete vnagatmenta li - 
gata col fuo poliedro, fiaccateli » $ 
conduceteli a me • Efe alcuno vi 
facejje difficoltante che il Signori 
riha di bifogno,tfubito ve It l afe to- 
rà liberi. H or tutto quello fi focena 
per adempire la profitta che dice : 
Vite alla figliuola di Sion Ecco il 
yofiro Re che viene a trouarut tut- 
to maniueto mo aio fopradvn A.» 
fina ed vn poliedro d* vn animali 
domalo (otto del giogo l Dtfctpoli 
andando fecero quanto tra flato lo- j 
ro tmp fio da Gies 'u e condufftro li . 
giume t a col fuo poliedro >c fenden- 
dolo 
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ì&o feria Domenica 
do le fui dorfo» turo mantelli vi fc. 1 
cero falir [opra tlloro Maejìro . 
ài ora tl Popolo concorfo ingrana 
numero tapez.zjiua,e lafirtcaua la. 
dirada con le fut vefh » GT altri ta- 
gliati ano rami dal beri per ador- 
namela 'via. e le turbe tanto quel- 
li,chegU andavano avanti* quanta 
quelle, che gir venivano dietro gri - 
davano inccffanumentt Hofarma 
al figliuolo di David * ( che è vrt 
grido d’allegrezza^ di l'alate tra 
i Giudei r che vuol dire faluatecì 
di gratia ) e tuttt dicevano : Bene» 
d&tofìa colui , che viene nel nom* 
del Signore - 

* >•*.•* — - 

Moralità* 

* 

J. T L Muatore $’ auiiia affa 
JL raorre> it> trionfo compav» 
lifce conìe Rè >noa Re de’caori» 
che altro non vool da aoi , che < 
coi ftefffpcr renderne contenti* 
e Beasi in Ini medehmo . Egl£ 
trionfa psirrn della vittoria, pec- 
che non appartiene , che a lui di 
Jhauei; la certezza della fua feli- 
* j^ia egli inaffia il fùo •trion* 


r 


Velie Palme, aS-i 
fo con le Tue lagrime , per pian- 
gere le noftre a!lcgrezze,che ger 
mogliano in mezo alle fyetri- 
ftezze.Vn antico Oratore racco- 
ta > che quando Collantino fece 
la Tua entrata nella gianBerta- 
gna» della quale egli era naturo , 
il popolo lo riceuè con tanto ap- 
plaufo 9 che baciaua le vele , Se i 
remi della naue» chel’hauena 
condotto , e che erano etiandio 
pronti a Iaftricare co’propri j cor* 
pi ilpauimeato delle Brade do- 
ue egli haueua a palla re . Se co- 
loro fecero quello per vn’huo- 
mo mortale 9 che cola non dota- 
mmo far noi per vnD.’o Eterno, 
che viene a ricomprarne col prò* 
prio fangne , e non richiede l’in- 
greiro dc’noBri euorU che per 
dare a noi quello del Paradifo . 

2, Egli camina tra le voci 
di applaufo 9 e di acclamitioni 
mentre fe ne va alia Crocea 
per infegnarne l’allegrezza con 
la quale dobbiamo fpofare la 
conformità de i Tuoi patimenti 
ad imitatione de gli Apoftoli» 
che riceuerono li maggiori af- 
fronti come vna manna cele- 



* 

ifi "perla Domenica 

rat*?- fte . Vuole, chetiamo tempre 
mìuiln pronti alla morte, ò fia morre 
tts * con tolleuata, e fublìme, che fi fà per 
fptdu Ih ftaccamento dalla {enfaaiirà 
Concili y per viuer vna vita di Ipiritojò fia 
quoniX vna morte comune , e naturale $ 
dìgni h* bifogna abbracciarla con rilòlu- 
biti funi tione come il giorno , che ne ri- 
t r ° no ' m menaacafa dopo vn faftidiolo 
9 ?'* e /f * p? legrinaggio . Vi par egli vna 
* l bella cola lo ftare m quello mon 
p ui # do come ftarebbono i paffarottl 
jitì. y. dentro vn nido di terra uà la pa- 
41. glia , & il letame , e non volt rne 
Ampli- vici re le non con dilgufto? Le 
Marnar pareti della noftra cala fi marci- 
d>em qui feonoiil tetto crolla (òpra «lei no 
ujftg at t ^ ro c? p Q ? | e fondamenta èi tre- 
cu/fita* mano (orto ipiedije noi non vo- 
ornici jj| amo p arr j re . e n oi temiamo il 

C yp.lJe giorno , die d^ ue diere ( le noi 
mortali* vogliamo ) l’aurora della noftra 
Nò mon eternità . Non c la morte quella» 
ipfet ter - che è tenibile, ma sì bene Popi* 
rihilt* nione della morte , la quale eia- 
efi , fé A f cuno mifura, fecondo la dilpofi* 
*P inl ° tione dell'animo iìio • 

** ™° r J? $. Le palme, che fi portano tu 

quifque mano ricercano da noi la rino- 
pro /»# lu hoae d * vaa vita tutta purifi- 
cata» 
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cara , &c inibir ncara nel {àngue i n te*pn. 
deli * Agneir/ . Al principio àltoturaf. 
Qua reiima d fi pone fui capo la 
cénere del!< r alm:‘ per infegnar- Amb*, 
Cijche entria. no come nel lepol- ** bon9 
ero della penitenza ,ai4 hora_^ mortài, 
portiamo in mino i rami ver-- Q&'PP* 
deggìanti , accio conofciamo , * ,a v r “ 
che vfeiamo dalia romba delle £ 
ceneri per entrare nel vigore^ pifoj ' 
delle buone òpere ad imiratione t fl , ar- 
de gli alberi, che coperti dianzi borts vt. 
di neue,e fepolti ne* rigor dell’In fi* r t pò fi 
uerno, cominciano a germoglia-/^* 4 fio* 
re col fàuor della Prii-nnuera • res * § ’ m 
4. 1 mantelli git rati fotro i pie- ^ co !°* 
di di Chrifto dichiarano, chei 
beni temporali denono impie- p onerg ~ 
garfi in procurar la fila gloria, e gx hibe ! 
che bifogna baccani dall’affetto re oa t 
di tutte le cole caduche per par- qua. ab. 
leciparedel Tuo Regno. Non fi fumpt* 
poli uno amar cc>(e mutabili , e f unt A— 
fi ire immobile . Egli è vn’atcac- min * » 
Carli ad vna ruota , che Tempre n,c . ? rt 
gira il pome affetto a’ beni di '™/ er * 
quello mondo. Giesù non hàj£* * " 
prefo quello trionfo, che per Ter 
fprezzarlo. Hà voluto tenere il K.furr, 

prezzo deU’honore nelle fiic ^ Carni* . 

ma- 
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mani per fubiffarlo nel torrente \ 
ielle lue lagrime > e nel mare del 
fuo fangue . Se liete ricco > e po- 
tente > che i poueri ne faccino la 
prouafenza,che io publichi la 
vanità. Viuete in tutte le gran- 
dezze» e fplendori del fecolo,co- 
me vn’ huomo > che deue andar- 
feneaDio. 

A fpiratioM • 

O Rè Seurano de* cuori > per 
cui tutti i catti amori fo- 
fpirano > come frriempie di con- 
tentezza l’anima mia.il mio Spi- 
rito in vederui andare tra le gri- 
da d’allegrezza, e di gioia , tra le 
palme , e tra gli habiti de* voftri 
ammiratori > che vi feruono di 
tapeti \ Son rapito da* vottri ho- 
nori , il mio cuore fi dilata nelle 
delitie della vottra gloria -, ap- 
plaudo a’ voftri trionfi . O per- 
che tutta la terra non è foggetta 
alla vottra legge? Perche k vo- 
ci tutte de’ popoli non fanno el- 
leno vna fola voce , che vi rico- 
nolca come Monarca del Cielo, 
e della terra ? Trionfante alme- 


Delle pdlme ", itj 
no de* cuori de’voftri fedeli, o 
magnifico mio Maeftro, fate vn* 
arco trionfale tutto compofto di 
cuori , dateli fuoco con la voftra 
facratiflìma mano,verfatetii vna 
fcintilla di quelle bragie, che fie- 
te venuto a fpargere in terrai . 
Che tutto arda per voi , che tut- 
to fi confumi per i’amor voftro . 
Io attacco irreuocabihnente il 
mio cuore alla magnificenza del 
voftro trionfo , & amo me- 
glio di effer voftro 
fchiauo,che di 
effer {aiu- 
tato 

Rè dell * Vai- ‘ , 

vierfo. j 

* * 
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Per il Lunedi. ' 


S. GIO. XU. 

• * . \ . 

G ltiu fe* giorni avanti fau 
P a fon a U n andò w B? ' 
tanta * dove Ignaro ef- 
fendo rnorto ? e- a da Ita fiato rifu* 
fcaa f o. Oli fìt fatto quiuiyna ce- 
na, dotte Marta fraina a tamia » 
t l'acaro tra % mo dr quelli »cho 
federano a menfa c*fl tu*. Hot 
Maria prcfe vna hb> a d'angue - 
to d x fp l g a di Vt y o JV ardo » che tra 
pioli o p fywfu » e n ynfelt piedi di 
Citm , i quali afciugò con li [noi 
prcpiij capelli;, e tutta la cafa fi 
r>ewpì dell odore, di qutlPvnguen* 
to. Off-fo di ciò V'io de fuQi Difce • 
po i cioè Giuda If cariote > che do • 
ptua pia tradirlo dtfft; perche non 
s*è egli venusto q <e(lo liquore 4 
prt'l&o di trecento denari per dar - 
gli a poveri? t dipcua cosi non per 
(a follecitudwe . eh* egli hautjjede* 
pouerì-, ma perche era vn Udroy & 
havtndo in mano la bofa^mantg- 
giaua il denaro* thè Vi intra*** # 

• . . DigifeedbyC^Ic 


ferii Lunedì &e. 

Dtjfe all' bora G testi. Lafctatefa 
pare * acciocbe ferbi il rimanente 
ferii giorno della mia fep altura. 
De* poveri nhaurete / emprecorL, 
TOhma me non fempre m h avrete. 
Seppe vna gran moltitudine di 
Giudei* eh’ cglt fi ritrovava m quel 
luogo . e vi fi trasferì , non tanto per 
Gies'u quanto per veder Labaro, 
eh* egli biuta rtjuj citato da morte • 

M oralità . 

i T Azzaro vfeito dalla torn- 
ii ba conuerfa familiar- 
mente con Chrifto ,e per con- 
feruar la vita, che di frefco haue- 
ua riceuiito, ftà continuamente 
attaccato alla forgente di vita. 
Acciò intendiamo, che dopo, 
che hora habbiamo incomincia- 
to a fate vna buona conuérfio- 
ne dal peccato alla gratia; non 
bisogna perder mai di virta il Si- 
gnore , bifogna viuere con effo 
lui , viuere di lui : Bifogna vi- 
uere con effo lui per l’applica- 
tione dello fpirito, per le oratio- 
ni,eper le ardenti afpirarioni; 
viuere di lui con le frequenti 

y com* 
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288 Ver il Luvttit 
Beati commi» li io ni . Bear! quelli» dice- 
quiad ua l’Angelo nell’ApocaliflTedi S< 
ccenam pioiianni, che fon chiamati alla 
nupti*-- cena delle nozze dell’Agnello. 
rum *- Ma notaresche colui» che n’inuì- 
gm xo " ta a q UC fto banchetto dà in me* 
cuti sul. zo a | So ] e lignificare, che per 

oc * accodar fi al Santìflfimo Sagra- 
Tt'^’vidt mento bilogna Jngegnarfi def. 
vniim fercost puro come (onci raggi 
4 ng e& della luce . Lazzaro mangiaua 
fi antem il pane col Signore,ma non_* 
in Sole , mangiaua però ancora il pane 
& * 1 * Signore > (per parlare con San» 
mauit t >A godino . ) Qucfta grafia è ri- 
• venite femata a voi > quando affidete 
eoe - al banchetto dotte Iddìo s*è fa t- 
” a m ~ toviuanda per darne vn faggio 
^ am .n: della Tua immortalità , 

^cnAu . V uole Iddio , che ricono- 

c Àbant feiamo i lùoi benefiti j con la fe- 
fa rum deità de’ nodri ferititi j . La fuo- 
Dominut cera di S. Pietro » tubilo , che fu 
HUp*.. guarita dalia febbre^ fi potè a 
nem feriiire il (uo Medico . Et ceco 
T>omin' h Marta, che ferue l' Autore della 
c ™ ira vira, che balletta ritolto il tuo 
fratello dal poter della morte. 
tZ ‘l U» fedele Maria, che verfato 
k pet,a haiuua de’ piantò verta odorofi 
*0- » liquori 


— 


A 
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Sante . ' 1S9 

, liquori sù i piedi del Suo diletto . ji H g, tr . 
Da tutto eiòj che di più protioSo $ 9 ini?. 
•poflìede,enon ne mifiira il prez. suptr 

_zo,peixhe il fuo Giesù, non puoi om- 
ettete Sufficientemente apprez- n,bl J s be 
zato. La perla della Regina Cleo IC . „ 
.patra fumata circa dugento mila . , . . 

icudi 9 la quale ella fé trangug- ,, # J intm 
.giare in vn bàchetto al filo Ami- bnitem 
co 9 troppo baffa le Sembra . Ella u omni • 
ilrugge il Suo cuore in vn (acro bus bo - 
/auto lambicco d’amore»e Io di nis fuis. 
ililla per gli occhi . Giesù fa tan- Bcc*i 2. 
,to calo delle Sue acque, & odori, D*?° ( us 
.che nel Solenne giorno , che in- antn l u * 
(ftituifee ìlSantiffirno Sacramen- 
,to non permette , che alcuno gli eitrum 
Sani i piedi , quafi che nou volef cr9 j c it 
Se Scancellare i caratteri del -*dobfe- 
l’aniore di quella Santiffima-^ qui* mt 
Amante . getur *4 

5. Giuda mormora > e cuopre, £>’*****» 
-vna indegna- paflìoac col titolo & non 
.di carità , e di miSericordia ver Pj lt 
So de’ poucri. Così li -viti j P 1 ^* 
vergogno^ fi vedono de gli ab ^ ch ' 
bigliamenu della virtù. Il Super- 
bovuolelTer creduto magnani* 141. 
mo ; il Prodigo vuol pa/Tare per 
liberale)l’Auaro per buono Eco- 
N no- 
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* 9 ° Per il Lunedì 

Super, nomo j il Temerario per corag- 
hus vn giofo- il Golofo pcrperfona ho- 
defe co norata. La Pigritia prede il fem- 
ftunum biante della tranquilità ; La Ti- 
prodi nudità quello della Prudenza j 
gu’Ai e L’Imprudenza dell’Ardire-, L’In- 
* folenza della Libertà-, La Licen- 
Id'igin tiofirà quello della fama Ctirio- 
temyre- fità ; e la Loquacità hà caro d’ef- 
rnewr* fcr prefa per 1 E'oquenza . Tanti 
forum j huomini appaflìonati peri loro 
in bum* intere ffì prendono in pretto i co- 
nus par ] or f del ben commune.Tante at- 
cunhgu u - on j[ inginfte, & irragioneuoli 
lofus u p renc | ono le fembiàze della pie- 
ra. Si dà del getto mefcolato con 
quietu , ac qua in vece di latte , di cena il 
timìthtt gran S.Ireneo,e tutta la vita non 
cautum. è q«afi altro , che vna comedia > 
Profp l dotte i Mori fanno le infarinate, 
3 M vi La pouera verità tra tutte que- 
ta con rte fintioni patifce non poco. Ma 
tempf. a jj a fj ne Giuda fi crepò per far 
cap.i. veder nuda la federata fila ani- 
ma: Talpenfadi coprii bende 
fuc intervieni , che s’ auuederà 
poi , che l’Ipocrifia non hà pun- 
to di velo per la morte . 


4H 


Digitized by C 


4 Sunto . 


291 


<• 

*4[ptr attorie. 

I Onorr vedo Altari in tutto il 
mondo più amabili, che i pie- 
di del mio Salvatore , rer i tuoi 
pafl] voglie inoliarmi a’ Tuoi pie- 
di, e laminare per l’eccellcnze 
del primo tra gli huomini per 
trottare il Dio delli Dei.O quan- 
to fono ammirabili quelli piedi, 
c quato mai bene S,Giouanni gli 
jhà compolli di metallo ardente 
pelia Fornace-Sono piedi di me- 
rallo per la loro poftanza,e piedi 
di fuoco per l’infocato affetto 
del lor Signore . Ad effì doureb- 
£>e correre tutto il Cielo , e tutti 
glioffequij. Giuda ne mormori 
quanto gii piace , ma s’io hauef- 
fe vn mare* d’acque nanfe , 
odorofi vnguenti tutto lo vuo- 
tarci fopra yn’oggetto cosi de- 
gno d’amore . Date miei occhi, 
date almeno delle lagrime a que 
Ila pretiola vittima , che va a fa- 
crificarfi per pagare la voftra 
mala libertà, e le vcftre conctt- 
pifeenze . Lattatela con le voftre 
acque prima che effa laui voi col 
N 1 fuo 


2 n i per il Lunedì Santo, 
fuo fan gue . Non cacar anima 
mia glidcrcmenti della tua te- 
( ftaperafciugarlij li tuoi capelli 
fono lì tuoi penfieri , quali non 
deuono penfar più ad altri* 
chea quello il quale 
hàsìben penfato • '• 
a tè nel gior- 
no 

della fua eter- 
nità . 


Il Martedì > e Mtrcordì fileggi 
il pajfiot che potrete vederi 
nel Venerdì . 



EVAN- 
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EVANGELIO 

Per il Giouedì. 

5. GIO. XIII. 

P Oco prima del la fida di Puf 
qua f apendo Gies'u , che tra 
"venuta l hot a fua di far 
paff aggio da queflo mondo al fuo 
padre > battendo amato t fuot > che 
ìafcinua nel mondo > gli amò fino 
alfine. Quindi r* che finn a la ce» 
na (legale dell’Agnello Pafqua* 
le,) & hauendogià il maligno fpt^ 
vite me fa in cuore a Giuda di Si- 
mone //cariote di tradire il fuo 
Maeftro, («pendo Gusti che l E- 
terno fuo padre gli haueua podo m 
mano ogni cofa » e che egli era ve- 
nuto da Dio , & a Dtofe ne ritor- 
nava ,s'alz.a da tavola, depone i 
fuoi vefiimtnti , & hauendo prtfo 
•un panno lino ft lo cmfe davanti. 
Di poi mife dell acqua tn vna co- 
ca t e cominciò a lanari i piedi de* 
fuot Dtjcepolt ì & ad afctugarli 
loro col lenzuolo dieta era cinto - 
Venne dunque ( in quella forma } 
« Simon Pietro , il quale ( rapito 
N % dallo . 
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194 "Per il Giovedì > 

dallo ftupore) gli dtfj'e : Comt Si- 
gnore voi lanate i piedt a me . Ri* \ 
fpofe G tesi* : Poi per a dfffo non fa - 
pete quello ch'io fò, ma lo [aprite di 
poi: M a egli infiftendo re plico: Voi 
non mi lauarete mai t piedi per 
quanto dura l’eternità . Btntrdiffe 
G testi 7 fe non mi permettete eh to 
vi latti i fappiate . che appreffo di 
me non vi farà parte per voi . Al* 
l’hora ri fpofe Simon e . Signor C-J 
(fe voi andate per quello verfo) 
io vi chiedo > che mi Uniate nonu 
filo i piedi i ma ettandto le manù 
& il capo . A cui G testi rifpofe^s 
Chi già e purificato non hà hi fogno 
eli lattar fi fe non ì piedt > ejfendo 
netto nel rimanente del corpo.Et to 
so » che voi fi et e netti s ma non gii 
tutti . £' dijfe queflo per caufa di 
Giuda , di cui fi pena bentjfinto il 
tradimento . Dopo che hehbe finito 
la lau arida de * piedi 5 ripigli ò /c>. 
fue vefii > e pofiofi di nuouo a tane* 
la, dijfe lóro. Voi fapetequel che io 
Vengo da farti voi mi chiamate* 
Maeflro > e Signore e dite bene , 
perche queflo Itti grado che io ten - 
go . Se dunque con tutto l effer io 
M attiro i e Signore mi bautte-* 

ve- 
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veduto abbuffato avcfìrt piedi per 
latta* neh, donile anco *■ vo?(prcne- 
nirui con l’humilià , ) e lauami % 
piedi l vn l'altro . Impe oche io vi 
ho dato e[empio>acciòchi qutllc 3 cho 
io ho fatto con effi voi fi a da voi 
imitato . 


Moralità . 

1. /^Jesù ama i fuoi per il fi- 
V ^.1 ne>efinoalfine.Ilmon. 
do ama le creature con amore 
di concupifcenza:ma quello non 
è per il fine , per lo quale fon fta* 
te fatte 3 ne fino al fine » al quale 
conuiene amarle . Anzi l’amore 
de gli huomini del mondo efer- 
cita nell’vniuerfio vna picciola ti- 
rannia j diftogliendo quali ogni 
cola dallo fcopo,e dal fine per lo XT , 
quale Iddio la ha create , trasfe- 
rendole ad vlo profano con ma fUmon 
niere sforzare 9 e turbolente . Si byU id- 
diletta far per tutto de gl’idoli e fi mata 
per farli adorare in ellì in luogo ria Uo - 
del Sourano Signore.Fà feruir la fi* gau, 
luce del Sole per far lume a’fuoi * tns * 
falli •, l’abbondanza della terra s V ne fc 
per ingrallare il fino venere > gli 
N 4 habi- 
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196 VerìlGiotieefi 

habiti per il fuo tuffo >i metalli 
per efca della (Ita auaritia, le bel- 
lezze più pure perla Tua fenfua- 
lità. Che s’a -forte ama qualche 
creatura con amore di beneuo- 
lenza, e con l’ordine, che fi deue 
amare j quefto non è per Tempre: 
Twtres 11 vento non è più incollante , ne 
mt% pr& la bonaccia del mare più infida, 
terierut di quel , che Tono le amici tie del 
fi cut to'- mondo . Tali cominciano col 
rens,< ? ui fuoco , che finiTcono poi col 
rapiim gjji ac i 0 Si fanno trà le pentole, 

colunT e tr ^ * bicchieri, e fi rompono an- 
hbu\ cora più facilmente degrifteffi 
job £ bicchieri . Gli antichi Alemanni 
faceuano proua de’ loro figliuo, 
QuemM nel Reno , ma le buone amici- 
ton era rie fi fanno conofcere nel mare 
ter ,/frfdellatribolatione.Non v’hà che 
Un, t ot * s G\£sxi riftoratore dell’vniuerlo, 
che n’ama da vn’ecernità fino al- 
Jtasofte i» a ] ti:a> Rintracciamo noi le/a- 

cre orme ^ e * To°i derapi per ri- 
y^/'dutne al nofiro principio , e ri- 
4 f * porci nell’vkimo punto della no- 

ftra felicità » 

1 . L’acque erano già vn’ele- 
mento benigno, che firmila ii 
©ndeggiante cocchio anuiivai- 

na 
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tra Mneftà , poiché tecondo la 
Sacra Sciiti tira, il Tuo {pirico era Q 
poicaro /opra delle acque , don- 
de egli t ragna itemi delle prò- _ .»• M 
duttioai deh Vniuerfo . Ma dopo Ì „ 
ri peccato dell huomo>egli come vt ea vim 
Sourano Giudice s’è temilo del- 
le dolcezze maggiori per terne Diod. 
1 * iilromento de’ noftri propri.] Cil^e. 
tepplitij» L’acqua^c he portaua le 
diui ne mitericordie fù eletta al 
tempo- del Diluuio per annegare 
il genere huma no. Horadetfb 
Giesu la tentifìca col facrofanto 
fi.10 catto- Prende vn bacino*che 
tra le ine mani diuien più gran» 
de*e-maeftofo,che tutto l’Ocea» 
no: Le macchie»che vn’eternità 
mtieia nóhaurt bbe potuto laua 
re in noi , ci fon leuaxe nel batte* 

Smo con vna tela gocciola d’ac- 
qua honorata delia tea ben edit- 
ane . Egli preuiene il bagno 
del teo {àngue col bagno d’ vn 
elemento» che te elprcilamente 
prima deli’iftitutione dei Sàtils. 
Sacramento* per integnarci la—» 

parità della vita* del cuore p * 

della tede * dell ’ inténtione * e 

N f «te 

• ,» * 
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198 Per H Gioutdì 
Jìbucìté de gli affetti, che dobbiamo par- 
uri 4- tare alla Sacrofanta Euchariftia» 
lienosìfy £ ! neceffario di Cptezta.lL gl’idoli 
mund 4 ftranieri , che fono i peccati , e le 
pini, ér paffioni prima di riceuereil Did 
mutai* d’ifraelejbifogna lauarfi ncll’ao 
Medimi ^ (jeUa penitenza, e mutar ha- 
? biro per mezo d’vna nouella co* 
Geriti* uerfione . E forfè troppo di dar 
Carne m carne per carne , il corpo dvrLji 
prò cAr- huomo mefchino per <qacllo di 
n* topo - Giesù? Dare vna carne fantifìca- 
ne , prò ta p er yna Santa , vna mortifica- 
si»^ raper yna cada , e che il fangue 
sana fi .d e il’ ei:u befcenza ne falga fiilvi- 
c *‘* pr * fo in cambio di quello , che Gie- 
i£*i sù fparfe per noi sù la Crocei 

prooffu * Ahimè! Li Geli non fono pu ria 
foSan- baftanza dauantia quelpuriffi- 
g uine in mo fpirito, che purifica tutta la 
ara cm natura»come potiamo noi anda- 
ri/, rea lui con tante fozzure volon- 

fiemfarb tar ; e > Non è egli vn gittar fiori 
guinè in ne j j ezzo 9 e cac ciare i porci ne i 

puri fonti, l’andare a Giesù, Au- 
conpuio ; ore(de n. Idtt0C€n2l> per porta*. 

‘ Petrus m i*orme délli noftri peccati ì 

Cellèfis . Giesù non hà voluto pren- 

do» fo - dcre per noi (blamente la forma 
’ium fot d’ huomo, ma quella d’vn milero 
« fer- 


\ 
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ferukorejfecòdo il dir di S.Pao- ma [trai 
lo- 11 medierò de gli Schiaui era uecefth 
portar deli* acqua per l’vlò delle ve jubtf. 
lauande del corpo , il che faceua /« » /«d 
direa Dauid, che Moab farebbe multftr. 
il bacino delia fua lperanza : vo- Ul>vtv * 
lendo lignificare, ch’egli humi- P 1 
liarebbe li Moabiti si baffo , che Telette, 
eglino nóferuirebbono più che vt/end 
a portar acqua per lauare le ini /cineree 
mondezze delle caie . Ahimè ! cu cui - 
chi mai haurebbe detto , che il t*mnon 
Media, il defiderio dell 'eterne habtre * 


colline fiiffe venuto tra noi per s ' Btrrtm 
fere l’officio di Moabita ì Qual Gior ! 0m 
forza l’hà vinto, quali armi l’han 
no foggiogato per mecterlo a tal ^ Im 
medierò, le nò quelle dell'amo- j rae i 44, 
re ? Come potiamo noi adeffo facps> 
infuperbirci, Se incenfare l’Idolo rum fa 
del puntiglio d * honore nel co- & nu. 
fpetto d ’ vn Dio humiliato lino d* tus 
a’piedi di Giuda? Vedete con—* 
che apparato l’Euan gelida dice, v , nus f x 
che il ilio Celefte Padre gli ha- I‘ u ”'cì 
«eua podo in mano ogni coli , * ■ 
ch’egli veniua da Dio , & a Dio 
fe n’andaua. Se in vece di preder 
lolo icetcro deli* Vniuerfo, pren- 
de vna conca per humiliarfì ad 


N 6 opre 
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opre femilì . Se le acque di quel- 
ito bacino non fanno crepar l’a- 
pofterrva della vanità ; non bì fo- 
gna afpetcar più alno rimedio * 
che iliuoco - 

l Afyiratiom - 

\ \ v 

O Rè de gli Amanti » e Mae- 
stro de’ fanti amori voi ar 
mate per il fine» e fino alfine» 
Non appartiene » che a voi d’in- 
fegnar batte dì bene anaare^poi- 
che sì degnamente la pratticate* 
* Voi non fiere punto di quegli a- 
mici delicati» che non fanno l’a- 
more , che alle bellezze » a l’oro* 
& alla feta : Voi amate.' fino la 
noft'ra pouertà»voi amate fino le 
jQoftremìferie» intanto » ch’elle 
feruono d’ogetto alla vofi-ra ca- 
rità . Rida pur quanto vu^le la 
faperba Micol di vedere il caro* 
mioDauid fatto come vn Aqua- 
iiiolo» e come vn Valletto rch’ior 
1 - per me l’honoro iti tal pofio si 
bene % come fui trono dell’Vni- 
uerfo e Io riguardo con quel ba- 
cino come quegli » che tiene I 
mari dentro le mani - Lauate 

dia- 
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rilaviate , e nettate fenza fine , o 
mio ben'gno Giesù l’anima mia 
peccatrice » che quando bene el- 
la fliffe sì nera come l’Inferno, 
puoi tràlevoftre mani diuenire 
' così bella come la Colomba dal 
le ali d’argenro, di cui parla il 
Profeta . Io vengo, io corro alle 
voftre fontane , io abbruggio di 
amore dentro delle voftre acque 
purificanti , ina non scS più douc 
trouare pofto più biffo di 
voi, all’hor, che vi con- ' 
tempio hiuniliàto 
{otto i piedi 
di Giu- 
da. 1 



L’Hf- 
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Della Patitone trat- 
ta dalli quattro 
Euangelifti, 

« 

G lesti ( dopo molti graui 
difcorfi ) dijje alti fuoi 
Dtfcepolt :gta Japete 9 chc 
tra due giorni fi dtue celebrare la 
Jafqua > e che il figliuolo dell huo- 
tuo farà dato al fupphtio della -r 
croce» £ t in quel l bora mede (ima > 
eh' et diceua quefle parole t prencipi 
de i Sacerdoti , & pii* vecchi del 
popolo fi radunarono nella fala di 
Catfajjo fommo pontefice» e terme * 
ro confeglio affine di prenderlo con 
apatia e dargli morte, quantunque 
te me fiero di farlo nel tempo della 
ftfia di fafqua per paura di non 
fnouere il popolo a feditime . Hora 
fiando ancora G tesu in Befania in 
gafa dt Stmeone Leprofo 9 vna di • 
nota donna (che fi tieae^ffer fia- 
ta la Tanta Maddalena) / egli ac- 
goflò con vn ■ vafod’alabattro pie- 
no di pretiofo liquore 9 e gite lo ver • 
so [opra ti ^po , mentre egli ftaua 
fedendo a tane Ite» S efftrjtro di ctò 

ale» 
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édcuni Difcepolhe d / fiero, c he piu 4 
propofito farebbe fiate di Vender 
quel liquore . e caudine de *b toni 
danari per dare a ' peneri . Ma 
Ctesìi rtfpofe loro. Perche Vi picea - 
tate voi ai que[fa donna ì Élla ha 
fatto Vri opera piaVerfó di mesi 
De’ poveri n binerete fempre con 
Votìtna no fempre h avrete voi me . 
H or fapptdtt, che ella hà fatto qui* 
(lo per prevenire la miajcpolturd $ 
& io vi dico tn verità , che que(ìd 
Evangelio farà predicato per tutta 
il Mondo echequtflo cntlla ha 
fatto farà raccontato a tutte le no? 
ttoniin memoria di lei' All bora 
Giuda fi trasferì a principi de * 
Sacerdoti per vendere il fangutS 
del fuo M ae(lro , e guchieje aper- 
tamente il filarlo del fuo misf atto. 
Onde eglino gli augnarono tratta 
ficlt (ciafcitn de* quali valeita cir- 
ca li. (oìdi della noftra moneta 
di Francia ) e da indi tn poi non** 
cefo egli di cercar Peccatone def- 
fequtre il fuo tradimento . Venne ti 
pruno giorno degli A&muquanda 
$ Giudta ( commciaiiano ad ¥fa* 
re il pane feniani lieuUo) & im- 
molavano l ’ Agnello PqJ quale , $ 
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fere iàÀtif di, finti Difccpoli pietra* 
§ Giammai gu dimandare, no dotta 
vMtua celebrare la P afona & egli 
rifa federo . Andatecene mGitrte* 
f amarne, & alt entrare nella Gtt- 

-~tà trottar ut vn heamo -, che porta 
vnfecchio adequa, tenetegli attiro 
fino alla cafadoue lo vedrete en- 
trare* e elite al padróne diejjfa , che 
vi mefiti vn luogo somme do dune 
èo' pcjja mangare l'Agnello pa- 
fquateca miei Dtfctpohagl* all hit 
va vi maflrevà vita granfiala ben e? 
adobbata, dotte vot preparante** 
quanto farà necejfarìa. 

„ "Tutto attttenne some egli batte* 
uà prede ito >& effe odo giunta la fe- 
ra» fi prefentàtn quella cafa, e fi 
pafe a tauolace fuoi dodici Apo fio- 
It» e diffe loro z con ardente de fide - 
reo ha de/tderato di mangiar con, 
effe voi queflo Agnello- Fafqualt** 
ftnma della mia pnfftont y perche 
v y a(ficuro, che quefia farà Pvt di- 
ma volta » t che ut non lo mangie- 
rò piu finche non fi a adempito nei 
Regno dt Dia. £ poi prefa tn m a* 
ho la coppa, e refe le gratti» dtfjt lo- 
ro prendetele dividetela tra di voti 
jp zzarne a me tema beueròpi'u di 

.. ~ W*: 
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quefto frutto della vite , che venuto 
non fia il Regno di Dio( il che prò. 
babiimenre s’intende del tempo 
della Riliirrettionc » nel qual 
tempo noftro Signore beuè , e 
mangio ancora con li Tuoi Di- 
fccpoli ancorché in vrra maniera 
del tutto nuoua, digerendo il ci- 
bo come il Sole fà de’vapori, che 
così S. Chrifoftomo ; e Teofila- 
to {piegano quefto paflb . ) 

Finita la cena dell Agnello Va» 
fqualc ( la quale molto bene da 
S. Luca vien d’ftinta dal ban- 
chetto dell’Euchareftia , ) / alz.d 
desi* da tamia , elauò/ piedi a 
gl: Apolli ( come s’è detto nel- 
FEuangelio del Giouedì , e pof 
tornato a federe diede loro 
alcuni belli precetti d ’ humil- 
tà. ) In quel punto fu ngomfa atn tt 
fuof pu tto da triftezza* e chiara- 
mente fi protesa , t he doutua effer 
tir tatto da de fmt Apottothè 

dffe: ti figliuolo dell'bucmo fe ne- 
ll a fecondo , che fi a fcr/tto diluì* 
ma guai a chi lo tradir a: meglio 
farebbe flato per eoflui di noru 
efftr mai nato al mondo . A tal* 

paro» 


3*6 ftr il Pitterà ) . 
faroh cominciarono lt Difcepolia * 
Vvn l' altro, fi andò mol- 
lo dubbtofi di chi parlaffe ili oro 
Ad attiro H or perche S.Giouanni 
tl diletto Dtfcepolo di desìi tìaua 
nel few di lui . , 5*. Pietro ghfeìtgno, 
€hegh domandale, chi Me dira- 
diti e . F e celo ejjo , e d.JJe fegreta . 
mente a Giesu: òiguore.cht e egli? 

* Gtesu gli ri/pnfe , egli K e quello al 
quale io darò del pane intinto ( nel 
Vino ) e [abito lo diede a Giuda , il 
qual hebbe ben [accia di dire Che.? 
dunque, mio A* ai (irò fon io? e 
Gie'« gli riffojt : ,Ul‘baidtt\o. 
aSJJ. ettati a far quel che fai, di che 
tuttauia muno di quelli , eh erano 
tn tauoU s acc or fé , ma perche egli 
leneua la borfa , penfarono gli ha « 
uejje ordinato di comprare il ntcef - 
fano per la feda, ò di far limo fin a 
apouerd/iA/on sì topo Giuda heb. 
be prefa fi boccone , che il Demonio 
gli entro nel cuore , & egli , t fondo 
gtanot t>fubttoferiv/cì((cnz& e f- 
frr ammetto alla partecipa tione 
® c 1 ^ucharifiia > come efprefla- - 
locare diniortrano Tatiano Au- 
toic «ntichiilìmo neJl’harrnonia 
^angelica, liieotìlatofopraS. 

Mac- 
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Matteo, S Clemente, S.Hilario* 
quantunque altri Padri (ìano di 
contraria opinione.) Ali'hora^. 
C testi prefi >1 pane lo benedilli* 
fptz,\ò e poi lo ditte a fu oi Pi/ce 
poli dicendo : prudi te t mangia • 
te , quello e il corpo m o . Paté qae • 
fio in rma memoria . E p endendo 
tl btcchkro . refe grafie e die deio 
loro dicendo : beuete tutti quanti* 
perche queflo e tl mio /angue del 
nuouo teflamento , che farà fparjo 
per molti in remijjì> ne de peccati . 

pepo qtteflo d ffe . H ora tl fi - 
gltuo! 0 dell' huomo e glorificato, & 
Iddio e glorificato in lui* e feld » 
dio , e glorificato tn lut , Iddio glo- 
rificherà lui tn fefie fio .e lo glorifi- 
cherà fubn amì' e Ptgliuoltm miti 
non ho piu molto di tempo da fiar 
con voi; mi cercar et e . e fi come ho 
detto a' Ciudi t . Voi per bora non 
po ete venire do ut vò ut. Età voi 
dico per bora. Io Vi dò vn nuouo 
comàdameto che e d* amarai l’vn 
Poltro come vi hò amato io. Iru 
quefio conofeerà il mondo » che voi 
fe e miei Difcepolùfe conferirete 
irà votfcambicuole cantò • 
Aggiiinfe di più qualche al- 

U9 
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tro difcorfo per animarli a fo£ 
frire le perfècutioni , per con fo- 
la rii, e promettergli la ricompen* 
fa dell’eterna allegrezza . 

Alla fine dopo dibatter recitato 
l'Inno in rendimento di gr atte, che 
fi diceua al fine della fattola > fe no 
vfcirono dal Cenacolo ver fo il mo. 
te Olìtteto. All* bora dtjfe loro de- 
sìi : T uni voiquefìa notte vi fcan- 
daUT^arete per caufa mia poiché 
è ferino . Percoterò il fattore, e la 
Greggia fi dijfiperà ; ma dopo leu» 
mia Rifunonione yi pr otterrò nel- 
la Galilea • Rtfpofe Pietro, quando, 
bene tutti fi fcan dolila ffero della, 
voflra Perfino ? sa certo, che quefto 
a me non interuerrà mai . M/u* 
Giesù gli rifpofe. lo ti dico in veri- 
tà che qucÙ’tftejJa notte prima > che 
il G allo canti due volte, tu tre vol- 
te mi negherai? Replicò egli di nuu 
uo : Io non vi negherò mai , ancor- 
ché mi btfognafie morire con effo 
Voi , e i'iftejjo di fiero tutti gli altri . 
Soggiunfe all* bora GiesU , Stmo 
S imo ne , ecco che Satanafio hà 
chiéfto di crmcllarw come fi cri - 
*#<// « H grano;ma io ho pregato per, 
ti acciò, la tua fide non venga mt- 1 
4 4 mi 
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m: però quando ti [arai conuertìto 
a me conferma i tuoi fratelli . Di 
poi decloro . Quando vi ho man • • 

/-«ce* » /<?*£* hi facete, e 
fenica I carpe -, bautte voi battuto 
bt fogno ài co fa alcuna ? Rifpoftro 
a quefloy che niente era lor manca - 
to . Hor aàejjoy dtjfe G tesUy chi hd 
H>n facco ,òvna hi] àccia fe ne pri - 
ut » t chi non l'hà venda fino U 
vefitto per comprar fi vna ! pad a ^ 
Volendo dire {'ecódo la più prò Immolò 
babile opinione regiftrata nella ** Car ^ 
GloflTa Ordinaria fopra Su Luca, ”!? 
che bifognaua fpogliatf. d’ogni 
cola, per ottenere il coltello del ceronm 
martirio; imperoche, fogg‘un- Many* 
ge . Hor a hi fogna che s' adempia tij 
nella perfona mia quello eh e fcrit G loffie 
to. Egli farà poflo nel numero de lue* 
gli feelerati > e tutto ciò , che e flato 
profetifjLato di me > vitne a fine , 

Gli jfpeftoh prendendo quefto al 
pii delia letteraygh dtfjtro : Signo • 
re ecco qui ducfpade, & tgli nfpo* 
filerò : tanto bafla • 

Ciò detto alz.ò gli occhi al Cie* 
loy e fi trattenne col fuo Celefle pa ne 
dre dicendo: Padre mio è giunta p r0 sig* 
l'hora , glorificati il vofiro figlino tegifira* 
x lo* 

( . - • • 
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> io per il Venir d'i dopo 

tu in S * ACCi ^ fi* 1 * Affo* ftewbhyqk* 
Ciò. ni mente glorificato ypauhegli haue 
cupo ìy, t* dato pcteftajt pra tutta tl genere 
bum a >o affitte he egli (ita la vita 
f terna a tutti qui Ih' che voi battete 
piflivclle fucinarli, fior insuf- 
flo ccrfpe la vita eterna » che nco- 
ncj chino voi per verot ^ ionico 
Iddio dcll’Vniucrfo , e quello > che 
Voi hauti t mandato , che e Gititi 


Chnfto , 

' lo vi ho glorificato [oprala ter- 
*■’ J * ra> ho adempito l' operaie m* ha* - 
tteuate commcfla* bora glorificate» 

Z ,\. r mi in voi medefimo .feconda lv 
k . human ita, co» la gloriai chiare z.* 

. i i Ha-, che fempre ho battuta comma - 
ne ccn ejjo vot fecondo la Diiii- 
f\. > nità ; prima che il mondo fujjcs 
creato . Io hó manifefiato tl voUyq 
fatine a gli huipuni > che voi baut- 
te cattati dal mondo per darli a 
me. Eglino erano vofìri , e voi gli 
bautte dati a me f (fi hanno of- 

feritalo la voflra parola ? 

fiora hanno cpno fiuto f che fut * 
H cip che ini battete dato viene da 
voi* impero che togli ho fatti parte- 
„ cipt dell f verità, che vot fnihauetf 
, f emme (Jc,gr t glifi o le hanno ri» 

cernite, 
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tenute > & hanno conofciuto ver a» 
mente che io fono vfcito da voi, C 
hanno creduto , che voi mi bautte 
mandato . 

Per e ffi vi prego , e non per l 
mondo » per queliti che voi a^ri mi 
bautte » impzroche fo no vofln fico» 
tue tutto aò che io ho 'e voli o e tut- 
to quello y che voi hauti t c mio j & 

10 fon glorificato in effi . lo km fon 
piu del mo ridorma eglino per anco» 
ra vi fono,& io me ne vengo & voi. 

Padre Santo , cttfiod.te [otto la 
protettone del voftro nome tutti 
quelli » che mi hauett dato , acciò 
non pano. che vna (le fa cofa> come 
fi amo noi . Quando io ero con effe 
loroito li cuflodiuo in virtù del vo» 
Uro nome. Io ho conferito tutti 
queliti che voi m i bautte pollo nelle 
mantit ninno dt efji s e perfofi non 

11 figliuolo di perdutone tacciò fi 
adempia la Scrittura . 

h ora to vengo a voti e dico an+ 
torà nel mondo quefle vlttme pa- 
role i accw efjì pojfiedono in fe flejfi 
il mio gaudio con vn pufetto godi- 
mento, lo bò commurncatoiorola 
Voftra parola > e per queflo il mon « 
do gU hit in odio » perche non fonte 

dei 



j ij. Per il Vtvtydt 

del vocio più di qu eliche tomi Citi, 

Io ho cerco ^ehe h tagliate adef- 
fo dcd mondo ma sì benebbe ti cu * 
/ lodiate dal male . Se eglino non 
fono del mondo più di quel , .ohe fi a 

10 » fanti ficateh nella voftra veri- 
tà il la parola voflra è la medefima 
verità . Come voi battete manda- 
lo al mondo m 'e » così io mando lo- 
ro nel mondo y e per effi fanti fico 
me * offerendomi a voi nel facri- 
fitio della mia Paffione^ccio fia- 
no fantificati in venta . 

lo non pmgofolamente per effi, 
ma anco per tutti quelli'» che me- 
diante la loro parola hanno a ero- 
dere in me acciò fi ano tutti vno, 
come appunto voi mio padre > fine 
in me^e come fon io in voi così egli* 
no non pano fe non vna fiefja cofa 
con me » e chili moneto creda > che 
voi mi battete mandato! o hò ccm P 
musicato loro ( a ticolo di adoc- 
jtione) la chiarezza, che voi haue- 
te dato a me > acciò (gl mo non pa- 
no fe non vna fola coja come noi 
non fiamotchc vno , I o jono in loto, 
e voi in mìe acciò eglino fi ano tut- 
ti per fetti i e compiti in vno , e che 

11 mondo conofea > che io fon man- 
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fiato da voi e che vot bautte ama- 
to affi-, come b autte amato me. 

padre mio voglio che quelli, che 
* l/oi Mi bautte dati fi arto meco do- 
vunque faiòio , acciò contemplino 
la chiareX^a di cui mi bautte ho* 
fiorato , perche voi mi bautte ama* 
io prima della cr catione del modo . 

O Padregiufìoìil mondo non vi 
ha conofciuto,ma io vihò ccmfciu- 
to, e quelli hanno conofciuto > che** 
■voi mi hauete mandato lo ho ma- 
mfeflato loro il vofìro nome, e di 
nuouo lo mamfeflarò , affinché la 
carità con la quale hauete amato 
me /ìa in loro ,& io habiti ne toro 
cuori. 

Dopo di hauer finito quefìa or re- 
ttone pafsò d torrente Cedron che 
vuol dire torrente di ofcuricà, 
perche ftaua in vna valle molto 
olcura , e ditiideun Gierufaiéme 
dall’horto delle Vlitie Quindi fi 
trasferì ad vn luogo detto Cetfe- 
mani, dotte era vn botto, nel quale 
entrò feguitato da fuoi Difcepeli, 
ma /Intendo già auuicinarfi la 
fua agonia, fifcoflò dalla loro co - 
pagata, c dijfeloro, tratteneteti qui, 
e jate Grattane acciò non fiate ab- 
O bat • 
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battuti dalla, tentaeione > che io me 
ne vò a far la mia (trattone in al - 
tra lato . Detio queffo tirò da parte 
ptetro. Giacomo* e Gtouanni > che 
erano ftatti fpettatorì della liia 
trasfiguratione, e cominciò in 
prefenza loro la fui Dgonia_»*, 
doue [enti prtmierumenxe vn gran 
timore , di poi yn gran faft dio , e 
tedio di ognt cofa , al quale fegut 
apprtjfo vna profonda tr 
interna , & vna grande amaritu- 
dine di fptrito che gli fè dire. Li a- 
mina mia e mefla fino alla morte $ 
tratteneteut qui > e vegliate con effo 
me» nuìladitnenonell ifteffa vio- 
lenza della, (ua aridezza , fi fiac- 
cò a ritta for\a ad uefuot Difce • 
poli , e fpmtofi attutiti quanto è vn 
tiro di pietra pofegtu le ginocchia» 
e fi proflro con la faccia in terra > e 
dtfje : padre mio a rcn ognt cofa è 
po (fidile fa: e ■ fe cosi vi piace, che** 
queflo calice paffiiC che io non 
proni l’amarezza di vna morre 
sì fangufnofa > ma nondimeno di 
tutt: cuore io defiderosche fi fac • 
eia la volontà vo(lra»e rio la mia • 
Et alz^atofi dalPoratione fe n an • 
dò a fuot Dif cepole , i quali trottò 

ad- 
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idiormentati ,& opp-cffi dahu-t 
malinconia - e djffe loro: porche 
dormite ? Non ponete voi (lare vn 
poco v ! gdantt con ejfo mef Su, le* 
uateui , Hate dcfit , e fate or at ione 
acciò non fiate abbattuti dalla tuo* 

' fattone. Lo fpinto fòche e pronto, 
ma la ca v nt è fiacc a • 

Eteffendofi di ntiouo appartato 
/da loro (e ne tornò al fuo luogo, e 
replico l’iflel] a oratione dicendo . 

Padre mio fe^ueflo calice tton puoi 
p affare fen\a ■ che io lo betta } fac * 

Ciafi pure il voler voflro . E ruote • „ 

riandò a fu i Vifcepolt * trouollè 
addormentati di nuoti o , impero - 
eh*, glt occhi loro erano agg> auati 
dui (onno » e non fapeuano, cheri- 
(ponderili. Pfr la qual cofa ba- 
ttendoli U tes'u taf : tanfi are .fi po • 
fé la icr^a volta ad orare rtptten - 
do fluente l i(ltffa oratione > e per ■ 
feuerando tn effa con grande or - 
flore •> gli comparue dal Cielo vn 
Angelo rincorando ( efterìormen» 
jtc quella (acrofama humanita. ) 

E quanto p u egli fenttua fommer - 
gerfi nella fua agonia tanto piti 
moltiphcaua le fue pieghi tre ,tal ^ 
mente che in auefìo c^nfl tto fudo, 

O i & 
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da . Non volete voi che io betta fi 
calice, che mi hà preparato mio 
padre ? E non iflimatt voi che iO' 
pojj'i pregar mio Padre e che fe io 
Voglio > egli mi darà fubito più di 
dodici leggi atti d Angeli: M a có- 
me fi adetnpirebbono poi le Scrii- 
ture? Bifign a necejfart ameni e-> che 
fi faceta così . Dtffe dunque Ginn 
a quelli > eh erano venuti per pren- 
derlo : Poi fìtte venuti a n, è com 4 
advrì A ff affino Con fpade e batìc* 
ni per prendermi ; e pure tofìauó 
ogni giorno tra di voi infognando 
nel T empiale mai mi pontile le** 
mani addojjc: Ma quetla e l bora 
vojjtra > e la potefla delie tenebre^. 
A libera tutti i fuoi Dtfcepon Cab* 
ban don areno, toltone S. Giouannw 
che lo feguì > e dede poi adito a S» 
Pietro nel palalo del Pontefice » 
doue haueua conofcenX a St irouo 
parimente Vn gtoutne (del vicina- 
to » che colie al rumore ) coperto 
foto della fua camicia , e morirò di 
voler f egH! tare G testi, ma contesa 
Vollero mettergli le mani su la col * 
tarma , egli lafc'ò la camicia ■ e fe 
tte faggi via bello e nudo , tato era 
lo lpauéto di quello fpettacolo* 
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/MI bora il T nbttno con la [uà 
compagnia lo preftrOyC lo hgaronor. 
t lo conduffero ad Anna fu. cerò di 
Caifafjo il quale interrogò Gtesk 
circa dt'fuoi Uijcepoli , e della [uà 
dottrina : ma ej]o nfpje : lo ho 
parlato pubicamente a tutto il 
mondo ♦ &hòmfegnato nella Si- 
nagoga , t nel T empio douefi ra- 
dunano tutti i Giudei » ne mai ho 
detto una parola di nafeofto : per- 
che dunque interrogate voi mtì in- 
terrogate p u tolto quelli r che me 
hanno vitto > eh: e (fi fanno mono 
berte ciò > che io ho detto . All bora 
yn ferti'tor e del pontefice, che fi 
trouaua prefente diede vnofchtaf - 
fo a Gian , dicendogli : coti rtfpon - 
di tu al Pontefice < e Gtesu gli n- 
fpofe: Amico s’to ho parlato male* 
trouavn fai tefhmonto , che melo 
etica : ma fe hò parlato bene perche 

nu dai ? ^ 

Quindi fu condolo a Caifajjo, 
donerà radunato tutto il Ccnjeglo » 
che fiatili cercando w tcflimoniO 
falfo per farlo morire ■ S'alXarono 
fìt due tcfhmonq, dicendo chel ha* 
ueano fentito dire : i o p'JJo diftrug- 
Seri il T empio di Dio > e ried.fi- 

O 4 c **\ 
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parole cominciarono li Difcepeli * 
rimirar fi l'vn l'altro, fi andò mol- 
t io dubbtofi di chi par i affé il loro 
J14 attiro. H or perche S.Gtouanni 
il diletto DtfcepolodiGiesìt fiati a 
nel feno di luùS. Pietro gltfefegno» 
che gli domanda Ifet chi foffe il tra - 
dirne . Fecelo ejfo » t dffe fegreta* 
mente a Giesù: òiguore.chi e egli ? 
t Gitivi gli nfppfe » egli e quello al 
quale io darò del pane intinto ( nel 
vino ) e [abito lo diede a Giuda, il 
qual hebbt ben [accia di dire Che? 
dunque > mio Ai atftro fon to ? € 
Gteni gli rifpoje: tu l * hai detto, 
affrettati a far quel che fai* dt chi 
tuttauta ninno di quelli » eh erano 
in tauola s accorfe » ma perche egli 
ttneua la borfa > penfarono gli ha - 
ueffe ordinato di comprare U ntcefi 
fario per la fetta, òdi far limofina 
apouertlli- Non sì toflò Giuda htb, 
he prtjo il boccone j che il Demonio 
gli entrò nel cuore , & egli , effondo 
già note* fuetto fe n’vfcìlf enza ef- 
ferammeffo alla partecipatione 
dell’Euchariflia, comeefpreffa- - 
mente d i aio ft rano T at iano Au- 
tóre antichiflìmo nell’harnaonia 
EuangeKca> Theofilato fopra S. 
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Matteo» S Clemente, S.Hilario* 
quantunque altri Padri fiano di 
contraria opinione . ) dU’hora-i 
Cititi preft'l pani lo beneditelo 
fpiz,\ò e poi lo diede a [noi Pifce 
poli dicendo: prendete e mangia • 
te, quello e il corpi m o . Fateque * 
fio in mia memoria . E p endendo 
tl bicchiere % refe grafie e die deio 
loro dicendo tbeuetc tutti quanti . 
perche qucfto è tl mio J angue del 
nuouo nflamento , che farà fparfo 
per molti inremt(ft> ne de peccati . 

pepo quello d jje , Hora il fi ■ 
gl mote/ delrhuomo e glorificato, & 
Iddio e glorificato in lui,e feld • 
di Os e glorificato in lui , / ddioglo • 
ftfichera lui m (e flefjo e lo glori fi» 
chera [abitarne e Figli uolmt miei 
non ho pii* molto di tempo da far 
Con voti mi cercar et e . t [icome ho 
detto a’ Giudei. Voi per hora non 
po ete venire doue VÒ ut. Eia voi 
dico per hora. lori dò vn nuouo 
comddameto che e d'amar ut Vvn 
l'altro come Vi hò amato io. ltu 
quello conofeerà il mondo > che voi 
(c e miei Dif( epolu fé confer udrete 
irà votfcambteuole carità . 
Aggiunfe di piu qualche al- 
ti» 
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tro difcorfo per animarli a fo£ 
frire le per/ècutioni > per confo- 
Iarli>e promettergli la ricompen» 
fa dell’eterna allegrezza . 

Alla fine dopo d' batter recitato 
ì'innoin rendimento di grane > che 
fi diceua al fine della t ano la , fé no 
vfcirono dal Cenacolo ver fio tl mo. 
te Oline to. AWbora dtjfe loro Gie* 
su : T atti voi quefla notte vi fcan • 
d alitar et c per caufa mia poiché 
è fcritto . Percolerò il pallore, e la 
Greggia fi dtjfiperà i ma dopo Iolm 
mia Rifar >e:uone yt pr otterrò nel* 
la Galilea . Rtfpofe Pietro, quando, 
bene tutti fi fcandaliX^affero della 
vofira per fona, sa certo , che quefla 
a me non tnttruerrà mai * Ma-* 
Giesugli rtfpofe . loti dico in veri- 
tà che quefrtfiefia notte prima > che 
il Gallo canti due volte , tu tre vol- 
te mi negherai ? Replicò egli di nuo* 
no : lo non vi negherò mai » ancor- 
ché mi btfi gnaffe morire con ejfo 
yoi . e i'tftefjo afferò tutti gli altri . 
Soggiunfe ali' bora GiesU, Stmo 
no. Si mone , ecco che Satana fio hà 
chiéfio di criuellarw come fi cri . 
nell* d grano', ma io bò pregato per, 
tè acati la tua fede no» venga mt- • 
4 * mi 
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mt però quando ti farai conuirtito 
a me conferma i tuoi fratelli • Di 
poi dtffeloro . Quando vi ho man* . ^ „ 

dato fenza facco * fenza bifaccte . e 
/ carpe > t/oi battuto 

hi fogno ài co fa alcuna ? Rifpoftro 
a quello , ^4 lor manca - 

to . H or adtjjo* ohjfe G testi* chi hd 
yn facco ,ò vna hij accia fe ne pri~ 
ui » e chi non l'hà venda fino d 
vtfltto per comp y ar(i vna (padau* 

V olendo dire (ecódo la più prò immola 
babile opinione regiftrata nella u c * r * 
Glofla Ordinaria (opra S. Luca, 
che bifognaua fpogliarfi d’ogni 
cola , per ocrenere il coltello del coronm 
martirio; ftnperoche, foggiun* Mary* 
ge . ti ora bifigna : che $ adempia iìj 
nella perf ma mia quello eh e [cr>t Otoffa 

to. Egli farà poflo nel numero de Lue» 
gli federati , e tutto ciò* che è (lato 
profetizzato di me * viene a fine • 

Gli /ipofloh prenaendo qutflo al 
pii delia lettera* gli dtfiero: Signo * 
i re ecco qui due fpade* & egli nfpo» 
feltro: tanto bafla. 

Ciò detto alzò gli occhi al Ci e» 
lo* e fi trattenne col fuo CeUBe pa ne 
dre dicendo : padre mio è giunta sfa 
l'hora > glorificate U vofiro figlino tegfira. 
x lo% 
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c io tdcctì (iute dai ut fcéirr.bittteh 

W 17* P*. J t ì * f ' 

Ciò. ul menteglor ficaio , pan he gii haue. 
cttpo )j, te dato poteflajtpra tatto tl genere 
humaro affinché egli dia la vira 
frana a tutti (pulii' che voi hatittf 
pi flint Ile fue mani . fior insuf- 
flo caffi (le la vita eterna » che neo • 
ticfektno voi per Vero, 0* mie 9 
iddio delPVnìuerfo , e quello che 
'iot bautte mandato , che è Giesk 
, , Chnfìo,' 

• / o vi hòglot iflcato I opra la ter- 
“ ~ J ‘ ra> ho adempito ['opera^he m ha* , 
ftfuatecommefla' hcr a glorificate- 
mi in yoi medefimo , feconda lV 
. frumanitàrfi» la gloriai chiare z.* 

. i /„ giaì che fempre hò hauuta comma- 
■ ne etn ejjo voi fecondo la Pilli- 
ti.. > nità ; prima che tl mondo fujjcs 
creato . Io hò mamfefìato tl vottrp 
nomea gli hutmtni > che voi baut- 
te canati dal mondo per darli a 
me* Eglino erano voflri , e voi gli 
hauctedatt a me > & fffi hanno of- 
ferti ato la v flra farcia f 

fiora hanno cpnofc tutore he fut* 

„ . to cto che mi haucte dato viene da 
. voty tmperoche io gli hò fatti parte- 
dpi delie verìtdt che voi mi hauetf 
. fcmmtjje >& tgltno le hanno ri* 

i tenute. 
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tenute * & hanno conofciuto vera- 
mente che io fono vfcito da vot, & 
hanno creduto, che voi mi hauete 
mandato . 

Per effi vi prego , e non per l 
mondo * per quelli* che voi unti mi 
hauete , im per oc he fono voffrt fico* 
me tutto ciò che io hà è votilo e tut- 
to quello * che vot hauete e mio * & 

10 fon glorificato w effi . lo non fon 
piu del mondo, ma eglino per Anco- 
ra vi fono,& io me ne vengo a voi, 

padre Santo , cuffdte (otto la 
protettione del voQro nome tutti 
quelli « che mi bautte dato - acciò 
non fi ano che vna (le fa cofa- come 
fiamo noi . Quando io ero con effe 
loro, io li cuflodtuo tn virtù del va- 
flronome. lo ho conferuuto tutti 
quelli > che voi m i hauete pollo nelle 
mam, e ninno di effi t 'e perfofe non 

11 figliuolo di perdutone , acciò fi 
adempia la Scrittura . 

h ora to vengo a voi , e dico an+ 
torà nel mondo quefle vltime pa- 
role » acciò efjì pojfiedono in fe fteffi 
il mio gaudio con vn pii fato godi- 
mento, lo ho communio ato loro la 
voftra parola , e per quefto il mon- 
do gli hH in odio , perche non fono 

del 
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citi Tncdo più di quel^the lomifìa* 
l o io circo -cheli teliate adef- 
fo dai mondo ma si benebbe h cu • 
j lodiate dal male . Se eglino noti 
fono del mondo piu di quel ,cht fia 
jio » fantfficatelt nella voftra veri- 
tà, la parola voflra e la me de fi ma 
verità . Cerne voi bautte manda- 
to al mondo me » cosi io mando lo- 
ro nel mondo», e per efp fanti fico 
me » offerendomi a voi nel facri- 
fitio della mia Paflìonej^ccio pa- 
no fantificati in verità . 

lo non pritgo Solamente per effi , ■ 
ma anco per tutti quelli > che me - 
diante la loro parola hanno a ere* 
dere in me acciò fiano tutti vno, 
come appunto voi mio padre > fitte 
in me, e conte fon io in voi, cesi eglt 0 
no non fi ano je non vna fiejja cofa 
con me i e chi il mondo creda , che 
voi mi bautte mandato, lobo ccm. 
manicato loro ( a titolo di adoc- 
jtione) la chiarezza, che voi baut- 
te dato amiti aceto (gl ino non pa- 
no fe non vna fola coja come noi 
non paniche vno. Io fono in loro, 
e voi in mie acciò eglino pano tut- 
ti perfetti , e compiti in vno , e che 
il mondo conojca > che io fon ma p- 


Digitized by Google 


Santo . 31$ 

dato da voi e che vot hauete ama- 
to cffi, come battete amato me. 

> padre mio voglio che quellùche 
voi boi bautte dati fi ano meco do - 
uunque farò io tacciò contemplino 
la cbiarcZjia di cui mi bautte ho» 
norato , perche voi mt battete ama? 
io prima della creatione del mòdo. 

O Padregtufìoyil mondo non vi 
ha conofctuto^ma io vihò ccmfciu- 
toy e quelli hanno conofctuto, chc*s 
voi mi bautte mandato lohòma- 
mfeflato loro il voflro nome » e di 
nuouo lo mamfeflarò , affinché la 
carità con la quale bautte amato 
me fiainloro y& io habitmt oro 
luort . 

Dopo di batter finito quefla ora - 
tiene pafò il torrente Cedron che 
vuoi dire torrente di ofeurità, 
perche ftaua in vna valle molto 
efeura , e ditiideua GicrulaJéme 
daii’hono delle Vliue Quindi fi 
trasferì advn luogo detto Getfc- 
maniy dotte era vn hortoy nel quale 
entrò feguitato da fuoi Dtjtepdi, 
ma /Intendo già auuicinarfi la 
Tua agonia, fi \f co flò dalla loro cÒ- 
pagma, c dtjje loroytrattcnettui qui, 
e fate or attorte acciò non fiate ab- 
O bat • 
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battuti dalla tent atiore > che io me 
ne vò a far la mia or aùone in al • ! 
tra lato . Detio queflo tirò da fané 
ptetro Giacomo* e Giouanni , che 
erano ftatti fpettatori della liia 
trasfiguratione, e cominciò in 
prefenza loro la Tua Dgonia^*, < 
dotte fenù primieramente vngran ■ 
timore , di poi yn gran faft àio , e 
tedio di ogni cofa , al quale fegui 
apprejfo vna profonda tr ilt\z.a^ 
interna * & vna grande amanti le- 
dine di fptrito che gli fè dire. L* a- 
mma mia è mefìa fino alla morte $ 
trattenetela qui » e vigliate con ejfo 
me » nuiladimenonell ifteffa vio- 
lenza della iua rriftezza > fi ftac* 
co a ritta for\a da* t>èfuot Difce • 
poh , e fpmtofi aitanti quanto è vn 
tiro di pietra pofegiu le ginocchia» 
t fi projlrò con la faccia in terra > e 
dtfje : padre mio a voi ogni cofa e 
pojfibtle fa: e > fe coti vi piace a hc^ 
queflo calice pa/fhc che io non 
proni l’amarezza di vna morre 
sì fangumofa > ma nondimeno di 
tutt: cuore io de fiderò .che fi fac • 
eia la volontà voftra-iC rio la mia • 

Et alnatofi daliorattone fe n an • 
doa fuot Dtfce poh ,i quali trono 
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ad iorme'itettt , & cpp^effii dada-j 
ma' incorna ■ t djfifie toro: perche 
dormite ? Nonpo'tfevo't (lare va 
poco votanti con ejfo me ? Su-» le- 
uatcut , flette defìtte fate or attorie 
.accio non (tate abbattuti dalla tea- 
* fattone. Lo fipinto $ò che e pronto» 
ma. la ca y ne e fiacca . 

Et effendofi di nuouo appartato 
4aloro (e ne tornò al (no Luogo ìt 
replicò L’i fieli a or anone dicendo : 
Padre mio fie quefio calice tion puoi 
p affare (en\a ■> che 19 lo betta } fac • 
ctafi pure il voler voflro . E ritor- 
nando a* fui 4 'ifcepolt* troucillì 
/tddormentafi di nuouo < impero- 
chi gli occhi loro nano agg'auati 
dal fanno j€ non fapeuano > che ri - 
(ponderi * . Per la qual cofa ba- 
sendoli U testi Inficiati (lare ,fipo * 
fe laterXa volta U orare rtptten - 
fio fiouer.te l iflcffa or attorie > e per - 
{entrando m offa con grande ar • 
fiore. glt comparue dal Cielo vn 
Angelo rincorando ( efterìorrnen* 
fc quella facrofarra humanita. ) 
E quanto p u egli fentiua foni ter - 
ger fi nella [ua agonia tanto pm 
molttphcaua le fitte pieghi tre , taL 
menti che in auejìo confitto [udo> 
O 2. & 
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$\6 ferii Penerai 
& il fu o f udore era come di gocciò 
di /angue i che cadetta J opra la^j 
terra .. 

Ritorno putta terza volta alle 
fuoi Difcepoh,e dt/jtloro: Dormite 
hor mai i e r ipofate a voflro.bcll a ■ 
gio . Bjfta . ficco l bora nella qua- 
■le il fighuol dell'huomo v.ì ad effer 
datommano de peccatori- òu al 
zateuù andiamo ; Ecco che giunge 
coluùche dette tradirmi . 

M entre cosi diceua > eccoti ve- 
nir Gtuda con una truppa di gen - 
. te che portantino delle fiaccole, e 
de ball oni^ e dell* armi » m andati 
da prencipi de* Sacerdoti) e dagli 
antimi del popolo. Gies'u che nulla 
igncraua dt quanto doueua [ucce- 
" dirgli -fi fece loro incontro , dieen • 

do : chi andate voi cercando ! Ri - 
fpo fero effii che voleuano G testi 
Ai amareno- Dtfie loro Gies'u: Ec- 
comi qui : & a qutfla parola cad- 
dero quelli tutti al l'tn dietro, Gl' in- 
terrogò egli di nttcuo , chi ccrcaffe* 
ro ; C 7 tjjì diedero / ifìiffa rtfpoflay 
dicendo ì (he il difegno toro era fo- 
pra dt Gtcsit Nazzarone. Rtfpofe 
Gtesu : Già vi hò detto > che io fon 
dtfio : fi cosi è, che voi cerchiate-» 

me> 
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me- lafciate andar co fi oro che fono 
in mia compagnia, ajjich: s' aderti > 
ptfft la parola, che egli haueui dit- 
to: lo non ho perduto alcuni Ut 
quelli > che dati mi bautte . 

/ n queflo Giuda-, ch'era alla te - 
fi a di quella truppa auuictnandcfl 
a Gtesu lo baciò, (conforme ni 
fegnojchehaueua dato a* Giu- 
dei» ) dicendogli : Iddio vi / alni 
Alae(lro:e G tesu gli nfpofe: /Imi* 
Cd -, perche venite ? cesi tradite voi 
con vn bacio il figliuolo dell huo • 
mo? /lU' bora fi [cagliarono efft fo - 
pra G icsìt , e lo prefero . Fedendo i 
fuoi Dtfcepoli ciòcche pajjaua, do- 
mandarono fe d/meuano percuoter- 
li con la fpada-> e Simon Pietre 
[en\a afpettar la rtfpofta, sfodera- 
ta m vn tratto la fpada . [caricò 
vn colpo [opra vn [eruitort del 
JPrencipe de Sacerdoti chiamato 
Al alco , e gli gittò in terra l'orec * 
cbio deflro : Ada Gtet'u biffi : ha* 
(la, non piu tn quel punto toc- 
cando t ’ orecchio dei fornitore lo 
guari > c tornando poi ve r fo Pietro 
gli dtffe : rimettete la fpada mi fo- 
dero '* chiunque tira la tpzda-.(Ccti- 
za autorità) morire dtfpa* 
, . O 5 da» 
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da. Non volete voi che io betta#- 
calice,che mi hà preparato mio 
padre? E non / (limate voi > che io ■ 
pojja pregar mio padre e che (e io 
Viglio > egli mi darà fubito piti di 
dodici leggi ani d Angeli: Ai a có- 
nte fi adempir ebbono poi le Scrit- 
ture? Bi fogna nece ff art ameni ey chi 
fi faceta così . Dtffe dunque G tette 
a quelli > eh erano venuti per pren- 
derlo : Poi fìtte venuti a n.hcomi 
advri A fj affino con fpade e batto* 
ni per prendermi j e pure lottati ó 
ogni giorno tra di voi infognando 
nel T empiee mai mi poneffe le** 
mani addofjc: Ma quetta è l hora 
vostra > t la potefia delle ttnebres. 
All* hora tutti t fuoi Difcepon l* ab. 
b an don aronodot tono S. Giouanniy 
che lo fegiit , e diede poi adito a 5. 
Pietro nel palaf^o del Pontrfìce y 
doue hatteua cenofcenf a Si irouo 
parimente vngtoume (del vicina- 
to > che co rie al rumore ) coperto 
folo della fua camicia , e mo'fò di 
voler Jegw.tareGtesu, ma comCS 
Vollero mettergli le mani fu la col • 
tarma , egli lafcw la camicia , e fé 
ne fggì via bello e nudo , tato era 
io lpauéco di quello fpettacolo* 

» . Al* 
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j 4 ll bora il T nbttno conlafua 
compagnia lo prefero 9 c lo ligaronoy, 
C lo conduffero ad Anna fu. cerò di 
Caifajjo tl quale interrogò Giesk 
Circa dt'fuot Oijcepolt , e della {ua 
dottrina : ma ejjo nfp >/e : lo ho 
parlato pubi camente a tutto tl 
mondo , O" ho mftgnato nella Si** 
ti ago gay enei Tempio douefo ra- 
dunano tutti i Giudei » ne mai ho 
detto vna parola di nafco(to : per • 
che dunque interrogate yot mtf in~ 
terrogate p u lofio quelli t che mi 
hanno vitto ^ eh: effi fanno molto 
bette ciò 1 (he 10 ho detto . All bora 
yn fornitore del Pontefice, che fi 
trouaua preferite diede vnofchtafo 
fo a G tesiti dicendogli : con nfpon- 
di tu al pontefice!' e Gian gli ri* 
fpofe: Amico s’io ho parlato male* 
troua vn fai lejitmonto » che me lo 
dica : mafie hò parlato bene perche 
mi dai ì 

Quindi fu conde f toa Caifoffoy 
dou era radunato tutto tl Cvnjtgl.Oy 
che flauu cercando ini tefiimoniO 
fai fo per fai lo morire • S'alXarono 
su due t'fitmontj, dicendo chel ha • 
ueano fentito dire : iop'fjo dtflrug* 
gire il T empio di Dio > e ried.fi • 
O 4 cor* 
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Mr/e i» tre giorni: ma non f accor- 
ti auano nelle loro depofitioni . Con 
tutto ctòtl Prenctpe de’ Sacerdo- 
ti diffa Gian: non nfpondi tìt 
niente a qttefle obbititroni » Ada 
Gtes'u fi taceva ( vedendo che la 
cofa non meritaua rifpofta ) La- J 
onde Caifafjo a a alta voce gl t dif- 
fe: Io ti [congiuro par lo Dio viuoy 
che tu ne dica f e tu fati Ad efia fi- 
gliuolo di Dio . Gtesìtgli diffe: Poi 
l bautte detto , io lo fono ; e vi dico* 
che da qui avanti voi vedrete il fi - 
gl tuoi àdd buono affo alla de(ìr<* 
della virtù di Dìo vmrfene fopra 
le nuvole dal Ciclo. 

/ìli bora il Prencipede ’ Sacer- 
doti [qua- c o le fue vejh, e dfe : E. 
gli hà be(lemmiato> Che babbitt- 
mo noi bt fogno a* altro tefhmonio ? 
Non bautte voi (le (fi volito la be- 
ftmmta ? che ve ne pare ? j 4U' ho- 
f ra tutti lo fententiarono a morte „ 

\ * bit sbirri che lo teneuano corniti - 
mallo storno * {pittargli nel vi fot a co- 
ms . prirgh In faceta, dargli de fchiaf- 
fi , e delle bete , dicendogli : inno * 
urna chi t'ha percofjo, aggiungendo 
bene Jpejfo delle altre beflemmte . 

LI or Pietro ( Hebbe di molti 
i aliai- 
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afl'alti ) tanto in cafa d* Anna , 
Quanto tn quella di Caijrrfjo. Il 
K primo fu ( da quelli > che con e ffo 
lui fi (caldauano> e nominata- 
mente)^! vna fante fca Porttnara 
del pontefice!, che battendolo ve- 
duto vicino al fuoco. gli d ffe : Non 
fitte voi de Dfcepoli diqueft'buo. 
tieo ? Ai a egli negollo in faccia di 
tutto l Mondo- dteendo, Madon~. 
na io non so ciò, che vi dtchiate » & 
effondo vfetto per vna porta delPa- 
laz.z.o vn altra Cameriera lo vteL 
de, cdtjfe agli A fiatiti : ecco là v» 
no de’ Lhfcepoli di G te tu Naza- 
reno: ma egli lo negò ai nuouo con 
goiramentojdicendo che punto non 
lo conofctua . E dòpo qualche poco, 
di tempo meotrofft m vri altro (er- 
uttare parete di quello ,a cut egli ha 
ucuat agitate?/. orecchione gli dtf-, 
fimon /et tu della gete dtquefl huo. 
mo ìtu fei Gal ileo, e la tua fatteli* 
pur troppo tifa conofcere Non thò 
io veduto nell borto co ejfolmì /il- 
l bora Pietro cominciò a giurare » $ 
detefìare \ affteurando, chenonfa-, 
peua chi [i (offe .quell ’ huomo : £* 
mentre ancora parlaua > il gallo 
cantò la feconda volta » t Gtestt 
' -ù „ _ O 5 rmol- 
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nuolgendofi riguardò pietra* il 
quale fi rtcordò della parola del 
fuo MaeUro chi gli baucua dettar;, 
prima che il gallo canti due volte » 
tutte volte mt negherai > & vfcen * 1 
do fuori del palalo fi dtede a 
piangere amaramente . 

Dall'altra parteGiuda che ha * 
l iena traditoti Saluatore .vedendo 
eh egli era flato condannato, ripor- 
tò le trenta lire d prcnctpi de Sa • 
cer doth & A ntianh dicendo. I o bò i 
peccato tn tradire tl / angue di que 
fio innocente:™ a effi rtfpofero: che 
importa a noi ? penfaci tu . E dopo 
hauer g uato nel T empio li trenta 
pe\z.t d argento fi partì r# fe dan- 
do ad a ppicca rfi e (frangola rfi con 
vn infame capeflro. Hor It prenci *• 
pi de' Sacerdoti battendo ripigliata 
il lor danaro difiero : A mt non è 
lecito riporlo dentro Ut e foro .poiché 
egli è prezza di f angue \ e fatto fo- 
pra dt ctò con figlio, ne comperare* 
noti campo dvnvafato perfepel* 
itrui U pellegrini , che in riguarda 
di ctò ancor hoggi fi chiama il 
campo delfangue. 

Subito, che fu giorno li Giudei 
candufftro Gtetu dalla taf a. dà 
v *— Coi • 
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Cdifaffo al Valdz.z .0 di Filato do» 
ut però e/fi non vollero entrare in 
conto alcuno , temendo in entrar ui 
di effere immondi , e non poter per • 
ciò mangiare la Pafqua,(i\ che nò 
s’intende dell’Agnello Pafquale, 
il quale haueuano di già man- 
giato la fera innanzi ; ma de* 
pani fenza lieuito * e delle altre 
vittime eh’ erano (oliti d* im- 
molare > e mangiare fra 1* ottaua 
di Pafqua) Pii ato (condefccnden. 
do alle loro ceremonie) vfc't fuo- 
ri » e dtjfe loro : Quale accuf a por- 
tate voi contro quefl’huomo ì rtfpo - 
fero effis egli non j offe colpeuole > ci 
fartamo guardati molto bene dò 
daruelo nelle mani . Replicò Pilo- 
to : prendetelo dunque voi, e giudi- 
catelo fecondo la voftra legge . Ri . 
fpofero all bora t Giudei : A noi 
non è permeffo di far morir alcuno 
intendendo parlar /penalmente 
del fupplitio della croce > perche' 
del retto poteuano lapidare gl* 
empi) > e befteinmiatori . 

All bora cominciarono ad ac- 
cuf arto di tre capi , (che fapeuano 
edere li piìì odiofi alla ragione di 
fiato ) e dijTcro,noi l habbiamo tre. 

O 6 tea 
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^to , cht poneuain riuolta tutta la 

Kefir a nattone .che impedtua dt pa * 

nar il tributo a Ccf<*re>e cne diceuri 
efferegU il vero Rè . AWhora Pe- 
lato fece entrar dentro Gtestt per tfl 
ruminarlo [opra le cofe delle quali 
era impu ato e fermando fi salvi* 
ima (ch’era il negotio principa- J 
le) gh dtjfe: fiere vo x il Re de Giu- 
dei ? Rifpofe Gies'u: line voi quello 
f ( co ndo il voflro fornimento, o pure . 

m bdno coù qual fletto appreffo di 
voi li miei accufatori ? Replicò Pi- 
laioffon forfè io Giudeo (ch’habbia 
a riconofcere altro Rè>che Cefa 
Ée ? ) ua voffra natione > eli vodri 
pontefici tmy hano dato nelle ma 

ni:c 3 hiuetevot fattoi RfpoftGiesuy 

t diffe; il mio Regno non 
modo s egli fofje diquefto modo co. 
megli altri Regni lo, haurei Officia 
U, e Soldati:, chtcùmbatttrebbono 
per mc>& impedir ebbonch chi* rio 
ftiffl dato m.mattó a Gtudeitma vi 
bafl faptrt » che tkRegnomiP.no. e 
dt queflo tfc&do Gli 4 effe P dato.'du.- 
qui voi (eie Rè idi qualcheRe- 
gno incogfvicp ? \ Rffpofe G teste z 
vailo ditCicb.io fon Re Io fon natH 
evenuto al mondo ver iat tefhmti 
.m '■ O . ttian- 
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ttìanza alla venta, e chiuque e del 
partito della venta afcolta volen • 
turi % miei difcorfi • Dtffe Pilato : 
che co/a è la ventai E fe»z,a afpet > 
tarla nfpofla ftnevene a Giudei, 
t dtffe i oro : lo non trono punto di 
colpa ragionerie nel proceffo di 
qusfl'huomo: magli accufatori in - 
fljaano gagltar damente , dicendo, 
tglt ha r molto gli animi del popolo 
predicando per tutta la GtudearfO- 
rmnetando dalla Galltlea ptlatOj 
fti molto contento di tal nfpofìa ,e 
domandò s egli fuffe Galileo , 
intefo, eh era della gmnfdittiont 
d?M* r °dt. rimile a lui da decide - 
re queflo negotio già cti egli [i ritro^ 
nana pure m Gttrufalemmt ( fin- 
gendo cosi di gratificarlo, fé be- 
ne eil’cra vna granfi catione co-> 
lorita, per m;zo delia cere;?» 
ira liberarli, dall’ imponpanirà de" 
Giudei (opra quello gindicio ) , 
; Jrior Eierodf hauedo vifio Gie* 
su fi rallegrò fommamcntc perche ) A 
era già molto tempo > eh egli ha ^ 
neuà graie defiderio di conofctrlo y 

per 

Uh 


lo gran grido v che concila Uh 
c fpcratta di veder qualche 
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r acolo di fua mano. GU fece perette 
molti quefiti , ma Gtew non gli ri- 
fpofe ne pur vna fola parola quatta 
tunque Itprecipt de* Sacer dottagli 
Scribi no Ctfj afferò di accufarto per 
ratinarlo Non iftimò quel Pren- 
cìpe degno ne pur d * vna foia--» 
delle lue parole , perche haueua 
vecifo la voce, ch’era S Gio:Bat- 
tifta Tuo Precurfore , & ancora 
fe ne ftaua immerlò nelle Tue ira- 
pudicitie* 

Alla fine Herde vedendolo 
tanro collante nel fao filentio» 
infiemeco tutta la fua Corte lo di • 
fpreggiòìt lo rimddò a Pilato vefìi~ 
io d vna bella vefle alla Reale 5 co- 
tfeberno. Qutflo fu caufa che 
filato, & fJerodeyquàltper auan * 
ti erano nemici in quel giorno fi ri • 
conciliarono infume . 

Ma Pdato vedendo, che'l Pri- 
gione gli era ricondotto contro’l 
fuo gufto conuocò ii prenctpi de 1 
Sacer doti, (Èri M agì fi rati col Po * 
poh, e dtjje lóro ; Voi m bautte pre- 
Jentato quefPhuomo come vn fedi 
tiofo cbe ammutinano il popolo & 
bàttendolo tfaminaeo,io non bò tro» 
nato niente di eiotcbe vot dite. He» 

rode 
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#W* ancorai quale io v'hautuort. 
me/fi ne me n lui v bà ntrouato nie . 
teschi fojfc degno di morteci che mi 
fa rtjoluer di tastarlo adar libero , . 

H or egli era [olito nella Solen- 
nità della pafqua di liberare vrL* 
prigione a richieda del popolo , & 
battendo nelle fue carceri vn fame* » 
fc prigione che fi chiamaua Bar ab 
bai il quale bavetta commejjo v/u 
ho mici dio in'vnafeditioneidijftlo » 
ro : Poi bautte certa buona vfanza 
difarut rilavare vn prigione nella 
fefla di pafqua\q\t^l volete voi del • 
li due BarabbabGiesu che e chia- 
mato Chrtfloi imperoche fapeua * > 
che glielo hautuano dato nelle ma- 
ni per invidia. Li Prenctpi de Sa.i 
cerdoti >eglt Antiam ammutina* s 
tono il popolo . e lo perfua fero di' 
chiedere Barabba eruuinar Gwu . 
Lo fecero ejji, e gridarono con quit- 
ta vocthaututno in apo y cb eden- • 
dolche fujje loro rilavato Barabba. 
Pilato difje brocche volete voi dutt 
qvtiCh io faccia di G ietti * Rifpofe * • 
to crucifigttcloycrueifì :etelo. Repli- 
cò effo che ha egli fatto di male ì t# 
non trovo m lui caufa alcuna : ma 
affi con frani clamori vii mag* 

' j, , gm- 
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g or mente gridauano , che fu ere - 
cifijjo. • ' ' ■; *' 

- All hnra pilato per contentar - 
gfi nlajsè loro Barabba ; E perche 
inft antem ente gli ch.edeuano la -> , 
morte dtGiesu • ft reflue di f arla 
flagellare per addoloriti Per tanto 
l* faldati del Prefi a eie piffero G'ie- 
sk'l menarono nel con le del Pre . , 
torto e radunando tutta la campa» 
gniadt fidati intorno a lui, lo [po- 
etarono delle [ne ve(h , per faife- 
cutione di quell’ bombile eccd- 
fo , nel quale hatrendo fatiato la ' 
loro rabbia, lo riueftrrono , met- 
tendogli addoffo peri fc ber no vna 
Cafaccha roffd , & m capo vna co- • 
rana dt [pine , con vna canna nelle’ 
mani . che gli feraiUe di feettro * 
poi cominciarono a piegare tl gì 
nocchio alianti dt luh e l adoranti- 
po p<r tfcherm dicendo . Vi [aiuto 
il Re de Giudei • Etti [aiuto era »■ 
che gli (pHtauano in faccia . filato 
/ vf et dal pretorio) e eondujfs Gitile 
in quitto (bato alla preferita del po« 
foto dicendo : Ecco ciò io ve lo me- 
no affi ache voi [appiatti eh io non 
ritrouo I» lut [duo alcuno > che me- 
riti la morte >Gjes 'u all' hor a capar- 


Digitized by Google 



» 


Santo. ' $t9‘ 

he agli occhi di tutto il mondo con , 
la Corona di Spine in tejìa e con la 
popora tn dojj o,e Filato gridò :ec - . 
co qui l huomo Ma li pontefici-, t \ 
gli Gffiuali vedutolo gridarono di 
bel mento: crucifigeteioicruc figttc • 
lo. Dijfe P dato: prendetelo voi flef 
fae cruofigetelotio non ntrouo in ef. 
Jo cau(a di morte. Rifpojero li Già- 
dei*noi habbiamo la legge , e fecon- 
do la legge deue morire , perche egli 
t-e fatto figlio di Dio. pilato vden- 
do que(ìa depofiti one hebbe piu pa u 
ra, che mai, e ritornando di nuotto 
nel pretorto chi ejeaG te su: Donde 
fete Voi ! a che non ri fpnf e egli pa - 
vola j ma il Giudice infittendo gli 
dijfe : perche non • mi parlate voi ì 
Non fapete ch'io ho potefià dt era * 
Cifigeruhouero d : liberarmi R:fpo- 
fe G testi Poi non haurcHe punta di 
potala fnp-a di me sella ria vi [ufi- 
jfie fiata data da alto t perciò quel* 
li » che me v hanno dato nelle ma» 
ni > {apendo la poteftà > ehe voi 
hau. -te della morte , e della vi- 
ta » ne fon piu colpeuoli , Da inde 
tn poi Filato cercaua ogni via per 
liberar fi da quel guidino . Mali 

Giu» 
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Giudei non affavano di gridare: fa 
voi lohbaate , moflratc bene > non 
fitte punto amico di Cefare:perche 
chiunque fi fà Ree mimico di C«* 
fare- Sentendo il Governatore q *e 
(le parole » conda/Je Giesu fuori del 
cortile del pretorio , e fi pcfe a feder - j 
nel fuo Tribunale ■> ch’era incro- 
$aco dì marmo in pezzi riportati . 
e fatti a njnfaico » d’onde ancori 
prendeua il nome. Era zng orno 
di Pentadi , & era già arca wez.o 
giorno, quando egli diffe di nuouO - 
a'Giudet: Ecco ti voflro Rè, & efji 
gridarono toghett togliete cruc fi - 
getelo. Dtffs loro Pilatoivolete vote 
cheto cruc figga il vefiro Rèi Ri - 
fpoftro li pontefici . Noi non bah* 
biamo altro Rè . che Cefi tre ■ Hot 
fi andò egli ancora nel fuo tribuna 
le » fa a mogl> e gli (pedi vn meffo , 
dicendo . Io vi f applico a non voler 
batter n ente , che fare con quel g #- 
fio > perche ho patito affai per lui 
quefla notte con ( iftrane ) Vi poni - 
S. Milano* e S. Girolamo ten- 
gono» che elle veniflero più co- 
fto per parte del buon Angelo 
della donna » che dallo ipiri-. 
to maligno , come hà penfa- 

to S. 
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to S. Tgmtio , il martire. Parma 
quello vn grande ihmolo ma tut - 
tau ri pdtto vedendo che non fa* 
Cena prefi to alcuno.e che il tumul- 
to del p polo crefceu a ; eh efe del • 
l acqua e laueffi te mani allap'C- 
di tutto il p polo, dicendo. I o 
fono nnocen e del sangue dtque 
fio G* *do penfatect voi E tutto tl 
popolò rtfpofe: l fuo Sangue fi a pur < 
fop a di noti e fopra i nofin figliuo- 
li . <d>l h>ra egli l accordò alla lo- 
ro d manda, e dopi di bau* 'r daf- 
fare toro U mtcìdtaie Barabba la- 
feto Gresil tn abbandono al volet 
loro ptrchtlocructfigeffero . 

Subito glt furono addoj[o,& af- 
ferratolo lo condujjero per efegutrg . 
la fentenz.a « E Gies'u portando la 
fitta Croce f alt al < a itano i Mi > 
come» di’ egli età efaililo di for- 
zej& cfli iemeiiano , che la mor- 
te non lo l'ottraefle dalla loro v 
vendetta violentarono vn Certo 
Stmone Cireneo, che incontrarono 
per la llrada , a portargli dietro la 
Croce H or eglt era feguito al fup- 
pluio da vna numerofa moltitudi- 
ne di popolo , t di pie donne > che gli 
facemmo il Itati lamentandoti » é 

fatali- 
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pungendo per la fua morte ; ma-» * 
Gies'u riuoltofi a loro dtffe : figliuo- 
le di GierufaUmmt non piangete 
f opra di me-, ma piangete sì bene 
I opra voi I lejfe » t fcpraivofin figli, 
perche ecco , che viene il tempo nel - 
quale fi dirà; Beate le (lenita les 
yifcere » che non hanno pattato fi - 
gli eie mammelle . che noti hanno 
allattato - All bora s* incomincie- 
rà a dire alle montagne cadete fio* 
pra di noi & alle còlline ricopri • 
ted : perche fe ciò fi fa in vnltgno 
verde , che fi far a tre vn ficco ? Se 
così fi tratta va’ innocente nei- 
Pintegrità della (uà vita, che fi 
farà di vn’anima infracidiata , e 
corrotta per il. peccato ì 

Si fecero condurre nell ‘ ifiejfo 
tempo al fupplitio conejfo lui due 
ladroni ( per render la Tua morte 
più fgnomìniofà) e giunti » che fu» 
tono al Calcano ,glt diedero a he* 
te del vino aromatico^ he cofhtma. 
ftano preparare a malfattori , ma 
però vi mefcolarono del fiele, e G te. 
su bruendolo gufiate, non volfe^J 
prenderne piu. All* bora ejfi lo con- 
ficcarono tn Croce in mez.o di quei 
due affajfinhper adeptr la Scruta» 
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Mi che dico » eh egli e (lato pofto nel 
numero de* malfattori più infami . 

I Soldati i che l'haueuano erti - 
pveftro i fuot ve(ltti,e lt ditti - 
/prò f» quattro parti per darne a 
etafeuno la fua , & ejjendo tra gli 
altri fuot panm vna tonaca fatta 
ad agucchia fen\a cuciture > dtfft» 
ro tra loro:quf(la non la fquarcia • 
mo i magati amo la forte a chi te» 
chtrà . Era queflo per auuerart la 
profetta che dice: Hanno dtutfole 
m e vefhmenta & hanno gittate 
la forre (opra della mia tonica . Si 
rtfolfe pilato di fare vn titolo . e le 
pofe alla Croce fopra la teda di 
Gusti 9 & era queflo titolo ( crttio in 
lettere tl ebraiche . C reche, e Lati • 
ne , che f ormauano quefìo moto . 
Giesit Nazareno Rè de Giudei . 
Fu letto que(lo titolo da molti Giu» 
dei pereffere tl Caluaro affai ri - 
ano alla Città . Lt Pontefici fe rfe 
rifentirono edtjferoa piloto Non 
mettete altrtmenie Rè de* Giudei : 
ma eh egli fi die tua Rè de Giudei • 
Replicò ? dato , che quel , eh era. -* 
finito reflui ebbe fcritto ferina mu - 
taruifi niente . 

Òtauano all* bora altri fedendo 

afar 
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a far la guardia a quél corpo nto 
f tibon4o, & altri paffduaw crolla ■. 
fio la teff a / « beilemmi.tndo contro 
t U lui e dicendo: /?b>àh tèi che di' 
firupgi il T empio d< Dio & tn tré 
giorni lo riedifichi > faina tè mede- 
firn o :fe tit [et figlio dt D io difctn» 
di dalla Croce Parimente i pren 
pipi de' Setter doti fi burlavano dò 
fai congli Seri fri, e con gli Anna' 
ni, e dicevano . figli ha ffluato gli 
filtri e non puoi fatua* fe medefi * 
mr: i egli è il Rè d ! fi fiele ch'egli 
fionda di Cróce » e noi gli credia- 
mo- fri a pofìoi l fino appoggio tpu 
- Dio- eh egli l o l iberi , poiché egli fi 
f coluto far tenere per figlio di Dio ? 
Aia G tefu tantoHo che fu aliato 
in Croce > alz .0 panrntr-teglt occhi 
fil Cielo pregando per h [noi nemi- 
pi, e dicendo: M io padre perdona- 
te toro i perche non fanno quel che 
fi fanno- 1 due ladroni ancoraché 
frano crucfijfi con lui » lo carica- 
vano al principio d ingiurie nien m 
temono d* cjitel che face fiero gli at- 
traimi poi ve ne fu vno ifhe ( va- 
gendola fua patienza ,fu ficco ) $ 
nprefe il compagno di etri dogli 2 
infelice è pffiibiU , che iv non tema 

punto 
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punto Iddio I nonfi vergogniti* di 
beflemmiare nello flato tn che fei / 
E certo tu i & io vi fiamo per i no - 
(In misfatti condannati dalla gin* 
(Itua % incettiamo la mercede di 
auello.che h ebbi amo fatta ma que- 
llo innocente non ha fatto niente di 
male E pot voltando fi a G testigli 
difj : Signore ricordatati di me 
quando farete giunto n4 voflro 
Regno . b G testigli rifpo/e : tt dico 
in verità . che hoggi tU farai meco 
in Farad fo . 

Hor la Madre di Gies'uccru 
fuaforella Maria moglie dt Che* 
fa. e fi aria A4 ada alena (l auano 
appreffb alla Croce: Onde Gusti 
veduta (ua A4 adre.& tl Difce - 
polo, ch'egli amau a . rruolftgh oc - 
chi verfodiloto edtfieafua A4 a» 
àre: o donna. ecco il voltrofigiiUo~ 
lo. e poi al Oifcepclo : Ecco vcflra 
A4 adre . e dall hor a tn poi ti Di - 
fcepolo la prtfe , come vn bene . che 
a lui f jfe flato appropriato . 

brag a mezzogiorno, & il Sole 
iecclifò.e le tenebre ricoprirono 
tutta la terra fino alle tre bore do- 
po mez.o dì , quando desti gridò 
ad alta voce Iddio mio , Iddio 

mio* 
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mio , perche mi bautte voi abhan - 
donatori pii riandò dell’abbande- 
na mento di confolatione » di cui 
l’anima dia fu affatto pritia nella 
Conte - Croce,) alcuni degli Aflanttfcn- 
nebrai 9 tendo (et parola Eli-, che j ignifica 
orbu Do Iddio mio , dtffero -coftui chiama 
mine ht- £/ f4 tn f uo aiuto -, vedi amo vn jh>- 
gubrefs coftgh verrà a liberarlo di Croco. 
tlt ‘fi’ Al a Gtesit fa pendo effer già il, tot- 
Teri de i0 a ^ em P lt0 F er àuuvrare la Scnt • 
leiun. ***** : J°b° J ct! > tiro nati de fi 

quitti vn Vajo pieno (faceto ccM-* 
vna [ponga, e dell’Ifopo (di che fi 
femiuano per (lagnale il (angue 
A e ’Croci frfTi,a fine difargli mag 
giormente languire ') w/« vno* 
che corfe e prefa la fpor,gad'tn\up. 
pò di quell’aceto , e piantatala ih 
ama d yr.a canna & attorniata- 
la d lfopo la presentò per tfchemo 
alla bocca di Gtesit iti quale ha’ - 
, stendo gufìato quell aceto (ch^^ 

' forfè era ancor mefcolato col 
(angue ftio, econquello de’ due 
iadroni ) Afe : tutto è adempito . 
Eoi gridando di nuouo con ucCS 
alta , e gagliarda dijje . 'Ai io Fa- . 
dre % tc raci ornando ti mio J pirite 
,hellcvi(ìre mant, Cd inchinando 

.del- 
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dolcemente la teff a ref r /* anima . 

- Accompagna , Lettore , que- 
ll 'ani ma incomparabile di Gie- 
siimell’vicira, ch’ella fa dalfuo 
corpo, e^ìglij Maeftro, e Salita* 
tor mio, che effendo la vera for- 
gente della vita baucte prefo la 
mia marre per dare a me la vo- 
ftra immortalità , fiora sì che mi 
fiere fpofo di (angue, e virtima 
di fallite . Io vi adoro proftrato 
col corpo , e col cuore , e bacio 
quella terra come s’ellafìiffc^ 
inaffiata del voftro fangue , e vi 
Supplico per quel pretiolo mo- 
mento , che fepatò la voftra bel- 
l’ànima dal voftro corpo morta- 
le , che l’anima mia non fia fepa- 
rata da voi neU’vltima hora del- 
la mia vita 9 che deue decidere il 
punto delia mia eternità . 

In quello tubante tl velo del 
Temp o> ch’era vn gran tapeto 
tefo dammi al Santuario, fi rup • 
pe in due pam da alto a ùajfc, tra- 
mò l a terra, fi [pelarono le pretti 
fi aprirono le fepolture,e molti £ or» 
pi di fedeli deferiti rifiatarono , c 
vfeendo de fepolcri fi trasferirono 
nella Città, e compar nero a motti . 
P S.Ago- 
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S.Agoftino , e S. Tomafo hanno 
perniato ■> che qàefta rifurrettio- 
ne non fnfle , che dì paflaggio * e 
che dì nuouo ritornarono in fe- 
polcura,ma S. Epifanio con mol- 
ti altri tengono » che-liberati per 
fcrnpre dalia morte, fe ne ialirò- ■ 
' no in corpo , 5 C in anima al Cie- 
lo conGiesii Chrifto. • 

H ora il Centurione checufto- 
diua il Corpo di Chrifto : h*uen~ 
do vitto quanto era paffuto > e comi 
Gitili haueua refolo fiorito gridari, 
do ad alta vece > glorificò Iddio t 
dijft veramente quc$l‘ht*Gtnoera~* 
finito di Dio e molti fe ne tornato* 
no pcrcotendfì il petto . 

Ma i Giudei considerando che 
era ìà vig lia del S abbaio • che ai 
già. era molto vicino , & era tra di 
loro vnagran fitta % pregarono Pi * 

- lato di far rompere le gambe a* 
croc fijfi ver toglier via t loro corpi , 
al eh.- tgh ace infinti xgh Soldati 
ruppero t fhruhi. & due ladri» ma 
Vt^ettdckeGitsu ■. e tt ouandolo di 
gtAM.otti lo p affarono fen\atoc* 

, cario: fi riirouò pero vn foldato t 
che cou la fxa lanciagli aprì il co - 
fiato , donde f ìbito nt vfà del fan • 

- — v ' £**» , 
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gue edili acqua Si fece qutfio per 
ademp re le Scrittura > che dice : 
A o /punirete cjfo alcuno de’fuoi. 

■('Muta la fera » arriuò tn No * 
bile Decurione chiamato Giufp» 
pe .che era da Ar intatti a i Città 
della Giudea huomo intiero > e da 
bene . Dtfcepolo fecreto di Giesit » 
che non hautua punto acconfentito 
a gli atti de Giudee af penando 
infume con li fedeli tl Regno di 
pip. Co fi ut fe n andò arditamente 
a filato , e dtmand gli si corpo di 
Gtei 'u. Si (lupi P>Lvo ih* egli già 
fuf]e morto je fece chiamare il Cen- 
turione per informar ferie, & hauti - 
fotte n(comro>fece rendere il corpo. 
Gtufeppe comprò vn lenzuolo per 
meiteruelo e JNtcodemoy quello c he 
era flato di notte a rttrouar Gian 
per intendere la (uà dottrina portò 
circa cento libre di Mirra , e di 
Aloe con le quali inuoltarone il 
ca po di G.etu dentro d vn bianco 
Imo ilio legarono traquelle fpcf e 
aromatiche * fecondo tl moto -> che 
Ungono h Giudei tulli Uro fune- 
rali: & offendo nel luogo doue Gu- 
sti fu Croi filJo » rn giardino & in 
effo vn [(poltro nuvuo che G'ufep - 

Pi pe 





$ .fO Per il Petardi 
pt battenti favo incauart nella pt£ 
tra ,doutmncra ancor mai flato 
po(ìo alcun corpo , quitti rinchtufcm 
ro il corpo del loro M ae(lro,e flra- 
fitnarono vna gran pittra alla-* 
bocca del ft poter o , 

< Moralità * 

i . , i 

Sopra l’Horto delle Oline . 


lesti entra nel giardino 
VJ per purgare il peccato 
de! primo huomo commetto in 
Vn’altro giardino. Il primo Ada- 
mo toglie il frutto , & il fecondo 
è fcftituito per pagarne l’amen- 
da.E' cofa ftrana ch’egli hà elet- 
to i luoghi dèlie nofìre delitie 
per cfercitio delle Tue pene e che 
non hà veduto le nofìre dolcez- 
ze, che per trarne le amaritudini ■ 
file . Li giardini fon fatti per le ; 
ricreationi , Se il noftro Safuato- 
re non vi trotta fé non defolario- 


he . Le Oline eh’ erano i fixnboli 
della pace, quiui denuntiano la 
gite ira, le piantevi gemono, li 
fiori non fono , che fiori dì mor- 
te , c le fontane , che fónti di fo- 
dere. 
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dorè, e di (angue Chi haueffc Er«fe* 
ftudiato bene quello giardino, fi ( C tùs fu, 
vergognartbbe di tutti i giardini per hot - 
di delitie, gli paflarebbono tutte tifi q*os 
le curiofità più fine de* tulipani, *[ e Z er * • 
e trouarebbe,chc il Tuo cuore di 'j? y cum 
uentaria vn’akro giardino, douc 
farebbe Giesù piantato come * eHS 
l’albero della vita , che non prò- J, ^ u , n 
durre bbe fé non frutti di fanti- ttbusfo- 
tà» e di giuftitia . ìijs , fr 

i. Qufui il più forte Atleta del velut 
mòdo intraprende di gran com- bonus 
Battimenti, che incominciano * b fa'** 
con vn fudore di fangue, ne fini- * 
fcono , che con la vita . Vi fono J jjl 9 ' 
ttè marauigliofi duelli, & ago- ^ 
mej cioè tra Dio, e la morte ; tra r in ^ ( 
l’allegrezza beatifica, e la triftez pjfful in 
zajtrà l’anima, & il corpo di Gie- g »rpon 
sù Chrifto. Iddio, e la morte fo / eruauit 
no due cofe incompatibili » poi- fingulis 
che Iddio è la prima, & vniuerfa propri»* 
lifiìma vita , che sbandifce tutte co * m 
le operationì di morte ; e niente- tMnMt * t 
dimenol’amore troua modo di f r t c P r ^* 
vnirli pcrnoftrarcdennone. La A ^ 
gioia della Beatitudine era vn Felici*- 
cumulo d’allegrezze tutte cele-- n um. 

(U % che era inacceflìbile ad ogni Mina* 
P 5 difgu- 
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difgufto -, e mttauia Giesu per- I 
tuUrat * mette , che la triftezza gli d ia vn ' 
nifi nuu colpo mortale fin dentro al San- 
/ufcppif ruario della Dminita . Egli s’a£» 
Jtt effe fljgge per noi» perche noi non 
• P ro lappiamo , che cola fia afflige'rfi 
me de . per amor Tuo, e s’abbafla per noi 
kuitput p mQ a ]j e an gorde di morte , per j 

&l?Ìì arche noi per mezo delle Tue 
buit: 0 afeendiamo alle dclitie di vita* 
doleret . Finalmente fi fà vn gran duello 
tra l’anima , & il corpo Virgina- 
lediGicsu. L’anima ama natu- 
ratatele vn corpo così obedien- 
te,& il corpo fegue le inclinatió- 
v effigi] S ni dell’anima . Vi è tanta vnione 
noflris t rà quefte due parti , che la fepa- 
defcèdit ra tione non puoi edere , che do- 
àd mor j oro f a * Ma nondimeno Gif sù U 
tiS Aru vuole, & alla fine la ftabìliTce^J 
n *?'ve con vn ^ Uc ^ orc dì ^«gue.E come 
%liis le Etile troppo poco piangere co 
fui sr tuo due Ioli occhi le mie colpe , fi B 
caret ad tanti occhi , quante ha vene nel 
•vitam* corpo , per verfarei lagrime del 
s. Ami. proprio Cangile . 
in Lui* Vedete come l’anima di 
Magna, Q esù ìn ango fcie sì grandi dà 
^ y ts sépre immobile come l’aco della 
C & n an i. Bu dola nelle tempefte. Egli prie- 

- ' ga, 
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ga,egli eforta,egli comandargli mA dui. 
riprendergli animargli è fimi le C e con- 
ni CieIo»che nelle Tue agiiationi fcrtium . 
non perde puiKo delle Tue re^o- s Aug. 
late mifure : La natura , e l'obe- àl c * r **‘ 
<liéza fanno vn dinortio d’amo- Ta J !s f* 
re dentro al fuo cuore» che pati ? :etts 
{ce gran conuulfioni» ma retti-** * 
però fermamente attaccato alla ^ u „di 
volontà del fuo Padre Cclede j- H , 
come ligato a’fnoi altari con ca per ig- 
iene di diamanti . Egli fi fucile nam. 
anche da fe medettmo per im- SegiUic 
molarli volontariamente nWaJ* f ev9nHm 
morte in mezo a tutte le inclina- e ( f \ Stn * 
tionijch’egli haueua alla vita, per 
jinfegnarci vn precetto » in cui 60 * 
jcon fitte Lutto l’eiTer Chriftianq, 

-cioè di -volere ciò » che Iddio 
vuole * e di conformarci in rutto 
sili decreti della fua Prouidéza > 
come iorgenti della noftra faa- 
ticà . 

* * 

A fpirationt . 

G Bell ' horto dell* Oliuetto 
voi farete da qui aitanti 
l’oggetto più delitiolo del mio 
cuore • Io mi vò perdere nc’ vo~ , 

P 4 ftà 
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tiri viali, e perdermi con Dio per 
non perdermi inai. Voglio re- 
fpirar la voftra aria,poiche ella è 
nobilitata da*fofpiri del mio 
Maeftro . Voglio cogliere i vo- 
ftri fiori , poiché Giesù gli hà co- 
loriti col (angue fuò . Voglio la- 
ttarmi ne ivoftri fonti, poiché 
fono sàtificati eoi (udore di Gie- 
sù . Io non voglio più altra al le- 
giezza, che la triftezza del figlio 
di Dio , nè altra volontà , che la 
fua . O benigno mro Salita tore> 
Maeftro, e Dottore del genere 
humano , vi farete voi dunque 
fiaccato dalla propria volontà 
voftra,ch’era si ragionatole, e sì 
pura , per darmi efempio della 
mortificatione delle mie paffio- 
ni» &io in faccia vo’fira riterrò 
de gli appetiti sì fregolati,e cacti- 
in ? E' egli poffibile, ch’io defide- 
ri tuttaiiia di ftare attaccato a 
me fteffo > ad vn si catturo Mae- 
ftro * mentre vedo il Sommo be- 
ne , che fi ftacca da fe medefimo 
per incorporarmi al fuo merito ì 
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Al oralità. 

Sopra la prefa di Gicsd » 
x. Re lorci dì tenebre re- 
X gnaao in quella notte 
tenebrofa ilòpra i Giudei, (òpra 
Giuda »e /opra S. Pietro ► Tene- 
bre di oliinatione fopra i Giudei» 
tenebre d’vna.maligna paHione 
ii >pra di Giuda > e tenebre di de- ìrr*t» 
bolczza Copra S- Pietro .. Vi fù rum in 
egli già mai cecità fraine a quei- Itvntn 
la de gli Giudei » che con le tLc- 
cole accefe cercano il Sole fenza *^| r4 ** 
eonofcerloa tanti raggi di po- 
tenza, che da lui cleono* Cado- 
no all’indietro percoflfrdalla vo- f acu i s * 
ceddfiglio-diDiOjComedalfol- */ ?i U - 
mine» c fi rialzano da terra per umìs 
armari} contro dei Cielo . Lega- non cua~ 
no alSaluatore le mani per im I^unt 
pedirgli ì'vfo delle fue forze ? ma 
non pofibno arredare altrimére 
i! corlo della fua benefrcéza. Per 
ruotare , ch’egli è rii lo buono, \ nlt n^ . 
fa del bene ancora traTiui tor- xerunt 
menci - E pare che fra ifpediente lucis 
di perder ogni cola frno bidello au:ho- 
Dìo per fare acquido della pa rtrn • 
tienza . Quado $. Pietro percol L * M f er *" 
& iiferuQ del Pontefice ? lapa ** 

P % ùeu- - , 
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Totum tienza di Giesù ricevè il colpose 
f&culum non potè hauer patienza * eh * ei 
ptreat , non fufle guarito . Se la bontà 
Uum pn. manda fuori vn filo raggio nell*- 
tteunm phorto, la modeftia ne produce 
Hcre * vn’altro in cafa d’Anna, doue la 
Tertul 31 Giesu viene ìmpronta- 

de p a " ta con quella mano Temile , e la 
tienili . Tua bocca s’apre come vn tera- - 
Pacieri . pio , d’onde non fi vede vTcir al- 
zi^ De- tro , che dolcezze , e Tplendori . 
mìni in La verità parla apprefiò Caifafi- 
co fo , e fi Tputà contro la Tua chia- 
ra/» e-- rezza> fi vela quella faccia, che 
\ A i* et deue a noi Tuelare la gloria. Lo 
Specchio de gli Angeli e infolca- 
■ * . , to dalla faliui delle bocche in- 
fernali, & infranto da fàcrileghe 
' mani Tenza péro , che cofa alcu- 
na pofla frangere la Tua coftan- 
za . Ella è inuifibile nella virtù, 
come l’ofiinatione de’Giudei re- 
fta immobile nella -Tua durezza . 
Qtti g m Si trouano delle anime, che do- 
pnetit ' po d’hauer riempito larerra de* 
ac nmo loro misfatti, pare, che nò aTper- 
ntx non tino la cura delia loro malattia 
sxctt*-- f e non nel carcere, e nell’abiffo 
mr ium r de’reprobi , fecondo che il Filo- 
ntJt iofo Simplicio diCfc della Dor- 
t ^ . tri- 
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trina d’Epiretto , che chi di eiià a p u j ; n 
non n ’ era moffo in terra ad e ferorum 
mandare i (noi coftumi » merita- tribuna . 
ua d’efierne corretto dauanti al Ha cor * 
T ribunale de’dannati . rigeniu . 

i. Le lcconde>tcnebre fi rau- 
uifano nella maligna pafifìone di 
Giuda , che ad occhi aperti cade 
nell’Inferno, e dopo d’hauer ve- 
duto l’anima fua , vende ancora 
Giesù, e (pende prodigamente 
tutto I ’ hauere , e 1* effer fuo per 
comperarli vii’ infame capeftro «• 
Vn’anima appaflìonata d’vna_*» 
paflione d’amore, d’ambitione,ò 
d’auaritia ftà rilegata in fe me- Placo'. 
defima come in vn inferno,e da- nicorum 
ta in potere delle fue paflìoni, tnfftic* 
come di tante fùrie . L’Hidra de’ 

Poeti non haueua , che fette te- ** 4 * tett 
fte, ma Io Spirito dell’Auaritia *”***? 
diceria S.Giouanni Climacone batto 
hà dieci milla . La conuerfatio bus oc - 
ne di Giesù > che haueua infinita capata 
artrattiua non potè mai addo- ininftr- 
mefticar lo fpiritodiGiudaam- no dormi 
maliatodall’Auaritia.Lo fplédo Ure • 

• re dell’argento gl* impedi la vifta 
di quello di Giesù . Si feru e del aci tb * 
le cofe più fante per tradire la ca ^ l *’ 
* l r ’ 'P 6 pii- 
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Sfiritns prima tra ruttele fantirà jimpie-* 
a«ari ■ gà. il bacio di pace per dar princì- 
ria > cu cipio alla guerra sporta il veleno- 
tm lisce ne [ cuore» & il miele ne ila boc- 
ca jpren de lo fpirito di Giesù>per 
tradir Piftdfo Giesù.Qupllo ber» 
l‘ X - n ci d imo-lira, che gli Auari, i Tra* 
de Aa a- «itoci » e tutte le altre perLonc a- 
pitia . girate da maligne paffioni fono 
le più allo manate da Dio, e le più 
più vicine a’d emoni}* 

3. La terza potelU delle te» 
nebre regna nella debolezza di 
S.Pietro,il quale dopo tante prò 
, tefte di fedeltà , per paura , ch’e- 
. . gli hàdella morte , rinuntia all - 

Autore della vita-* D leena vn*an- 
Vttmo tico , che vna delle grandi infer- 
rnotra- rnftà ^}l a VJ * ta human* G era » 
ìitfin ctf* c ( ie gli huomini piùfauij,infalli- 

ris7apit bilmeme a mc6e i'^ Q re del gior- 
2?#{ « l n0 • E'cofa daftupire coinè alcu- 
f.cap.. 01 ip ir,tl granai Jafoati a loro 
4 e . * medefimi » diuengono Iterili r e 
£ccf«- fanno de gli ecdiflì>cheÌ£Euop<> 
iu nna d'efempio a’più accorcile di ter- 
firtniffi jore a tutto il mondo Iddio ha 
,net 9 * A permeflCb la caduta di S* Pietro 
W3t per faune hauere in horrore la 
té un fu p ro f cnt [Q n€ j e JÌQ QQftre forze» 

r & in» 
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- & infegnare , che la troppo gran^ tof{$ 
Acutezza è bene (petto madre di ctntrt— 
vn vicino pericolo . Egli ha vo- msùt. 
luto con tal efempio confecrare Atfg. tr « 
la penitenza nel {allo del capo “!• 
della Chiefa , per farne vedere > IoM * 
che non v’hà dignità sìalta, nè 
(antica sì eminente, che non de- 
ua tribuno alla Diuina Miferi» 
cordia., 

Afoiratiorx . 

Sopra le lagrime di S» pietro- 

O Quanto è vero , diceua S- 
Pietro ch’vna felicità fu- 
perba hà Tempre il piè vacillan- 
te • Tii che sfidarli le porte dello 
Inferno , fei caduto ai la voce di 
vnavilfemminuccia.Tàtevitro- 
rie>clieti prometteiii fono (late 
fpoglie d’vna mano sì fiacca ! Sii 
torniamo di nouo alla battaglia, 
c s’ella hà trionfato di te, trionfo 
tù per lo meno dite raedefimo . 

Ahimè l io temo in vedere t 
(blamente il luogo della mia 
caduta , & i minimi lacccinoli 

d’vna 
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d’vna femmina artifiriofa ? mi 
fembrano catena di diamàtìMa 
che puoi remere vn huomo rifo 1 - 
luto di morire ? Se tù troui la_*> 
morre in quel luogo di carnicci- - 
na, hormaipiù tofto Taccarez- 
zarai,che fuggirla. Imperòche, 
che faprebbe ella mai fare, fe nò 
farti compagno della mondana 
vita; l’anima'noftra è per ancora 
troppo indegna d’ effer vittima 
del fuo Dio , lattiamola dunque 
per l’auuenire con le noftre la- , 
grinte . Io fon caduto dittanti al 
fuoco, e voglio alzarmi median- 
te l’acqua . Altre volte caminai 
fopra il mare per prefentarmi a 
Giesù -, hora voglio tornare a lui 
perla via delle mie lagrime. Vo- 
glio parlar con gli occhi, già che 
sì malamente ho parlato con la 
bocca ; e quella , che doueua a- 
prirfi per rendere oracoli alla_j 
Chiefa, s’è aperta per commet- 
tere vn tradimento . Gii che 
niente più di libero habbiamo, 
che i gemiti > godiamo di quello 
auanzo di libertà , e dopo di ha- 
uer confumato ogni cofa ritor- 
niamo alla mifcricordia di Gie- 
* * $ù > 
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Sii » che tatti li peccati der modo 
non potrebbono finir di vuota- 
re . Sarò per l’auuenire vn’etec. 
no efempio alla Chiefa della ca- 
duta , e del riforgimento , della 
morte, e delia'.vita de i peccatori. 

| T utt’i giorni della mia vita pian- 
geràno il fallo di vna fola notte » 

Moralità . 

Sopra il Pretorio . 

i.'^JElla pallone di Do 
JlN rutte le cofe fono Di- 
uine, e pare,che s'incaminino al- 
la maggiore altezza, alla quale» 
d illa lou rana potenza congion- 
ta con vn’eftremo amore polla- 
no etler portate.Giesùqud Giu- 
dice tremando-, che deue giudi- 
car l*vn‘uerfo,all’hor, che tapez- 
i zato di fiamme fotto i lampi del 
filo volto, e tremante fotto i fuoi 
palli riconofceràlafuaMaetlà; 
vuole addio elfcr come reo giu- 
dicato. Tutto è ammirabile io_* 
quello giuditio^Gli Acculàtori 
niente dicono delle cofe, che ha- 
ueuano propelle nel loro confi- 
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letis gKo , ma tutto dicono condro la. 
man.b a Faro- cofdenzq. Tmtoùo, che 
ere poi • fono vditi, fono condannavi » La 
Imo ij ( • gìuftitia gir abbandonale la rab- 
de labi- kj a f e n’impoilèffa. Pi Iato auan- 
itlefum pronunciarla fentenzacon- 
aA ero Giesù,la pronuncia contro le: 
JtUbuT fte£ £> * Perche dopo d’hauerlo* 
pronm- tante volte dichiarato innocéte» 
tiamrat non lo puoi giudicare lenza pro- 
innoetn- tettar fi colpcuole • Il filentiodi 
tem. Giesù è ammirato da quello Pa- 


5. heo g a no, più che tutta l’eloquenza 
ferodi mondo,, e Ih verità , few'z a dir 

**!£ parola,trionfa deti’impoduia. Si 
* ul' ritroua vna Dama Pagana mo- 
Z%oZ &He di Pilato, che è più faggia» 
(ua. eie - che le leggf>più Re ligio fa >che I£ 
git filati Pontefici, più zelante, che gli A» 
tmm . pollo 1 più co tra ggiofa , che gli 
Caut. hiiomini .arcnati.S’ella. dorme hà 
Tenet* Gìesù nel hio fiontio,(e parla L’fctft 
m pu; ut ^ lingua / c fc r iue l' hà sù U pé 

teosfe- na> j^ a f lia lettera lo difende ne). 
U Thren Pretosio^H’bor^hc aut’il motv 
ubi S. * do lo condanna -,lo chiama fan» 
Ambe, co , quando è trattato da ladro « 
Sepeli’ Ella fa lattare k mani al marito 
uit osfu- prima di toccare quel fangue,co* 
**»> & mefe hauclfe voluto annuntiat» 
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ne il valore. Ella era Romana di vtlut 
natione, echiaimuafi Clau àr*q UO d.tm . 
Procula.Ella era ben conuciiicn- uggire 
te»ch ella difendere vn Gicsù » il virmtu 
quale in Roma donata piantare obftru. 
la Tedia della TuaChiefa. Giesù*** 
in tanto fà del bene nel mezo de ™ ce * 0 * 
i maggiori (uoi mdi. Hauoia*®”' 
poco dianzi ratto comprare 
luogo per lepellirui li pellegrini a 
collo del Tuo fangue -, Horafà u ex §r , 
qui vna ricóciliatione tra Hero i„ c hr. 

| de 9 e Pilato a corto della Tua vi Author 
! ta . Pone in libertà Barabba a morti*:' 
Tpefe dell’ honor Tuo . Non dice deputa 
nepurevna Tola parola acoliti»*"' » ** 
che haueua Tatto morire la Tua v Jj£*j*** 
voce,ch’era S. Giouanni ? e que- viu ^ 
fìi volendo vendicartene 5 lenza p Hlattt9 
penTarui lo tratta da Rè: coni par- r vt 
ue egli appreffo Pilato cornei ì r et. 

Rè de’ dolori , per diaenire ap Sedai. 

, predo di noi il Rè della gloria . Pint. in 
\ - z. Ma che horrore qmndoCr**^ 

l fi confiderà > eh’ egli è trattato 
in quefto giuditio come vno 
Tchiauo, come vn Mago , co- 
me vna vittima d ’ effecratio- 
ne • La Tchiauuudine lo Totto- 
... . -, -• . po- . 
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pone al caftigo delle verghe » la 
Corona di Spine » che mai s* era 
data fé non a’ Mar fi , certi incan- 
tatori dell’ Affrica , lo fà parere 
vno ftregone; e le tante maledir** 
rioni {caricate fopra il fuo capo 
lo fanno come vn caprone emif- 
fario> ch’era vn miferabile ani- 
jjtuìt \6 male » fopra di cui fi mandauano 
Qui li tutte la effecrationi prima d*in- 
gatà nu * uiarlo a morire nel deferto. Co • 
bibus a- lui che lega Tacque dentro le nu- 
juà « UD le> permanamela terra è li- 
èquo dt- tQ} e ft ra f e i nato C qi-ne vn mal- 

terri? fattore.Colui»che racchiude nel 
hic Uvl ^ uo P ll o no Timmenfità de i mari» 
tus ra e che pefa con le dita il Cielo » 
pl*tur i viene daferuili mani percofto. 
qui men Quello , che fmilta il feno della 
jus gfl terra d’vna aggradeuole diuerfi- 
pngillo tà di fiori , vien coronato igno- 
miniofamente di vna corona di 
fpine • O fpauenteuoli prodigi]» 
derauit c ^ e n ’hanno tolto il Sole » & in- 
ille efi gombrato d’vna metta ofcurez- 
qui ftr- za l a Luna . 

ni dex - 3 . Mirare qual ghirlandale 

tra pub- qual corona egli ha prefo fopra 
fatur t il lao capo per purgare i peccati 
qui Jlo • dell’ vno , e deli’ altro fcffo . El- 
la è 
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la è compofta di roghi, e di fpi rumvam 
ne , che la terra della noftra car- ricute 
ne n’ha acuì prodotti , e la virtù vbtr im 
della Croce ne gli ha colei via . bitter. 
Tutti gli aculei della morte fi rdi 
fono fpu itati all’oggeito di que- V 1 * 
fta prodigiofa potenza, che hà , m 

• -ir r - 1 P erte 

piantatói! ilio trono (opra il ca CC . Ù/;A , 
po del Saluatore • Ecco come il Jur , 
figlio di Dio ha voluto eflcr rrat o imma 
tato per li noftri peccati , mentre »;.» mi- 
che noi facciamo li delicati, e ramiti » 
che vna picciola parolina ne pe- 9 U * tLÌ * 
nctra fino al cuore , e quantun- **•?“*— 
que, chi l’hà pronuntiata le hab- r * 3 
bia dato le ali, noi trouiamo,che co 
fiondo rinehiufa nel no [Irò cito- 
re, ella ha i piedi di piombo, xbecd. 
tanto fiflfa ,& immobile vili trac- st udita 

tiene • ferm, do 

tafs. 

jffpìratiorre . Oro t» 

qmle 

A Himè; che veggio ! Wm ^ ertum 
corona di fpine innevata . ?" 
fopra vn’huomo di fpinelvn’huo 
mo di dolori , che arde tra due bijt ? Ex 
fuochi, l’vno di amore , e l’altro /pmofopi 
di tribolatione : tutti duevgual- nor , ó* 
mente l’abbrugiano , e lo ditto* tribnlis 

rano; 
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*ue no ranojma nè l’vno, nè 1’altro mai 
bis prò lo confuma . O bellezza di tutte 
tnlit ter le altre più pura , doue vi hanno 
em car- condotto li mici peccati ! V oi 
7tts ì ab n on fiete più vn’huomo, ma vna 
ftuht uh pelle fa ngu ino la ritolta dalli dé- 
temvir. t * Xigri , e de’ Leopardi . 

«'#» om Ahimè>che fpettacolo l Spoglia- 
nel am re c l Lle J vermicciuolo da feta>che 
hosmor. vefie fino al prefcnte le noftre 
eis in Chiefe, & i noftri Altari . Come 

Domini poteuano eglino hauer occhi di 
ti capi nuomo coloro * che rimirauano 
eis tote- 'ì| voftro cado corpo per batter- 
*a * e deformarlo ? Ah bello ala- 
Te*tuU baftrocome fiete voi fiato can- 
Coro § l * ato in fcarlatto ? Ogni colpa 
na Mi ha fatto fopra di voi vna piaga» 
iitis . & ogni piaga vna fontana di sa- 

vi* fan glie > e tante fontane di fangue 
wrmis . non ponno ancora fare vicic da* 
V miei occhi vna lagrima ? Mi > a 

fiero Roffignuolo della Croce» 

' chi vi ha pofto tra quefte fpine 
per far tanto grandi armonie col 
folo voftro filentio ? O fante fpi- 
ne > io non domando doue fono 
le voftre rofe» sò bene» che ciò è 
il fangue di Giesù » e che tutte le 
sofe vorrebbono effere fpine » 


Santo'. 5 f? 
fc intendeflero chi voi fiete.Gie- 
sù vi ha portato fopra la tetta» 
ma io voglio portami ne! cuore. 

Voi farete l’oggetto de’ miei do. 
lori 5 per efler la forgente delle 
mie gioie . 

Moralità per il Venerdì Santo. 

Sopra la morte di Giesu 
Chrifto . 

A"" 1 Hemarauigliofopalcoè Pendete 
V^/ il Caldano ! doue il pri in paté» 
mo Monarca del mondo perde ^ ul 0 
la vita per renderne la perduta Creat *? 
tallite, e doue egli fa eccliflare il re V**- 
Sole fopra il fuo capo, e fpez- 
zarfi le pietre fotto i Tuoi piedi» ra 
per mtegnarci per mezo delle gemuti M 
creature infenfate il fentimento, jy eru- 
che dobbiamo hauere della fua eia cU- 
perdita . Egli è vna fenda doue noe eun . 
Giesù in legna vna gran lertione» fi* 
che è i! modo di ben morire . mu * *^ tm 
Noi non potiamo apprenderlo 
meglio, che nel fuo efempio,poì- J en fi r "^ 
che egli s’è fatto pailìbile,e mor. r tf / 
tale per vincere le nottre paflio -pimi* 
ni» e tarli l’Autore della nottra ' 

'*■ é 
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immortalità,. Le qualità dìvna 
buona morte fi poffono ridurre 
a tre punti »de’ quali il primo jQ è 
di hauerc vna gran conformità 
.alla volontà Diurna .circa la /pe- 
ci e , la maniera , l’hora ,.e leeir- 
coftanze di noftra morte . Il fe- 
cóndo è di fiaccarli tanto con 
l’affetto , quanto con la prefen- 
za da tutte le creature di quefìo 
mondo qua giù . .Et il terzo di 
ivnirfi El ettamente con Dio con 
atti di virtù gràndhche fono co-, 
me i gradini della gloria , Bor 
quelle tre conditioni fi fa n no ve- 
dere nella morte del Preneipe. 
delia glori a fo pr a il monteCal- 
-uario, quali noi prenderemo co? , 
me le Idee più pure per regolare 
Ja noftra vfeita da quello modo.* 
z. Confiderate nel primo luo- 
go , che tutti gli huomini , che 
yiuono. hanno naturalmente in- 
c lina rio ne alia vita,, imperoc.he 
ellahà non sò che del Diuino. 
Jsfoi 1 amiamo quando ella ci ri-- 
deVcomes'ella fhfle il notilo Pa- 
jadifo ,e feci molefta , cerchia- 
mo ancora dì ritenerla etiandio 
nelle più profonde iriiicrie Clic 

fe 


■ > 
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Te biTogna necelTariamente ia- 
fciare quello miferabile corpo, 
dcfideriamo di vfcir dal mondo 
col più ragioneuole periodo, che 
fia poffibiìe . Quello ci £à veder 
chiaramente la generofità dei 
noftro Signore , che eflendo pa- 
I drone della vita, e della morte, 
e potendo eleggere quel ch’era 
meno horribile in vn foggetto 
moito pieno di horrore, niente- 
di neno per conformarli alla vo- 
lontà del Tuo Padre Celelte»e 
confondere la noltra delicatez- 
za , hà voluto vfeire da quella vìoleta 
vita con vna morte la più dolo f. ut t o - 
fola, e la più ignomity'ofa , che borii in. 
falle tra tutte le morti del mon ftrwntn 
do . La Croce fra i Gentili era il ta fi* 1 * 
fupplitio de’ fchiaui,e de gli huo m ^ r * s 
mini lipiùdifperati del mondo. 

Fra gli Ebrei era la Croce male 
‘ detta , &: era 1 imprecatione^ „ 9te vgm 
j maggiore, e più ordinaria,che le # 
bocche armate -di fuoco, e di fupltciii 
fdegno pronuntiaflero contro i falute 
loro nemici. La vita divn’huo dedica « 
mo crocidilo era vna continua **'*• 
morte, che llrappaua ianima-.* Sedutine 
dal corpo con eccelline violen- 

ze> 
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ze> & angofeie . E nientedimeno 
la «fàpienza eterna eleffe quella 
forte di fupplitio., e bene tutte le 
amarezze di vn Calice cosi ama*, 
ro . Pare che doaeua morire fo- 
pra vn trofèo , fpirare tra i fiori* 
e fcioglierc la Tua anima in va^» 
momento-, e fe pur bifognaua 
fornir la morte > non hauerne, 
che vn fornimento molto ieg- 
giero , e tuttauia egli hà voluto 
fperimentare il rigore de’ mag- 
giori fiippiitij , entrar nel fondo 
più cupo de’ dishonori , e dopo 
■ , di e fiere andato con fommo ri* 

fparmfo in tutti i gufti delia vi- 
ta» non riiparmiarfi niente nel 
colmare di dolorila fua morte . 
Domine fi dinoto Simonc da Cafcta in- 
quo va- rerroga il Saluarore , che va aj 
dis ari • c a | uar i 0> e gli di ce . J)oue n’an- 

* date , Signore » carico dell’enon* 

prLr** mé.pefo di cotefio fecco , e fter 
\atus ì file legno ? T>oue lo portate voi p 
fio por & a qual fine ? Dolic fare voi di' 
tas? ad legno di piantarlo ? Fare nel 
quid Calua rio? Ma il luogo è in eftre- 

per*** ì mo fàluaticoje pietrofo » e come 
lo pìantarete,e chi Pina filerà 2 
tabi* ti- Kifpond, e Ciesù . Io porto f opra 

le 
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Je mni (palle vn legno , che delie i u d> l 0 . 
vincere colui , che vinfe già per cui in 
tnezo di vn’alrro legno . Lo por- <juè fiu- 
to al Caluario,per piantarlo con certi fa. 
la mia morte , & ina ffiarlo con il * °f HS 
mio (àngue. Quefto legno che^’0"® 
io porto deuc portar me per por m . ocio 
tare la falute del mondo, e tira i T!;. 
reamèogni cofa. Egli è vn*al 
hero di morte , che io deuo can- bit? Por- 
giare in vn 'albero di vita. E poi to Ugni 
non haurete voi,o anima fedele» vt vin - 
yn pocodiconftifione delie vo catini*. 
ftre delicatezze : di hauer tanta i n0 V* 
paura di morire di vna malattia ™? us r 
ordinaria , in vn letto sì morbi- ** * tm 
do , e delicato , tra Cerniti) tanto 
puntuali , Se aggiuftati , con foc- / H rJdd- 
eorfi tanto opportuni, tra le con- dui in 
folationi , e le dolcezze tanto ligno,vt 
fenfibili de* veltri amici? La per omnia 
fona (ì lamenta del caldo , del Graham 
freddo, della noia > dell’inquie me 
iudine,e del dolore: qualche co- l Pf um * 
fa bifogna concedere alla natu- r l° _ 
ra ,ma bifogna ancora confetta- *** 
re , che bene (petto ci lagniamo, ^it*. si. 
e piangiamo, perche mai hab- m0 n de 
tòmo Caputo bene come biCo- cuffia * 
gnaua piangere vn Giesìì croci- 
CL fìtto. 


i 
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' : Mò . Moriamo come piacerà al< 

• ‘ ,}> la prouidelmDiuina.SeIa mor- 
••' i ce viene nella vecchiaia , ella è 
vn porco : fé nella giouentu, è vn 
bene anticipato: fé per malattia, 
; quefta è la natura del corpo : fe 
per eftriiiTeca violenza , Tempre 
ella è vn decreto del Cielo. Non 
importa quante fi fiano le mor ri, 
noi fumo certi 5 che per noi non 


pC f‘ i • Appretto confiderà ce la fe- 

conda condiiione della buona 
- morte, che confitte nello fiacca- 
mento da mtre le creature , e la 
trouaretc eccellentemente ofler. 
uara ne* grandi abbandonnmen- 
Tetr#- ti, che pra etico Giesù nell’hora 
ricH.lib. della Tua morte. 11 Ferra rienfe, 
ì. de ver quel gran Theologcschehàfat- 
b» »b to fi iib ro del Verbo Nafcofto, 
[conduo. tocca dodici abbandenamenti: 
Pnmb j p n * mo ^ e j] e vefti , ì 1 fecondo 
^ delle infegne di dignità, terzo 
vejhbui Collegio Apoftolico, quarto 
tarpo** della dolcézza delle confolatio- 
hbui i. ni , quinto della Tua propria vo- 
be?r(ì Tonta , Tefto dell’autorità de’ rai- 
«*«*** racoli , Tettimo del potere de gli 
ornami Angioli,ottauo della perfetta al- 



ve n’è fe non vna fola . 
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Santo. $6$ 

legrezza dell’anima , nono della 4. 
propria chiarezza,e luce del cor- p 0 ftolorZ 
po , decimo de gli honori domi- collegio 
ligli, vndecimo della fua propria 
pelle 3 duodecimo di tutto il Tuo Intoni 
. fanguc . 

4. Ptfate vn poco i Tuoi prin '^ T °' 
,“,.41 , r . % r p>ta vo - 

cipah abbandonamenti e troua r ju 

rete -3 che furono molro amari ó vtr/u [ 

Primieramente fe l’abbandono tutn aJl . 

de* proffimi,e degli amici più fe- tbont. 

deli è capace d’affliggere vn_-» 7 Angtm 

euore ; eccolo Infoiato in abbona lo** po. 

dono da’fuoi diletti J)iicepoli> 

ch’egli tra santi mortali haueua s - An *‘ 

f celti per edere li depofitarij de - ***£*'*" 

la lua Dottrina 3 della luavit 3 e * * 

del fuo' fangue . Se Giuda (ì ri lt{m 

.troua al mifterio della Pallio*,, 

ne 3 vi fi tn ua per tradirlo: le S, debito 

Pietro vi affitte, ciò è per rin t-honore. 

garìo: e fe Ja dolente fua Madre » ». p f o- 

’ ttà dritra a piò della Croce è pe r P' t0 > vel 

1 a cere (cere il dolore del figlio , e c,v * * 2 • 

dopo dì edere ttato sì ma brat ta- 

.to da’ manigoldi, jcrocifigerlof'V"* ‘ 

ancora vn’ahra volta per mano w- 

dell’amore,. Affitteua lacorag- 

giofa Madre al fupplitio delfuo 1 -a;* 

diletto per trionfare convna_* -•"% 

Qj. ma- 
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magnanima coftanza di fé me- 
defima : Fitta ua gli occhi in tut- 
te le Tue piaghe per imprimerle 
nel filo cuore: apriua quanto era 
larga l’anima Tua all’acuta fpa- 
da , di cui il venerabile Simecmc 
minacciata l’hauèna nel giorno 
della Tua Purificatone : e Giesù» 
che così afflitta la vedeua per 
fila cagione , fi fentiua doppia- 
mente crocifitto, e nel legno del- 
la Croce , e nel cuore di fua Ma- 
dre . Noi lappiamo per ifpcrien- 
za , che quando amiamo molto 
teneramente vna perfona , le fue 
afflìttioni, e le fue difgratie ci af- 
fliggono piu che le proprie no- 
ftre, perche viuendo noi in noi 
fletti di vna vita naturale, &: ani- 
male , viuiamo in quella tal per- 
fona di vna vira ragioneuole , & 
elettiua . Giesù viueua v e ripofa- 
ua nel cuore di Maria , come nel 
trono dell’amore, e come nel Pa* 
radilo delli Tuoi più fanti diletti . 
Lettul* 5 • Cli era per auanti quel cuo- 
n cflrr re come vn letto tutto ricoperto 
floridus di fi ori, ma nel giorno della fua 
ugna ~ Paffìone,quel medefimo cuore 
dornorS cra diuenuto Amile ad vno ftec- 

ca- 
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cato di morte tutto ricoperto di mHra* 
lutto , doue il Saiuatore encrana rum ci • 
per cfler tormentato , e crocifif-. drioa » 
lo sù la Croce d’amore i ch’eia laqma- 
la Croce della Tua Madre . Que r,a c *‘ 
fto marauigliofo mercante , che P' e M tnM 
era fcefo dal Ciclo in terra per 
dar compimento al negotio di 
tutti i (ecoli > mentre fi caricaua 
delle noftre milèrie per dare a 
noi le fue felicità, reftò fotnmer- 

I1 fo nel mare del proprio (angue, 

& in quel pretiofo naufragio no 
gli rimaneua altro , che vna (ola 
perla d ìneftimabile valore , che 
era la Diuina fua Madre , e tut- 
tauia egli ancor quella abban- 
dona > e la mette nelle mani del 
fuo Difcepolo . 

6. Dopo l’abbandonamentè 
de* proffimi , confidente quello 
S del corpo, che pare lo tocchi an- 
cora più da vicino.Giesù abban- 
dona talmente il (uo corpo poco 
prima della fua morte^che non 
contento di darlo in preda al do* 
iore, permette ancora, che tutto 
nudo s’efponga a villa di tutto il 
mondo, e ne’ (uoi più eocéti do- 
loxhhauendo rifiu ta to la bc uan- 
Q.} da? 


r - 
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i. 1 da , che fi dalia a’ maggiori de- 
linquenti per confortarli nelle, 
loro angofcieq. prende per se il 
Quide/t fiele , e l’aceto . Che fpet tacolo 
bui 9 vi. di vedere vn corpo unto fcarni- 
ii trèni fi ficato,che tutto fi abbandona 
di* rw>‘ sù le fue piaghe, che muore ogni j 
ri.mem- momento fenz-a poter morire , e 
bruum c fi e ftijla.a goccia , a goccia 'la j 

p^r^iU VIta * Quul Martire patì giam- 
licidf* raai 111 vn corpo tanto 1 fenfitiuo* 
anima e delicato con vna imaginatio- 
amittf ne sì viua, e penetrante, con vn 
re ma dolore sì poco mifto diconiola- 
g‘S' qua, clone ? E qual Martire pati mai 
ex ha- per tutti li peccati del mondo» 
lare come e gl£ fece , e proportionan- 
Sensc. {/ L101 ‘ tormenti aUi frutti, che 

Gì 'li ti * doucuano rifultare dalla fua-* 
que lu- Croce : Tù cerchi forfè, anima. 
dus fé- fedele, nel tuo Giesii vn corpo 
uerh fe- humano *ma non tFcui- pili che 
hismeorv nacÉofta di lordure, e di fan- 
Sua cerchi delle membra, e non 

que un - crolli altro,che delle piaghejcer- 
tumh me c ^- q Ue j; Gf cs i ty c ] ìe comparue 
cmnuim f 0 p ra if monte Tabor come lui 
premir. tron O:delfa fua Maefià con lutti 
jd,m.i*t $i ornamenti della fua gloria^. 
TrMdo . woui vna pelle tutta infan gui- 

nata» 
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nata attaccata ad vna Croce tra 
due ladroni . Che hauemno fat- 
to quei capelli, perche doucdcro { 
edere fuelti ? chehaueua deme- 
ritato quel capo di gloria, per e£ 
ferda quelle acute fpine trafit- 
to? quella fronte per cder pilla 
J da’ colpi ? quegli occhi per edere 
I annegati nelle lagrime, ÒC alla- 
gati di fangue? quelle orecchie 
per edere /porcate d’obbrobrij > 
e di bcllemmie? quella bocca per V 
edere abbeuerata di fiele, e d’ace 
to ? quel pecco per edere trincia- 
to dalle verghe ? quei piedi, c 
quelle mani per efier trapaliate 
da i chiodi? quella ini naginatio- 
ne per edere vrtata da tanti do- 
lorofi /pctrri ì quello- fpirico Dir 
[• ' nino per edereinondato dama- •' 
ricadine ì II maggiore però , & il 
più acerbo di tutti gli abbando- 
■ namenti fu quello , quando nei 
cuore di Giesù fi fece vn cerco 
mifteriofo feifma d’amore, per lo 
quale pareti! diuifo,e partito per 
mezo . Vna parte voleua foc- 
correrc la natura , balera voi eua 
fodisfare la volontà del Padre 
Cclefte,.il che fece , che alla fi#e 
CL.4 egli 
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egli fi ftaccafle a villa forza da fe 
medefimo , abbandonandola.-* 
parte fuperfore totalmente l’irvi 
0 fèiìore , elafciandola annegare 
in vna pura fofferenza lènza-** 
porgerli alcun loccorfo . Tutto 
TtemHs il Cielo frana ferrato per lei» tut- 
hat ver. te le forgéti dfconfolationi — * 
b* '.fot noi 
mtnt » po haner dato fno figlio n preda 
BeK lV stanti rigorofi fupplitijjl’abban- 
r*i tatti* donò, non già ^abbandonamene 
fii mtì to ^ f^paratione» che quello era 
Devus impedibile, ma per vna totale e* 
h&c ver. fclufiua d 'ogni forte di folleua- 
ba Dee. mento, e conforto . 

& 7* Finalmente attendete la 

Pater terza qualità della buona mor- 
•vnum te, che rifp ? éde nell’elèrcitio del- 

F^lber ^ S r ^di* & beroiche virtù. Con» 
GttrJo- bderate quell’incomparabile be- 
Un nignità , che hà fatto ftapir tùct’i 
fecoli , animato tutte le virtù > 
condannato tutte le vedette» in- 
fegnato tutte le fcuole , e coro* 
QgZ nato tutte le bontà . Appena era 
■'t flato leuato in Croce» era nel 
tempo, che ifaoi dolori erano 
più cocéti, e le fue piaghe s’apri* 
uano per ogni parte j il (angue ; 


,e iorgeti di conioiatiom era- 
chiufe . IJ Padre Eterno do- i 

■ ■' ■ w; j- 

fupplitij 
faboand 


;le 


; Santo . $6$ 

che ne colaua inaffuua co gran- 
de abbondanza la terra > vedeua 
le p oliere Tue vedi fquarciate in 
pezzi» e tutte infanguinate nelle 
mani di coloro > che l’haueuano 
| croci nffo . Con fide rana come 
quelli » che non potevano più fe- 
rirlocol ferro > lo traffiggeuano 
. con le punte delle Ior lingue. Po- 
reua egli far {'obito feendér fuo- 
co dal Cielo fopra quelle tede 
• ribelli v e nientedimeno (cordan- 
doli di tutte le fue penne » per no 
i-feordarfi punto delle (ue miferi. 
cordie»apre la fua boccale la pri. - V 
ma parola > che dice tutta è a fa- 
ttore de’fuoi nemichper negotia- 
re prima della parteza della fua 
anima» la loro reconciliatione . 

8. Il Dotto Cardinale Vgo- Stti» 
ne ammirado queft’ecceflìua ca- CTtii An * 
rità del Saluatore verfode’ fuoi ?****. 
oemichgli applica eccelleutemé • • 

te quel» che del Sole fi dice nell’- fH ano 
Ecclcfiaftica: egli nel fuofpun- 
tare fafubito faper nuouadife tettami 
a tutt^jfMondebma a mezo gior fri» ean & 
no ahbrugia la tersale chi potrà 
foflnre gli ardori di quello gran 
fopraftante delle fornaci della ° $ utf 
Q^j nati»- 
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pterit natura r che prefiede a tutte I’ò- 
Infttne . p re di fuoco l Cosi Giesù Sole’ 
tei fir - del Mòdo intelligibile nel: gior- 
nacem n0 f uo natale ma nife (loffi 
m come nella fua aurora;ma la ero 
enJ J n ce è il letto'del mezo giòrnojdó- 
w darn o. & vfeirardènti bragie d’amo- 

°' re , che infiammano tutt’icuori 
de’Sànti , che fono come le for- 
maci di quell* eterno fuoco » che; 
Fra »i . arde nella Santa Sicyne .’ 
kila fuU Dall’altra parte ammirate' 

aos f*~ quella magnanimità,che io tiene 
gf Sm su la Croce come fopra vn tro- 
* no d’honore , e di poteftà j men- 

enZnia - tf e egli dona if Paradifo ad vn 
tra aitu. huomo, eh * era compagno del 
letta ad fio fupplitio . Non fi sà ciò > che: 
drucem, più dcua ammirar fi: in qireft’at- 
d& fau- tione , ò la grandezza di Giesù : 
« ad m L a forte d’vn buon ladfone r che 
4 Rm#w 3 è tirato da vn manigoldo alla 
prigione » dalla prigione al Pre- 
g.ium' y ton .° y dal Potorio alla croce , r 
de Hg no dalla croce fe ne paffa al Paradi- 
m Para, fo fénza hauer bifogno d’altra 
dtjum* porta r che quella del cuore di 

s.Aug Giesù v Dall’altrocanto, che J 

m p/al. v’hà égli di piu ammirabile > che 
di vedere vn’ huomo crocififfo 


far 
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‘ far dò-, che delie farli dal Dio oadm'ù. 
viuentealia fine del Mondo? rabdis 
Saluar gli vni, riprouar gli altri , potimi* 
e dall r aFto della croce giudicare) truci* o 
come fe ftefie afillo sii* 1 primo ™ Pi- 
arono delli Monarchi. . 

io.. Ma bifogna confeflare y r J* 

° [tonni tu 


che la virtù della patienza tiene 


. TZ » ~ ***''* qua tn- 

quitti vn’altifiimo pcfto >e ra lct- ), lina i 
noni merauigliole - Egli patifce Domi- 9 
li tormenti del corpo, e le pene ni&tu- 
dello {pirico' in tutte le facoltà diurn » 
dell* anima Tua , in tutte le parti mundi , 
della carne lua verginale, 6ca.& P° tetm 
forza di piagature- è diuenuto fi as 
tutto vna piaga dai piedi fino ah cru ^? xr 
h celta . Egli patifee in vn corpo- , ^ 
deheatiflìmoy patilce innocente- * 

mente, e tutto per ingrati, &: hip- Cum 
pocriti, che voleuano dare alla crucem 
loro vendetta vn*apparenza di etus ci f- 
Santità .. Soffrilce lenza confo- fundan- 


la rione,, e quel che e più lenza tur fide» 
kmentarfidoffrifee ciò y .ch’alt ri C0T)m - 
vuole fino all’vltùno punto della 
fila vita. IlCielo prende il lutto, ^ 
eia gr a maglia- per lafua eroe $rb*ntur~ 
tutta la Celefte Militia. piange eltmoL- 
alli Tuoi tormentala terra trema, /« , m r 
sTaprono le fepolture > fi (pezza* non h- 

« Q& no le 

r » • ì.' 
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tue mo . no le pietre* li linoni fteflr fi rifeh 
uttnr , tono : non v*hà, che Giesù folo » 
nec sia, che fe ne fòia immobile su quel 
ieftanm trono di patìenza . 
fuarti j j . Finahnente,chi non fi ftu- 
Tttr * P ire hhe della traquilh’ta del Tuo j 
tmni» ^piriro, come trà quelle gran-» | 
prefette conuuìfroni del mondo * che va- ■ 
tfmtn collana d’intorno alla fua Croce» I 
falerni , in mezo di dolori sì attroci , di 
ve in et (Irida cosi infoienti T di beftenv $ 
piena) et mìe sì infopporrabrli > egli Tene 
perfetta ftana nella Croce come in va-* 
paiun 55tuario a piè d’vn altare gron- 
ucl £0Ti ' dando lingue* piangendo,e pre- f 
tUf gando per meicoiare te lue pre- 
5. Cypr. ghiere col fìiofangue» e con le 
de bone lue lagrime Hora intendo per 
fatteti*, qual cagione ditte il Sauìo>cbe il 
in e agi- Signóre Giesù ha piantato delfc- 
tatione Ifo le neh’ abbitTo . Poiché in vrr 
jua pia- sì gran barattro d’afditsionìegli f 
****** a • ftà in odi ato tata (èrenità di fpi- ì 
biflum y. E * co , facendo nel mezodelle fue E 
£L T!l. vn Para difo di delitie al 
lum De- ìnoCdcftc Padre per la fragran- : 
m nut za delle (uè virtù* Dopo d'hauer j 
le fas. pregaro per li (boi nemici » data 

e t il al buon ladrone la prometta del A 
Gres* Paradifo» c xacconunandato fu» 

Ma» 

— 
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Madre al luoDifcepolo,egli chiù Vi / M ; 
de gli occhi a tucte le cofe hu* PUmm- 
maoc » trattenendoli (blamente mt in a. 
in orationi , e folpiri col Tuo Pa- *»• 
drecclctte. Ofe noi potè (Timo 
nel giorno della noftra morte i- £ct *S* 
mitare la morte di Giesii >come 4 **“- 
haueriamo ben predo ritrouato 
la forgente di vita 1 


jifpirationt* 

9 ' 

O Spettacoli d* horroic ! O 
abili» di bontà , e di mife* 
ricordia l lo lènto il mio cuore 
durilo tra l'horrareela pietà, trà 
l*odio,e l’amore, trà i’effecratio- 
ni>ei ! ado*atione ► Malammi- 
ratione » e loftupore mi folleuar 
no fopra me- fletto - Qikrfto dun- 
que è quel cruento facrifuios*- 
Spettato da tutti i lècoli , quel * 
mifterio nalcofto,cjuella profon • 
da faenza della Croce » quel- 
Giesù dolorofo , che fattoli 
mezzano trà la terra > & il 
Gielo dà vna honocata fodif. 
fattione all’Eterno Padre per 

laica»- 
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Et fcanctellatione dei peccati d? 
mttoil genere humano * Harme 
pouero Signore . Tu non haue- 
ui , che vna fola vita , &c io vedo 
mille filamenti di morte y che te 
l’hanno ftrappata .. Bifognaua 
egli aprire tante fanguiuole por- 
se alL’ innocente tua a nimai Non 
poterla ella vfcire dai corpo; fe 
non battendo ih ogni lato lentie- 
lidi piaghe > quali dopo; d hauer: 
feruito d.’ oggetti alla crudeltà 
de gli huomini». feruono hora di. 
caratteri alla tua fedeltà ? Omio 

Giesù, perdonar emi, io non sò a 

chi io mi parli 9 . perche più non. 
vi ricono (co >, non èfe non per 
mezo delle vofirc. miferie 5: per- 
che elleno fono tanto ecceffiue?, 
che non vf voleua meno, che vn 
Dioiper foppottare quel VOk 
làauete patito - Io cerco nel vo- 
lilo sfigurato volto qualche trac 
to della vofira fembianza» e non 
vurouo fe non quelli delvofiro^ 
amore » Haimè l bel capo > che 
portate eoa effe voi tutta la-*» 
gloria del Oelo Empireo com- 
partite meco cotefto dòlorole- 
dudema ». Li miei peccati l’han> 

no fé- 
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no feminato, e voi volere , che la 
voftra innocenza lo mieta.Date- 
mi, bocca facrofanta, datemi co- 
tefto fiele, ch’io vedo (òpra lC-> 
voftre labbra t permettere r che 
da qurin poi io n’afperga dicci li 
miei piaceri , poiché egli ha ter- 
minato y e chiufo il lungo tratto 
delli voftri dolori . Datemi, o 
fante mani,- date,- o venerabili 
piedi, cotefti chiodi , che v’han- 
no trafitto 1 . L’amore a baftanza 
vi tiene attaccati alla Croce,- ma 
renere voi me attaccato Tempre 
a voi fteflfì con le catene della 
voftra carità . Ah lancia / crude- 
lelancia ,- che vai tù frugando’ 
dentro a cotefto coftato ì Tur 
penfaui ritrouarui la vita del fi- 
glio, e non v’hai ritrouato,clie il 
cuore della fila Madre . Ma fen- 
* za penfarui in volendo fare vtl 
J homicidio , tu m’hai fitto vn le- 


polcros doue da hora in poi vo- 
glio fepelirel’ànima mia .-Quan* 
do iorimiro le piaghe del mio 
Signore , io vi riconofco i-mier 
tracciavi riconofco la mia mano: 
voglio imprimerai ancora il mio» 
pentimento, yì- vogliofcriuere la 

mia- 


•* M 



tfà Ttr il Venerdì Sant » . 
mia conuerfione co» vn carati 
cere eterno , e le mttauia viu< 
non voglia refpirare altra, 
vita , che quella , che 
mi farà partori- 
ta dalla 

«aorte del mio Gie>- 
m ero cifìf- 


EVAN. 



Per il giorno di 
Pafqua . 

S. MARCO XVL 

L E Sate dono Maria Mai 
dolina > Maria madre dì 
Giacomo >r Saloon compe- 
rarono de gh aromi ter imbai fa» 
manti corpo di Gusto. Eia Dò- 
mente a di gran mattino fi prefìtti - 
tono ai Sepolcro olla Iettata del So 
le* E dicatene tra loro eh ne fcan - 
xerà la pietra dai la bocca della [e* 
pel tur a? Ma s accorerò al loro or 
rim, che la pietra, (a quale trattiti • 
te grande, era di già Iettata. Et en* 
trande dentro al Sepolcro viddore 
yn gioitane afjifo alla parte degras 
t coperto d vnavefie b oca di che 
hebbero gran fpauete. Ma egli difi 
fe ter orno habbtate paura. Poi cer- 
cate Gtcsu Nazareno croctfijfo: #- 
gli e nfuf citato, non e pi* qui . Ec- 
co il luogo dotte haueuano mejjo il 
fitto corpo , ma andate % dite a fitti 
pifctpeli i a Entro in partim 

\ a 
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gelare » eh' egli vi a fiderà manti 
nella Galilea , /o vedute 60- 
im ve l ha $ omejfo. 

Moralità , 

I. TL fepolcto dì Giesù diuen- 
X ta vna forgéte di vira 5 che 
ha in Tuo potere tutte legione 
del Cielo Empireo . 11 Saluatore 
n’efce come il giorno, dal (no O- 
riente , e comparìfce altrettanto 
gloriofo, e trionfante ne gli or- 
namenti, e. nella pómpa della fua 
bellezza quanto era datohumi- 
liato per gli eccedi della f'ua mi- 
fericordìa . La rabbia de* Giudei 
perde qui le (ile forzeda morte il 
(uo pungolo, Satanaffo il Tuo irm 
perioda tomba il (uo fracidume» 
e T Inferno le fue conquide . La 
mortalità teda didrutta,e la vita 
ridorata > &. i iudrata - Tutto è 
abbi dato in vn gran giorno di 
3ria 5 c ^ c nafee dalla luce , e 1 
nem uà g'i (pie n dori del nodro Re- 
indu-us dencore . Qucda èia voltadi- 
podere ce Tertulliano , eh’ egli èriue- 
foctrdos dito della .vefte d’honore pen- 
** Ater- dente fino a terra e che.vien 
»« £« r i C ono(eiutoc©me Sacerdote^ 

Eccr- 
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Dipafaud* , ^ 575 ?. 

Eterno del i"uo Celefte Padre patri s 
per tutta l’Erernità. Hora dice nuvcu- 
S. Gregorio N izianzcno » egli 
hà riunito in vn fole huóino tut* l n 
to il genere hinmno iparfo per co/! W* ; v 
tutti i fecoli , e l’ha metto ntiie J67n,n ^ 
braccia della D.uinirà .^fta | n V& 
la più bell’opera della Tua prò utlìri [ f .- 
fonda humiltà , & ardifeo dire, nH dui- 
dice Snnt’ Ambrogio , che Iddio . 

LaiK.ua bello , e perfo il mondo, n*zz. 
fe quefta (acrounta virtù, che dt Yirg,. 
egli ha fa tco sì a Ita me te rilpleph An-Uo 
dere nel (uq diletto figliuolo , dlcere 
non ne l’hauetfe rimefio in pof °P £ra( ’^ 
fello , O quanto dobbiamo fo 
fpirare a io fiato trionfante, del ami f e . 
la Rifiirrettione , che porrà fine rat i ni/i 
a tutte le noftre pene , perche tf W. 
non finifehino giammai le no militai, 
fìre corone . recepì/- 

i. A niamo il noftro Giesù,/** 
come le Marie , per edere inde jf* 
me con elle honor^ti delle C\Xc. m p ! f 
yiGte. L’amor loro è infacigabi- 
Ie,coraggiofo, & infatiabile. 0 a ' mor 
LLuicuano girato tutto il giorno py £ce ps r 
attorno a* Tribunali, al Calua, vehe- 
rio , alla Croce , al Sepolcro : né mis fln* 
per quefio fono ftaliche. La not- grani r 
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Imptrn. te non ha punto di Tonno per 
{* , qui chiudere loro gli occhi . Larda- 
ci” Ater te no l’imagine della morte per an- 
éthud co dartene ad vn morto , nè penfa- 
no , che vi fia più letto per loro, 

3 te non fuffe il tepolcro del loro 
Olièra Vanno tra le tenebre, jj 

contimi P&che » «£ le lande, tra gli 
omnia horrori dell’armi , e della notte 
pr&ter tenza fpaiientarfi di niente . Se fi 
téìte con tratta di fmouere de* gròffi ma- 
tentus. cigni» l’amore darà loro le brac- 
Copti cia.Niente rifparmiano per il Io- 
ttamdn ro Saldatore. Elle 1 * inuokano 
ratto meglio di Ni co demo , e di Gio- < 
“f*?; teffo , & hanno de gli vnguenti 
m, mi- pm 1 lanifici, perche fon pronte a 
tnbilli- liquefare , e diltillare i loro cno- 
Ur t u ri (opra la tomba del loro Mae- 
f (inno a Aro . O amanti fedeli non cerca- 
ftnsom- te più tra .li morti chi ville , ne 
niwn n mai morrà, per cagìòn dell’amo- 
tum: En j-e,che è la radice della vita . Ji 
$mne 3 , L’Angelo in fórma di gio- 

quod co, uane CO p erto di bianca vette , ne 
dimoftra , che tutto è giouane, e 
icqitìtur tlìtto bianco- nell’immortalità . 
te fonata La riifìtrrettione non hà punto di 
u reto- vecchiaia . Ella è vn’età 3 che non 
Ut « sà, che fia crefcere , ma ne meno , 
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/apra giammai > che cofa fia ve- 3^^ 

ni r meno. Le Sante Marie en- ftr* 7j. 
trano viue dentro al fepolcro, mC*nr. 
doue penfauano trouare vn_-» Néfci* 
morto , e vi apprendono la noti- 
tia,e le nuoue delia prima di tut 
re le vite . La loro fede vi riceue ^ 
fermezza» la pietà (odisfattione, 
i loro defiderij accurate prò- m itùt 
mede, e l'amore condolanone . dettimi* 
Portiamo ad efempio loro i no ta » n*t 
Uri aromi nel cuore con li buoni *&•* «h 
penfieri , nella bocca » con la pu * ****** 
rità delle parole , nelle mani con^ - 
la beneficenza . Portiamoli la_* 
mattina a buon’hora , lenza ri- 
tardare il buon punto della no- 
ftra felicità . Ne temiamo punto 
la pietra] e le difficoltà de gli 
ofiacoli? l’amore è ingegnofe # 

Sà ben'egli fpianare le ftrade an- 
cor più fcofcefe, e cangiare 
noftre pene in diletti . Quello 
voleua lignificare il B. Papa Vr- 
banoIV. che portaua per Em- 
blema vn cuore dentro vna co- 
rona di fpine > & io per mè pen- 
lo, che la dittila , Se il motto di- 
cefle molto a propofito Amanti 
Roda. 

4fth 
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si Jp trattone. 

“ . *• j n ■ u lr ^’T" » rt «** - a.* f ri ^ ; ■•'« >**•'** i 

* y v fw* - ri ■ v'/. J.gig < f. ' 

I O non rimiro pimro in quell© 
giorno l’Oriente, confiderò 
sì bene, o mio Giesù,il yoflro fe- 
polcro, donde dopo vna vigilia 
di quaranta giorni è vfcito cosi 
bel Sole . O quanto parete ama- 
bile., caro fpofo deiranima miai 
Il voftro capo, che portaua le 
/pine, hora è coronato di vn dia- 
dema d’aftri , e di luce, e tutta la 
gloria del Cielo Empireo fi pcfa 
/òpra di eflb . I voftri occhi, che 
erano eccliflati nel segue fi riac- 
cendono divn fuoco, e di vno 
fplendore sì amabile, che mi 
ftruggono il cuore. I voflr? piedi, 
eie voftre mani, a quel che io 
vedo , fono ancora /malfate di 
quei rubini , che dopo di edere 
ilari l’oggetto della crudeltà de 
gli huoniini , fono adeflo eterni 
comrafegni della voftra bontà. 
(D Gie.sù non già più il rivo tra- 
fitto, e morto j ma il mio rifor- 
to! E doue fon io ? che faccio? io 
vino , io volo, io fpafimo, io mo- 
ro^ mi rauuiuo con eflo voi. 


■ 
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lo vi fupplico , mio facrofanto 
Giesù, per la più allegra, e trion- 
fante delle voftre glorie , non mi 
lafciate più cadere in quell’imam 
gine di morte , in quelli appetiti 
di fango, e di terra - che hanno 
rante volle fepoito i u ni dell’a- 
nima naia . Che hò io più a fare 
con le illufioni del mondo? Io 
Tono del Cielo,de!la Gloiia, deUr' 
la Rilurrettione , che hora 
vado sdorando con il • 
penlìero,per pof. ■ 

fede ria poi 
ftmpre ’’v 

5 •* con ' 

: godimento 

■ ”... . perfet- 
to. 

..t . a : .Ki « . . . . _ • 
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Per il Lunedì di 


S. LVC. XXIV. 


D Vt Difcepoti di Gì e tu an • 
davano l* ifieffo giorno in > 
Emaus » chec vita piccto - 
la Città circa quattro leghe di fi an- 
te da Gierufalemmejrattenendofi 
infume in difcovfi dicio eh* era ij 
f affai o. tì or mentre decorrevano » 
4 ttonauano > G tetti feglt ac cottage 
fi pone in loro compagnia. Ma pe» 
ràgli occhi loro erano abbagliati 
Ài forte » che non lo nconofceuano . 
Hor egli di ffe loro. Che aifeofi fa 
no confi i v offri e per thè fiate voi se 
metti , f sì moline ottici ì& vno di 
loro per nome eleo fa gltdtjje : voi 
fiete beni vmeotrà tanti pel/egri - 
ni » e Foreflieri > che bora fono iru, 
Gierufalemme , che non j appi a ciò » 
che qtuu ò pa fiato in quitti giorni . 
E che ? diffe egli : rifpondono tffi: 
noi parliamo di G testi Nazzare- 
no, eh era vn intorno Profeta poteri - 




Ver il Lunedì di Vafqua . 
tintile opere , e nelle p ir de nel co - 
fpetto di D*o,e degli kuominhe co • 
me li fommi Sacerdoti ,e prenc pi 
della noflranattone l'hanno fatta 
condannare a morte » t l'hano ero- 
ctfijjo. Hot noi fperauamo ch'egli 
doueffe ejjcre il Redentore d l frati. 
lc*e pure con tutto quefìo, eccoci già 
al terzo giorno dopo quefìo fuccejfo. ' 
Vi fon bene alcune donne delle no- 
/Ire > che hanno voluto darci terrò- 
• re; perche ejfendofì trasferite al fuo 
fe poi ero i prima dello [puntare del 
giorno ì e non battendo ntrouato il 
fuo corpo 9 dicono dihauer veduto 
vi foni di Angeli .che afficurano, 
eh egli *1 due . Et infatti tjjendo aU 
cimi de gli Apofloli andati alla-* 
tomba* hanno trooatoyche le nuout 
delle donne erano vere » ma pero 
non hanno trouato lui • All hortLa 
Gtefu dijfe lero.O infenfati,& in- 
creduli a tutto ciò che da Profeti e 
flato nudato, Non bifognaua egli » 
cht Gian patifje , per entrare cose 
in pojfeffo dalla fua gloria? All' ho. 
ra cominciando da Motte* e f cor- 
rendo tutti i Profeti , interpretaua 
loro ciò che tn tutta la Scrittura-» - 
era detto di lui . Alla fìntiti qtiefH 
R di. 
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di [cor fi preuennero ad Ematttii 
G te sii fecewfla di andarptu lon- 
tano ma eglino lo co finn [ero afer « 
mar fi dicendogli : Vi Supplichia- 
mo Signore trattene teui Con effo 
noi , per che fi fà tardi > & tl giorno 
dt già piega al l Occafo Entrò egli 
per tanto con tjjo loro , e blando af- 
fi fo a taucla prefe tl pane e lo bene* 
dt , elofpex.z.0 > e ne prefetto Uro. 
sili' bora f egli aprirono gli occhi > e 

10 riconobbero > ma egli fi tolfe fu- 
bito dalla lor ut (fa , ; fu am (come 

* vno fpirito ) & eglino di cenano» 
non fentiuamo noi . che ci auuant- 
pana il cuore nel petto , mentre egli 
Camtnandocon noi ci parlaua , t 
fpiegaua la Scrittura ? Et al\an» 
dofi da tauola in quell' ifìeffa bo- 
ra , fe ne tornarono in Gttrufalem • 
mc> e trottarono gli undici /4po(lo- 

11 congregati co * loro ccmpagni,che 
dtc euano . Il Signore ì fieramente 
ri fu fenato , & è compar fi a S into- 
no : Etcffl in confer mattone rac • 
contarono tutto cidi che loro era oc-, 
corfo * e come Phaueuano ricetto- 

* [ctuto nello {pelare del pane . 

M*- 
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Di Pafqua, 

. M oralità - 

j. TJ * Cofa drana » che Iddìo 
JOj dà Tempre con eflo noi,e 
che noi diamo sì poco con elio 
lui.Noi h abbiamo l’eflere,il mo. 
tfi , e la vita da lui pogli ne porta 
nelle foie braccia » nc hà cura co- 
me fa la Natrice del Tuo caro ba 
bnor, e noi in tanto nó Tappiamo 
qua fi che egli ci fia,e bene fpeffo 
Jlo trattiamo come vn ftraniero . 

Egli è nel noftro edere , e noi Io obliuio- 
reniamo lontano dal noftro aio* ni d*t 9 
rè come vn morto del tutto di- / umtan . 
luètica tot Enoch caminaua fera 
pre con effo lui» e per ciò fù rrat- mertum 
ro fuori della conuerfatione de * c ° rlie • 
gli huomini» e riieruato per il*'* *°* 
Paradifo . A dire il vero Tanima 
noftra dourebbe perpetuamente i AUÌt c % 
fofpirare dietro a Giesù » e tene- tuo » 6* 
re come vna fpetie di adulterio non ap- 
io dar fepatata da lui con il Tolo paruit » 
penderò. Impariamo vn pocoal *««*«*- 
meno a parlare di lui. V olentieri tum 

,fi hà sii la lingua ciò che fi hà dé Deus * 
tro al cuore.Raddolciamo le tri- ® tn ' * * 
ftezze del, noftro pellegrinaggio 14 ' 

' R i con 
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titftf'Mt con la contemplatone delle luf 
iitòZs bellezze- Riguardiamolo come 
r t a fi Iddio, riguardiamolo come ^hqo 
mo bino mo $ ma però come Iddio huo- 
anima mo , il Dio de gli Dei , l’huomo 
noftr » je gli huomini , gran Saluatore» • 
ftntiat g rall profeta « potente nelle ope- 
recefif' re>e n( qj e p ar ole:Imperoche fc la. 
fi. * 9 UOm (ua parola era vn tuono , la fua 
£ vita era il lampo. Egli ha paffato 
inmi m facendo del bene a tutto il mon- 
iipnhf. do> e fopportando del male da 
deriti*- tutto il mondo , facendo del bc- 
parAi* : n e fcnza rimprouero , e foppor- 
forme*- tando del male fetfza itnpaticn- 
tionem za ,Noi qui palliamo tutti come i 
iudica , torrcnt i, c he padano nelle valli . 
vii mo- ]j putito dà folamente nelpaffar 
Zum 'a bene , e riguardare tutti i beni 
ebri/ii del mondo come Inacqua , che 
m t*m- pafla lotto li ponti, e comeimo- 
platione bili di vn’hofteria,che non ion.* 
tifa flit. n oftri . Se ci trouiamo imbarcati 
' Alba j n quefto vafcello della vita, non 
jdofet c j tratteniamo tanto a racco- 
glier delle cocchiglie sù la lpiag- 
9 c hc non habbiamo femprc 
47 um ' l’occhio al Patrone . 

• ' 2 . Due cofe ihapedifcono,che 

f • quelli pellegrini non ricòriofca- 
- i. ‘ ♦ no 


- * 
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no Giesù come fa di mefticri . 

Cioè » che i loro occhi fono ab- 
bagliati, e che la poca (lima, che 
hanno della Croce li precipita 
nella dfffidéza della Rifurrettio- 
ne . Quello ifteflb è quello , che 
n’attrauerfà rutta la no (Ira vira, 

• c tante volte ne diuertifce dar 
punto della noftra felicità . I no- tl f na „ 
flri occhi fono abbaccinati da * gacit*— 
falfi lumi del mondo , fono offu tu oh fi* 
{cari da tanti Rimi , e vapori di m 
appetiti , e paffioni , che non po- *** 
riamo vedere i beni delCielo nel 
loro bel giorno. Le catene àz\ 
mondo hanno l’afprezza reale, * _ d • 
de il piacere dipinto, il dolore af- 
fai certo, e molto incerto il dilet- tem At- 
to, il tramglio penofo>& il ripo- bent xe* 
fo pien di timore , il pofleffo coi ranni* * 
mo di miferia , e vuoto della ve- cuditm - 
ra beatitudine.Se noi haueflìmo ttm f *** 
gli occhi bene aperti per pene- e J 9 
txa re tutto qut fto,diriamo foué . 

te di tutti li più belli oggetti del 
Secolo . O infenfac© che io era ^lupta. 
quado ti fegiu'uoje ti faceuo cor temldu* 
teggio , mondo bugiardo , tu mi >um la* 
fembraui grande all’hor che io bortm 9 
bene notiti vedette*, ma rantolio tl ^é 
K i ■ ch’io 
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auliti ch’io ti ho penetrato * ho celiato 
ITmp/e ^' vederti , perche tù g.a mente 
nem mi. prù mi rallembraui, che yn men- 

fem. , te. Noi cornai^ a briglia Iciol- 

be autu - ta a tutto ciò che Infinga lì noitri 
*Haisina{ cn f hC j a Croce» tanto predcata 
nem ’ più ftà fopra li noftri Altari » che 
A H' E * fopra de’ nofiri cuori - Non fap- 
*ld ri’ piamo fenz’ altro, che il trono 
centi™, del Caluariò è la predella del 
Cielo Empireo. Al paffo, che 
quefta verità fi difeofta dal no- 
ftro cuore» G;esufi allontana da 
gli occhi noftri.Diciamo aimt.no 
a Giesù, che egli fi fermi con el- 
fo noi, perche nel noftro cuore fi 
fa tardi , e la notte vi và ere (cen- 
cio per mancanza di ver o lume - 
Noi non conofceremo Giesù nel 
decorrere, ma si bene nel pa- 
fcerlo nella perfona delti luoi 
poueri , poiché egli ne dà conti- 
nuamente il nutrimento del cor- 
po fuo . \ 

» . 

s4fp trattone . 

O * Vnico Pellegrino de! rnó- 
do,e primo habitatore^J 
del cuore del noftro. Padre Ce* 


V .i 
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lefte,qual pellegrinaggio hauete 
voi fatto dal Cielo in terra,fenza 
lafciar però mai il Cielo. Voi ha- 
uete fegnato i voftri pafliconle 
voftre conquide, illuftrato il vo- 
ftro camino co* voftri fplendori , 
Tliauete inaffiato col voftto fan- 
gue, e rapezzato con le voftre fe- 
rite . O che bel cambiare con et- 
fo vohquando aprite la voftra fa. 
crata bocca,come appiito s’apri- 
rebbe vn Tempio per fare in elfo 
vedere delle merauiglie, e dei 
mifterij IO che bel fentirc cote- 
ila bocca , che non diftiila altro, 
che miele con labbra di rofei 
Ma perche mio Signore, vi com- 
piacete voi tanto di nalconderui 
‘ ad.vn’anima > che languifceper 
voi? Togliete via il panno da gli 
occhi miei , e fateai vedere nell - 
aparato delie volt re bellezze: Se 
bifogna portar la Crocea pattar 
per il trono del Cahurio per 
giungere a quello del Cielo Em- 
pireo, io voglio rutto ciò, che vi 
piace,per pottedere tutto ciò>chc 
voi liete. 
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Per il Martedì di 
Pafqua. 

S.LVC.XXIV'. 

C Omparue Gres» nel ntizo 
deifuoi Drfcepcliì e di jfe 
loro la pace dt Dìo fi a con 
voi . Som io » ncn babbi aie paura. 
Ma effi con tutto ciò ne furono 
molto turbati, e /patentati penfatt - 
do di vedere vno fpirito . Ónkc*s 
Gititi dijfe loro. Perche vi feto tur 
batì» e perche vi lafctate faìire certi 
ptnfìeri nel cuore ? Vedete lentie 
mani , & e miei piedi, e fa pp tate di 
certo, che fon io , toccate, maneggia- 
te, e coufi derate , che vno fpirtto no 
hi ne carne , nè off adorne vedete > 
che ho io E dopo hautrgU parlato 
tn talguifaymofhò loro le Jue ma» 
ni. & i fuot piedi . Ma come » chi 
ejp tuttauta dubitaffero della fua 
preferì za -, etraportatt dall' alle- 
grezza fìeffero ammirati » & atto * 
aiti, dijfe loro : Hauete voi qui al - 
ima coffa da mangiare? Et eglino 

1 gk 
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gKprìfentaronovn pezzo di pefee 
arraffo, & vn favo hi miele, di che 
egh mangiò in prefenza loro > idi - 
flrtbttì ad e (fi gli attuanti . Dopa 

n n o dijfc laro: Qntfìe fon le paro * 

'** vi dtffi . mentre ancor (latta 
con ejfo voi, cioè ctiè naeftano che 
j adempia tutto Ciechi è fermo di 
me nella legge di A 4 cisè, ne i Pro», 
feti ente Salmi . rllPkira apri lo- 
ro l intelletto per intendere le ferir- 
tare , ediffe loro : come (là ferii to , 
così Infognavate he C hrifìo pati f ce. e ' 
qtfitfcitajji da morte tl terzo gt or • 

*0*6 fi predio afe nel nome (no lau 
penitenza , e la reminone de i pec- 
cati a tutti legentt» 

D'I-IO'Ì t <M {■ O !V >.] . i». • Vi r ^ 




;Oì peri forno taluafra>> * 
.> -che l Gi-esà fta iroóliqr fV * 
lanunpd^nok&egUffà fonie* ‘ : ' . * 
jfo dei noftro cttoreyvegiià a ina*. ; ' ‘ ^ 
Jiragonemo, e flende le fpe Di*. 

•^y ne roani alla nortcaproiecsto- 
4je.V mìama fenapre cornrtalk fùa , 
.piesézajcomefotto » ftioiocchr, c 
~rcmc degradi fuo fene* .Vn^ 
lan^ca .rraditioDe nota» c^ri gji^ \ 
- i ’^coifiane dì r * - “* 

•i%f R | aò- 


l Uu . ,V 

i 
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noftro Signore mai mangiavano 
jnfieme, che non l&fciaflero la^r 
prima pofaia per il ior buon 
Maeftro,itnrnaginandofi,che fe- 
condo la fui promefla>egli ftefle 
Marna, tràloro • Auezziamoci 

%obisf$ ancor noi all’eflerciti'o di quefta 
dtffìmu- diuina piefenza . E* vna beata 
la re non neceflirà di far bene > il figurarli 
vultts il fuo Giudice iempre prefente : 
necejft Se il nTpetto ce lo rende fornii* 
us in 4abile, l’amore n’infegnerà,ch’e- 
&a prò - gjj £ j] p a£ j rc delle dolcezze* No 
tuma * v ’^ a l m óndo confoIatfonc__j 
te^ocu' n^aggi 01 ^ * che il viuerccpleuo> 
los agi- re,e con la presenza infierne con 
tis ludi la cofa che piu fi ama » - ■> i - . . • 
tis cun- '■■■ 1. ^Giesù vien Biffo da gli A- 
8a ter • poftoli per vno fpìrito , perche 
ntnùs dopo la lùa RiTurrettion#, egU 
HoetM • penetraua le muraglie, e£ompa- 
de Con- ^ ua alPimprouilb a guifa di ipi- 
\ *!■* iato . Cosi S. Paolo nella feoon- 
nlaue anelli di Corinto dice» * che 

nes ex n °i non conofciamo più Chr ift o 
hoc ne /écondolacarae* cioè a dire fe- 
mintm -condo le paffioni» eie proprietà 
noHìm'^&to . 1 corpo mestate, comefpie- 
feeundìi S. Epifanio. Bifogria Bar poco 
tarnem* intaccato alfuo corpo per con- 

tfl $ »«* 


JD ipafq**, $95 

«erfare con vn Gicsù , che hà&fin. 
prefo le mirauigjiofe qualità 4 
vno fpirito.Bifogna {olleaarfì (o.mui fi - 
pra i iuoi (enfi per andare al Pa cundi 
<lre de'Iumi » & al Creatore de’ ****** 
fenfi . Egli n’inlègna la via de gli J ri “ 
f piriti , & il cómerrio degli An ^ Hm gt £ 
gioii , e ci dà gli affaggi della no- nSe iam 
ftra immortalità in vn corpo al nen 
prcfente immortale * Perche fia uim* . 
mo noi tuttauiasi attaccaci alli 2 .Ctr.f 
noftri lenfije sì riuolti alla terra? 1 6 . _ 
E 1 egli conueniente d’entrare in 
vn Regno di morte, quando ci fi ikn * um 
parla della Rilurettione della— > ™ ort * m - 
prima di tutte le vite . ^ 

za > e la bontà del nofiro-5alaa jéd 
tore verfo i Tuo» cari Difcepoli . dumgb t 
QuelIo,che di già era entrato nel rìam » 
Regno de gli (pirici Beati * & in ' . 

* quella conuerìatione immorta- 
le > permette tuttauia , che (è gli 
tocchino i piedi» e le mani, e che, . 
fi faccia in lui la prona della rcal. , I 

là d’vn vero corpo. Egli man- 
già alla prclcnza de 3 ' foci Apo- 
Soli > quantunque non fafl c > 
più in filato di digerire ie vinan- " 
ile > fe non nel modo , che ii So-' * 
-*/• ■. R fi le 
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* - ». le digerìfee i vapori . Egli non# 

. • f * J nutrifce niente piò de! noftri cibt 
fìdrlu/s < J* I *1* che fi facciano le {Ielle* 
«a Vare de' vapori della Eerra,c nondime* 
non info no h* prende per confermare la 
l.fàt m noftra tede » & addimefticarci 
Regno > con effo feeo . E’cofa*da /pirici 
alùvrtu grandi * e genero/i l’abbafiarfì, e 
nomine condefeendere a’ pi» piccioli * 
tropbe- Q os { Danid vfKOceme Rè>infpi. 
Ufsrrc rat(> conìe Profeta T non rende 
um ptmto terribile la Tira perfona tra 
bum de. qitei/piendori di giorìa* ma ri- 
rtYine .1 rie» tiKtania la piaceoolezza óf 
ndijue- vn fattarello . Così Giesù ver» 
jpajt.ré. figlio di Daoid co» la fua bomil- 
.s.Zeno cà,eptxia manènemdifie vfara 
conxloiri’ ha confecmto i gradi- 
^y'^^nìvwiafcenrdere^l Cielo. Nott 
babbiamo noi. punto di' vergo- 

«* 

dr/W** aru ® hurmlra, si poco dediti a 1- 
fuzuem± Lfindrizzo de’ noteri inferiori , e 
ac tèmpre ranropieni drrreimede- 
hrtm deb. fimi» vedendoceli nòftr© Signo- 
dicMuu i . je'ìn quel trono di gloria y c di 
nfiemu» maeftàs’abbaffu ancora alle at- 
r Be 'j? CI *onripDoprie dell» moftra vita 
r * mortale ?*Che fivedarper lò mc- 
** s . »o alle nofise mani» die noi fia- 
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mo ri (tifatati j cn’ellc produchù 
no delie opere buone,e delle lar- 
ghe limoline : Che fi conofca ne 
i notòri piedM quali da qui aitan- 
ti impareranno a battere i fentie 
ri pm (ami . Che (i fper irnienti 
nel notòro nutrimento , che non 
Ita più d'altro, che di miele, cioè ‘ 
a dire delle dolcezze celefti, che 
fi traggono dall’oratione*, e fe d 
.parere he quetòofia vn rinunciare 
al pefee; tratteniamod ancora 
almeno neirdemento della p e- 
ti > come il pefee nella fua ac- 
qua 

« » * • 

Afpirathnfn 

. • t . > • , * ( *. .<1. *• 

./v\ V amo è cenerò il voftroa* 

; VJj^more , quanto fon gepe- 
: rote le voftre cure, o Benignità^ 
mo Saluatóre? In timi quei grari 
torrenti della voftra pa filone, 'no 
battete bc tutto nè pure vna fola 
g€>ccia di dimenticanza * V oi ri- 
tornare a i votòri cari allietii, co- 
me il Rofignucdo al filo picciolo 
nido » Li confohte con le voftre 
vifite-,e gli addimetòieate alla voc 
fila vita gioriofa . Q con quatti- 
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ta ragione mangiate il fatto di 
miele > dopo d’ hauer guftato il 
fiele fopra la Croce . Così le no- 
ftre amarezze fono da voi can- 
giate in dolcezze. Nò» che io 
noti faprei più turbarmi per la 
voftra prefènza; perche so che 
voi liete quel lo, che liete capace 
di tranquillare tutte le mie tur- 
bolenze . Io voglio goue mar- 
mi con voi, come col fuoco. La 
troppa famigliarità n’abbragia» 
la troppa lontananza ne gela • Io 
voglio mangiare il miele con efc 
fo voi nel Santiflnno Sagramen- 
to dell’Altare. So che quitii mol- 
ti vi premono > ma pochi vi toc- 
cano . Suiluppatemi dalla terra 
per rendermi capace di quei lec- 
camenti » che fono qui in terra 
vn faggio della noftra gloria nel 
Cielo. 


* i ' „ i. 

< t , , * t 




j 


ÈVAN- 1 


Digitized by Google 


Per l'Ortaua di 
Pafqua* 

S. G IO. XX. 


L A Domenica al far di. effe»* 
do cbiufeli parte del luogo 
, dotte li Difcepoli (lattano 
radunati per la paura , che batte- 
vano de Giudei > venne G teste ,e fi 
fermò nel mt\o d* effi egli diffida 
pace (ia con ejjo voi . Ciò detto mo • 
(Irò loro le fine mani , & il fuo co» 
fiato, di che li Dijcepoli concepiro- 
no grande alleg et,*.*, vedendolo 
mamftd amente rtfuf citato . All • 
bora egli dtjfc loro di nuouo. La-» 
p.act fia con Voi . In quel modo, che 
jìnjfto Padre ha mandato me, io 
mando voi E ciò detto fp*rò ( ò • 
pra di loro il [acro fiato della fra 
bocca, edtfjt loro : Ricettiate lo 
Spinto Santo,. Li peccati che voi 
perdonacele faranno perdonati » t 
quelli , che rìtterrete faranno rite- 
nuti . Hora T omafo , vno de* don, 
dici A po fiali } per altre nome chia - 
v mate 
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maio Ordino, non tra con effol&ì 
qua do comparut Gies'u\ ma quali* 
do fu ritornato : non mancai* no dì 
dtrglt, che ejfi hautua.no veduto il 
Signore ; ma egli rtfjnfe loro : s'io 
non vedo nelle fue mani U fogni de* 
chiodi, e nericacelo il mie dito dir» 
tro i lorohucchu t la mia wanofip 
dentro nei f no enfiato mai ne ere • 
de* intente H or p affati ori a gior- 
ni» erano- di nuovo tutti m fi e me i 
Difcepoti nel dettò h?go tT orna* 
fi era con tjft loro, quando eccoti 
venir Giesu a porte cbi nfe ì che 
comporne- ti* l rrttzo di e[JÌ egli di fi 
fer ia pace fi à con voi * poi voltati- 
diofi ver fa. T ama fi eh di et ftacrìx 
qua il Me dite -ò vedi le mie manh 
e pòrgi toma mano -, $ mutila nel 
.. stilò colate , orlon -voler pi» ìffe-ò 
incredulo 'mafedele . Non poti ài- 
t bora T amafdrifpondert » etieptr 

ma d'ammiraHor<e.dtcendorMÌD> 
Signore , t noto- Dio l Ma Gian 
gli dtffe T omafoiperchcm hai v<S 
Àuto bai credute: Beati quelli. efrò 
kamw'Gi tdm finta Dediti * ' ' 1 

«,*,s»tv .v$v": A y*av; , ;v..*v^ 

• o • c ‘ - ■: vy. i V i. \ • 11 *‘ 5 
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1 Moralità. 

¥ 

lesti il Padre delle fante •- 
I armonie dopo rance bat- 
taglie fà vna pace generale in cut 
ra la natura . Pacifica il Limbo , 
cattando fuori le anime decanti 
Padri dal fimo delle tenebre alia 
giocondità delladuce » e rilegan- 
do- i dannati nel fondo de gli ab* 
bill] » Pacifica la terra , facendo- 
la nell’aiiuenirc refpirar Paria 
delle fue miTericordie» Pacifica 
lo fpirito de gli Apoftoli liberan. 
doli da quella profonda mitez- 
za » che per >’ immaginaria fila 
perdita hauenano conccputo. 
Pacifica il Cielo > raddolcendo 
l’acrimonia del fijo Padre Ce le- 
de , de eftinguendo dentro alle 
fue piaghe l ’accefq fuoco del 
fuo giuftiffìmo fdegnfi.Tutto ri- 
de? tutto applaude a quello grati 
Paciero , e la natura vlcendo dal 
filo gran lutto , ripiglia gli habiti 
d’allegrezza per andare a ralle- 
grarli con e ffo lui della fua_* 
cara conquida . Il Celefte fuo 
Padre con frugolar compiacer!- 
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In tpfo za hà verfato fo prandi lui tutta la 
eompU pienezza delle fue gratie,non-» 
tmtem. come perpaffaggio, ma perche 
7 nmfUm vi facciano eternarne te foggior- 
xitudi no , e p er ricóciliar in lui,e per lui 
in ogni co fa j pacificando col fan. 
a gue della Croce quanto fi ritro* 
Vii™ ??. m ne ^ a terra, e nel Cielo. Egliè 
conc ilU il noftro Giofuè > di cui dice la—» 
ri omnia Scritturai chetolfe via untele 
»»*>**, differenze, era pacificò tutte le 
paci fi. guerre . Nella fabrica del Tera- 5 
c*ns por pio di Salomone non fu fenti- 
fangui to colpo di màìrtello , nèd*al- 
nècm cun a j tro f crrar nento : Et ecco 
V s etus qui , che la Chiefa , la quale_> 
Tempio di Dio viuo , s*e- 
fine qua di fica cavnamefauigAioiatraa» 
in edis quiiiità. ^ -•* 
fmt. - ’ *. Non è cosi ben vefìito il 
ColofìA Sole da* Tuoi raggi , quanto ma- 
* 9 * gnificamente egli coniato dalle 
Quietat f ue p-agixe . Qjiefte fono i carat- 
**”?■, * ceri, che l’amore in cento gusle 
Jo/Jei 1 !n gegno(ò gl. hà impreffo nella 
Malie dòa carnei Contano le Damele 
ns &/e. loro perle, eli loro diamanti; 
eurtSìfr ma i] Saluatóre conta le file pia- 
omne ^ ghe per le fuc più preciofe gioie* 
ferrami che a donai no la pompa delle file 

Di- 
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i Diurne magnificenze . Quindi la forami* 
bellezza del Tuo corpo prende t u n non 
Vn nuouo fiato di gloria , la f jde/«4* *»- 
' della Rilurretcione fi ftabilifce, «• 
i buoni fi riempiono di fperan ciomo e * 
za, i rrifti di terrore , & i Martiri 4 ^*** 
v - trouano con, che accendere i \ utMr • . 


lor coraggio.Quefie Diuine pia- 
ghe s’aprono come tante boc- 
che per aimocare la noftra caufa u tterM 
daaantial Padre Celefte. Ma \ no a fA 
* Giesìì parla meglio, che con la ad 


voce del proprio iangue. Si èt tm 1* 
lungo tempo cercato doue fief- •* • 
fero quei monti di Mirra, e d’In- Aagufi* 
cenfo , che Salomone prò inerte Snlt - 0 ^ 
nelle fuc Canzoni -, ma noi gli . 
habbiamo ritrouati nelle piaghe T* ’ m l t 
di Giesùydalle quali come da vn* j Xil*r* 
eterno Santuario efcevnmilio* CM p ru , 
uc di odorifere efalationi dì fan himu - 


tità,di dolcezza, di pace, e di/07 ctr- 
propitiatione*, fi puoi dire, eh tuor&fu- 
fono limili al Carbonchio , che/* r 


liquifàla cerafopra della quale tes ar ° m 
s’imprime ; polche effe liquefati- 
no ii cuore con la loro falu- ifera C * Hi 8 * 
imprcfllone . Alla villa di effe il 
Padre Eterno calma il fuo fde- vu ; 0 , ra 
gno, compone il fuo afpetto,e la fufopt* 

fpa- 
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% Y0 n# . fpada della Tua Giuftitia fe n£__# 
bis cilo rientra nel fodero.Non fatiamo ] 
inferro noi degni di ogni mìferia > fe ar- 
voluit > ma filmo contro di noi queftc 
abolore piaghe ? che sì efficacemente fi 
noluit, portano a fauor noftro, e fe il 
fanguc del nofiro Abele dopo di 
voftrt ^ atler rfcociliató fino i fuoì pio* » 
preti* F r *j Carnefici, tionafie in noi. , 
libertà, materia di condannagione per 
tis ofts . l a uoftra ingratitudine? Giouan* 
dertt. nill. Rè di Portogallo haiteua 
StAmb. fatto fegretamente voto di non 
in Irte» negar mai niente di quanto gli 
fu de domandato in virtù delle 
piaghe di noli ro Signore^, e pes 
ciò donò tutti li Tuoi vafi ad vn 
pouero Gentilhuomo, che Teppe 
trouare il motto # E perche non 
daremo noi, noi medefirni a Dio» 
che ne ricerca , e domanda per 
. le piaghe di Giesù? 

Ut infoi* 3-Giesùinfpira il facro fiato 

r*uit in della fua bocca a gli Sportoli 4 
fedenti -fiioi , come alle prìmiriedella—* 
fpiraeu. Chriftian ita > per riftorare quel 
r'%} P nmo fi aco ^ e (pirico di vka, che 
ér frCr 1 • Autore d e n a noftra ftirpe sì 
ìL ITi rniferabilmente perdette .. Se noi 
-%**> * ne P artec, Pi ai tt° >. faremo da qui 
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g iuanti come le more del carro v \u»nth 
di Ezecchiele , che fono ripiene Gtni7. 
dello fpirito della vita. Il Tcolo- spiritili 
go Mattia Vienna, diceua, che la viu •• 
luce era la (oftanza de' colori , e r ** in 
lo fpirito di Giesù , quella delle votlf » 
nóftre virtù. Se noi viuiamo del- 
la'fua carne è cofa ragioneuole, l,xo “ 
che damo ancora animati dal 
fuo fpirito. Felici mille volte co- 
loro 9 che fono pofTeduti dallo 
fpirito di Giesù » che è allo fpiri- 
to loro » ciò che all’occhio è la 
pupilla . S. Tomafo fu priuato 
della forte di queft’amorofà-* 
comnHinicationc a cagione del- 
la fua incredulità : Voleua egli 
vedere , voleua toccare con gli 
occhi , e con le mani, ciò che bi- 
fognaua più torto comprendere 
con la fede. La fede è vn’occhio 
rancamente Cieco, che nella fua 
cecità conofce tutto , & è vna— » 
mano , che ftando in terra , và a 
trottare Iddio 
Cielo. 


Digitized by Google 


fino dentro del 

\ l . ? Vi A 



4 06 ftrVQttm t 

dftirationt. 

» * » * p 

G Ran pacificatore deirVni- 
uerfo che con lo fpargi- 
mento del voftro fangue hauete 
pacificalo le guerre 4* quaranta 
■ fecoli > che erano precedati ahi 
voftra morte , Quella parotapa- . 
ce»quante battaglie vi è coftata? ; 
Qiati fudori.e trauagli per corn~ 

{ >orre quella concordia del Cie- 
o,e della terra-, del fenfo, e della 
ragione -, di Dio > e dell’ huomo l 
Hor eccoti» adeffo fimilealla_* * 
Colomba dell'Arca di Noè» Sie- , 
tefcampatoda vn gran diiiuiio * 
di pene » e da torrenti di dolori . 
precipitati l’vn fopra l’altro. Hor 
ci portate il verdeggiante Vliuo . 
in fegno di eterna pace. Ahimè 
farebbe ei a ancora sì audace » e 
sì fregolata l’anima mia » che ar- 
dile di parlami di -guerra men. i 
tre.vqi le parlate di pacete vi 
prefentaffe il ferro» quando voi . 
le offerite gli articoli della fu i— ^ 
riconciliatioae fottoferitti » e le- 
gnati co! voftro fangue ? Qual 
terra fpalancarebbe il fuo feno a 

t v '> * % » bti- 
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baftanza per inghiottirmi , s’1‘0 
voleffi viuere ancora come vn 
picciolo Abironne con la mano 
armata contro di vn Cielo , che 
non mi verfa fopra fc non de* 
fiori, e della rugiada! Regnate, o 
\ mio Saluatore , in mrte le fog- 
giegatc potenze dell’anima mia; 
Dominatene! mio cuore , come 
in vna conquiftaxhe per tanti ti- 
toli è voftra. Io voglio giurare sii 
le voftre piaghe , che dopo di ef- 
feie ftate i monumenti della vo- 
ftra fedeltà, faranno i Sacrofanti 
Altari de’ miei voti, e de* miei fa- 
grifitij. Voglio promettere vna 
inuiolabile fedeltà al voftro fer- 
uitio ; nè voglio viuere più , che 
per voi , perche voi hauete ecci- 
fo la mia morte nella voftra vi- 
ta, e fatte rifiorir la mia vita nel- 
la voftra trionfante Rilurret- 
tione . 
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